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EX ACTIS 

CONSILIORUM 


MAGNIFICA C1VITAT1S 


VERONA 

’rrtm 0 ' 


Die Jovis xx in. mcnsis Dccembris mane. 
MdccXc. In consilio XII. Presidente Illu- 
strissimo ©* Excellentissimo Domino Her- 
molao Pisani ?. Potè state Vice Capitarne 
in Votis xiv. 


Pro Comite Alexandro de Carolis. 


Ouper expositis a Magnifici D. D. Provisoribus Cum- 
munis demonstrantibus , quam decorum sit , et buie 
Magnifico Consifio pergratum esse debeat, Cives , qui 
eorum studiis Patriam illustrare contendunt, aliqua lau- 
dis, et publicx xstimationis ostensione recreare, et 
ad susceptum studiorum curriculum acrius implendum 
allicere, habita est brevis consultano; et deinde pro- 
positum, captumque fuit , ut infra, videiicet. 
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fiJono fruenti a questo Conteglio le Ittngbe, ed assi - 
due applicazioni, con le quali il dotto, ed egregio no- 
stro Concittadino Conte Alessandro Carli da varj unni 
ti studia di rendere più ordinata, e d’ arricchire col? 
erudito , e colto suo stile di nuovi lumi la Storia di 
. 1 'J'fycestu .(fitta j e mentre il Conseglio medesimo riguarda 
<-:co» grato senso un' intrapresa, che riesce per ogni ri- 
flesso plausibile , e degna delle Nobili qualità , che di- 
stinguono esso Cittadino , trova della maturità sua il 
devenire a quelle deliberazioni , ebe vagliano a dimo- 
strargli il pubblico gradimento , e ad animarlo a con- 
tinuare a sempre maggior lustro della Patria nostra 
le onorevoli sue fatiche ; e però sarà preso. 

Che atti Magnifici Proveditori nostri di Comsin sia 
demandato il carico di significare, in que’ modi che pa- 
reranno alta prudenza loro più convenevoli, al pregia- 
to nostro Concittadino Conte Alessandro Carli la giu- 
sta commendazione , che si retribuisce ai riputati tuoi 
studj, e la gradevoP espettazione , con cui se n’atten- 
dono opportunamente maturi frutti. E siano incarica- 
ti non pur gli Oflìcj , e Ministeri di questa Città, sot- 
to la custodia de’ quali esistessero antichi, 0 recenti do- 
cumenti relativi alla medesima , di dover prestare ai 
esso Cittadino nostro tutto il comodo' di prendergli in 
esame ad ogni tua richiesta; ma sia reso noto anco ad 
altri Possessori, 0 Proprietari di pubbliche, 0 private 
Librerie , ed Archivi , che farebbero assai grata cosa a 
questo Conseglio nel prestare egual comodo al? erudite 
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osservazioni del commendato Soggetto : et a documento 
di quanto ti delibera, sarà consegnata al medesimo au- 
tentica Copia de IP Atto presente. 





Antonius M*. Bertoni 
Cane. Com. Not 
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VJU 


EX ACTIS 

CONSILIORUM 

MAGNIFICHE CI VI T ATI S 

VERONA} 


Die Mercurìi xxir. Alcnsìs J anuarii mane. 
MDccxcir. In Consilio XII. & L. Frasi- 
dente Illustrissimo £<f Excellentissimo Do- 
mino Potestate Vice Capitarne in Votis quin- 
qnaginta . 

Pro Veronensi Historia a Co. Alexandro 
de Carolis concinnata typis 
mandanda . 


X_secta iterum fuit Pars infrascripta jam in pr*ceden- 
ti Consilii Sessione denunciata , et illico Magmfìcus Co. 
Angelus Lavagnulus de Cavalpono Provisor Comrnunis 
juggestum ascendit, ac rem, de qua agitur, apto di- 
sertoque eloquio perpendjens , ea potissimum protulit 
rationum momenta, propter quae ad hujusmodi Partcm 
Do. Do. Consiliariorum Sutfragiis subjiciendam lubent 
accedcret . 


vm 


Contra Partem sic a Magnifico Provisore proposi- 
tam insurrexit, et pariter e suggestu efFatus est Co. 
Alexander Landus Jurista de Additione Consilii XII. 
munus gerens Ordinarii Legum Contradictoris , cui bi- 
duo ante Pars ipsa ostensa jam fuerat juxta Leges . 

Et postmodum htis SuiFragiis prò Parte extitere 
SufFragia XLI. , contra IX. , ac proinde Pars capta re- 
mansit . 


uautunque feconda stata sia in ogni tempo U Cit- 
tà nostra di rari ingegni , ed eccellenti Scrittori , on- 
de trassero viva luce , e non tenue incremento le Scien- 
ze , e le colte Lettere ; e benché di essi non pochi an- 
noverare si possano , che attissimi dimostrati si sono a 
tessere in maniera elegante , e ben ordinata la patria 
Storia , pure per quanto sino ad ora n‘ è stato scritto, 
sembra che questa in gran parte manchevole tuttavia 
si ritrovi, od almeno ancor non adorna del tutto de’ 
proprj fregi . Conosciutosi quindi dalP egregio nostro 
Concittadino Co. Alessandro Carli aperto uno spazioso , 
ed onorevol campo agli eruditi suoi studj , e datosi con 
lunghe ed assidue applicazioni a raccogliere tutti que' 
lumi, che render possono più intera, ed illustre la ao- 
stra Storia, fu egli con atto del Conseglio de’ XII. 2 J. 
Dicembre 1790. , e con sensi di giusta commendazione 
eccitato a continuare la zelante, e nobi'e sua intrapre- 
seti alla quale quanto abbia data sollecita e pronta 
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mano , dacché n' ebbe da questo Pubblico F eccitamento , 
ben lo dimostra F opera da esso pressoché ridotta al suo 
termine fin alP anno 1^17., eh’ egli offre con i più gra- 
devoli filiali sentimenti alla propria Patria. 

Meritevoli pertanto riconoscendosi de 9 grati sensi di 
questo Conseglio la sollecitudine , e lo telo del commen- 
dato nostro Concittadino , il quale ha con dotte veglie 
prevenuta F etpettazione , comunque vantaggiosa , che si 
era di lui concepita ; et essendo pur convenevole , che 
del gradimento pienissimo ad esso dovuto visibili ne ap- 
pariscano le rimostranze iu qne' modi, che corrispon- 
dano alla condizione , e distinte qualità , che lo ador- 
nano . 

Perdi a proposizione del Magnifico Co. Angelo 
Lavagnoli Proveditor di Comun alla Casta . 

Anderà Parte posta per i Magnifici Proveditori 
di Comun , e Conseglio de’ XII. 

Che alli Magnifici Proveditori nostri di Comun 
ria demandata F isti ombenza , ed il carico di render no- 
ta personalmente , con quelle espressioni che troveranno 
le più acconcie , e opportune al riputato e dotto no- 
stro Concittadino Co. Alessandro Carli, la grata rico- 
noscenza, con cui vengono accolti, e riguardati da que- 
sto Conseglio i pregievoli frutti della nota tua erudizio- 
ne nella da lui ritessnta, ed offerta Storia di questa 
Città. He saranno delia stesta dati alla luce col mez- 
zo delle stampe ducento esemplari a rpert della Casta 
corrente da essere distribuiti alle primarie Cariche , ed 
alli Cittadini componenti il Consiglio . Seguirà quindi. 
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giusta il metodo altra volta u tato in simile caro , F ele- 
zione di tre intelligenti Cittadini , i quali aggiungano 
i loro riflessi, ed assistano, ben intendendosi coli’ /lit- 
tore, alT Edizione deiP Opera: restando a tal fine ad 
essi impartita da questo Conseglio ogni opportuna , e 
convenevole facoltà . 

Pro cujus Partis executione sumptum fuit Seruti- 
nium prò tribus Civibus ; et dati, atquc adpi ubati fue- 
runt . 

Reverendissimus D. Jacobus Co. de Dionysiis Ca- 
nonicus . 

D. Hieronymus Rivanellus . 

Marcus Marionus . 

i 


Antonius M*. Bertoni Cane. 
Com. Magnif. Civit. 
Not. Coad. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


XI 


L’ Istoria di Verona, somiglian- 
temente a quella di più altre an- 
tiche città, resta involta ne’ suoi 
principj per entro il bujo di quei 
tempi poco men che selvaggi, 
che precedettero la floridezza del- 
la Grecia, e del Lazio: e quan- 
tunque poscia nei giorni della Ro- 
mana grandezza non le mancasse 
per avventura una serie d’ illustri 
fatti, questi dovetter esser di trop- 
po lieve importanza al confronto 
delle luminose vicende, e delle 
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conquiste di Roma, troppo ab- 
baglianti oggetti, ed argomento 
di meraviglia per tutte quante si 
erano le nazioni allor conosciute. 
Quindi accidentali cenni delle co- 
se nostre raramente si trovano 
sparsi nelle memorie di quella 
grand’ epoca, non altrimenti che 
nel succeduto periodo dell’ alto 
Impero j durante il quale, furono 
appena di secondaria importanza 
gli scarsi ricordi, che di Verona 
hanno voluto lasciarci i celebrati 
Scrittori della Storia augusta. E 
fa pur d’uopo confessare che ad 
ancor peggiore partito si trova 
condotta la nostra Istoria nelle età 
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tenebrose del Basso Impero , e 
nei più luridi anni del Medio evo, 
nei quali il disordine e 1* incoeren- 
za delle notizie vanno del pari col- 
lo scompiglio degl’ istituti , e col- 
le barbare azioni, che ci ricorda- 
no . La coltura dello spirito ridot- 
ta a poco più che il saper legge- 
re , e scrivere , era lontana dal po- 
ter dettare quei cenni di ragione 
politica, e quegli esatti ragguagli 
delle cause determinatricide’gran. 
di avvenimenti , dei quali la vera- 
ce Istoria si nutre. 

I primi a tramandarci alcune 
memorie combinate in rozzi rac- 
conti furono i Monaci solitarj. 


XIV 


che ineruditissimi, Contesser do- 
vevano in quelle età d’ignoranza, 
erano peranche privi della sensa- 
tezza , che suol pur dare la con- 
vivenza sociale, e l’uso del mon- 
do ; Indi a’ Notaj , di non altro 
che delle loro forinole instrutti , 
affidò il caso l’incarico di compi- 
lar disadorne, ed assurde leggen- 
de , ridondanti d’ inette semplici- 
tà, ed inservienti appena alla sto- 
ria di un qualche iVlonasterio , o 
Basilica. 

Più tardi , e verso il X l> * seco- 
lo dell’Era nostra comparvero le 
Cronache, quelle aride, e scarna- 
te epitomi di avvenimenti , rima- 
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ste poi tanto tempo fra la polve- 
re , e 1 obblivione degli archivj 
Monastici, e per qualche conto 
ben meritevoli di restarvi. 

Oltre le cronache, in quei re- 
verendi asili della devozione, gli 
unici allor rispettati dalla barba- 
rie desolatrice, si salvarono parec- 
chie altre reliquie di autenticità 
diplomatica ; fra le quali però me- 
scolati vennero maliziosamente 
documenti apocrifi di concessio- 
ni, e donazioni attribuite dall’ in- 
teresse alla pietà dei Sovrani. Per 
la qual cosa, quantunque sia sta-; 
to fatto ogni sforzo per separar 
colla critica il molto falso dal ve- 
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ro, non fu assolutamente possi- 1 
bile il purgar del tutto i sospetti, 
onde trarre lume sicuro dalle per- 
gamene così spesso suscettibili di 
eccezione. 

Qualche raggio di buon senso 
dalla stessa densa rozzezza del 
XII 0 ., e del XIII 0 . secolo incomin- 
cia tuttavolta a tralucere: e la no- 
stra Istoria acquista qualche sicu- 
rezza, e concatenazion di notizie 
nel corso del XIV 0 . , in cui Vero- 
na divenne sede di ragguardevoli 
Principi , e ricovero d’ uno de’ pri- 
mi grand’ uomini , ai quali princi- 
palmente si dovette il risorgimen- 
to in Italia delle buone Lettere . 
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Nacque finalmente sull* inco- 
minciamento del secolo XVI°. I’ 
uomo capace di tessere un erudi- 
to documentario delle cose di Ve- 
rona, messi a profitto i soccorsi, 
che dall’ indefessa applicazione , 
dagli esami e confronti dei libri 
dell’ Antichità , dalle lapide , dal- 
le medaglie , e dall’ esteso com- 
mercio epistolare con altre dotte 
persone poteansi avere al momen- 
to, in cui era di già nata e for- 
mata una felice mutazione di co- 
se. Onofrio Panvinio Veronese 
fu un genio di quel secolo 5 e sep- 
pe volgere al vero oggetto la pro- 
fondità del sapere archeologico, 
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XV.I1 I 

eh’ è intanto sol commendevole , 
in quanto può servire all’ utilità 
dell’ Istoria. Fra le molte opere, 
che meritarongli una durevole ce- 
lebrità, egli lasciò i Commentar j 
sulle Antichità Veronesi , e le sche- 
de di una cronaca dei bassi tem- 
pi, condotta fino al 1558» 

Fu buono Scrittore anche To- 
rello Saraina contemporaneo del 
Panvinio. Egli essendogli soprav- 
vivuto, e prevalendosi de’ di lui 
Commentarj , dettò alcune disser- 
tazioni sulle Antichità Veronesi, 
oltre una breve Istoria , che ha 
principio dal novecento, ed è pre- 
gevole nella parte che riguarda 
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il periodo della dominazione Sca- 
ligera. 

Merita appena d’essere ricor- 
dato il Tinto, confuso rapsodista 
dell’ opere del Panvinio . Ma la- 
sciando il diredi questo, e seguen- 
do a parlar de’ due autori sunno- 
minati , con tutto il lor plausibil 
lavoro non si era combinata per 
anche l’intera, e adeguata mate- 
ria, onde fabbricar l’edifizio d’ u- 
na compiuta Storia. Imperocché 
e nell’opere del Saraina, non sem- 
pre dettate con giustissima criti- 
ca, ritrovansi fatti mal appurati, 
e vaste lacune da riempiere $ ed i 
Commentarj del Panvinio, quan- 


Digitized by Googli 


XX 

timque con miglior criterio con- 
dotti , formano un ammasso in- 
coerente di condite bensì, ma non 
quanto farebbe d’ uopo concate- 
nate notizie . 

In mezzo a tali difficoltà due 
intraprendenti cittadini hanno ten- 
tato ciò non ostante la malagevo- 
le impresa di dar separatamente, 
e con poco divario di tempo due 
compiuti corpi di Storia patria, 
desunta dai più remoti principj , 
e condotta fino ai lor giorni , cioè 
sin verso la fine del secolo deci- 
mosesto. La malagevolezza dell’ 
assunto per l’accennata scarsità di 
lumi, e di monumenti, e gli er- 
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rori, onde piene sono le leggen- 
de e le cronache, nelle quali uni- 
camente pescarono sì il Dalla Cor- 
te , che il Moscardo , ponno es- 
sere scusa alla non perfetta riusci- 
ta delle loro fatiche, ed al biso- 
gno, che tuttavia nè rimaso, d’ 
un complesso d’ Istoria patria * 
Dobbiamo noi non di meno sa- 
per loro grado della parte , che 
abbraccia gli avvenimenti dei se- 
coli meno tardi , spazio di storia 
trattato più diffusamente da essi, 
che poterono ricavare buona co- 
pia di lumi dallo allor sussistente 
archivio del notariale Uffizio j soc- 
corso mancato a noi totalmente 


XXII 


dopo l’incendio, che l’ha consun- 
to nel principio del secolo non an- 
cora compiuto. Della veracità del- 
le notizie da essi attinte a quei le- 
gittimi fonti vagliono a render fe- 
de le citazioni, e f univoca e cor- 
rispondente esposizione dei fatti. 
Quantunque ( colpa forse del se- 
colo nel quale scrissero ) le mal 
ideate meraviglie, e le assurde fal- 
sità degli cpisodj, co’ quali di de- 
turpar s’avvisarono le loro opere, 
hanno scemata fede , e come a di- 
re impressa una bugiarda superfi- 
cie anche alle veritiere esposizio- 
ni dei fatti. 

Giunse finalmente il secolo, in 
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cui viviamo, fecondo di chiari uo- 
mini per ogni ramo di letteratu- 
ra , ed in particolare d’ indagatori 
d’ ogni genere di antichi monu- 
menti 5 cosicché più non riman ra- 
gione a lagnarsi della scarsità de’ 
materiali, che alla composizion si 
richiedono dell’ opere Istoriche. 

E prima di tutti merita d’es- 
sere mentovato il chiaro nostro 
concittadino Marchese Scipion 
Maffei , cui vorrei pure poter ci- 
tare più avanti nel soggetto che 
imprendo a trattare , e che s’ ave- 
va egli pure proposto a scopo di 
laboriose elocubrazioni . Versatis- 
simo nella erudizione antiquaria 


XXIV 


attinta ai puri fonti , usato alla 
poesia, ed a trattar la filosofia, e 
1 oratoria, e però oratore, filoso- 
fo, e buon poeta, e quindi in re- 
lazione col bello, col grande, col 
vero , il Alaffci possedeva in gra- 
do sovrano ogni maggior requisi- 
to per divenir esemplare, e clas- 
sico in ogni ramo della Istorio- 
grafia. Prese in fatti a occuparse- 
ne di proposito, raccogliendo pri- 
ma di tutto colla scorta del Pan- 
vinio i materiali riguardanti la più 
antica parte delle nostre vicende, 
coll intenzione di tesser la storia 
della patria dalle età più rimote si- 
no agli ultimi anni. Ma sventura- 
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tamente per noi, distratto dalla 
moitiplicitk degli studj, ingolfa- 
tosi in altre opere , o in qualche 
modo, com’egli medesimo il con- 
fessa, spaventato all’aspetto dell’ 
innarnafcil fatica, ch’era pur ne- 
cessaria a rinvenire, ed illustrare i 
documenti dei bassi secoli, desi- 
ste dall’ intrapreso lavoro , e con- 
tenessi di fare un dono alla Cit- 
tà de’ materiali già raccolti e or- 
dinati, cui diede alla luce sotto ’l 
titolo di Verona Illustrata: illu- 
strazione, che non va oltre agli 
anni di Carlo Magno j e di poco 
più utile di quel che lo siano i 
Commentari del Panvinio. In co- 
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dest’ opera spazia il grand’ uomo 
accademicamente, e trascorre spes- 
so fuor del piano della storia. Si 
ammira principalmente il libro, in 
cui ha raccolte le memorie degli 
Scrittori di nostra patria condot- 
te fino ai suoi tempi, ed altresì la 
parte ove tratta dei Pittori della 
scuola Veronese; le quali opere, se 
si eccettuino alcune poche ommis- 
sioni di non grande rilievo, non 
lascian nel resto cosa alcuna a de- 
siderare , e vengono riputate nel 
genere loro eccellenti. 

Contemporanei al MafFei vis- 
sero altri valentissimi uomini sì 
Veronesi , che d’ altra patria , e 
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mandarono in luce numerose car- 
te, e diplomi a rischiaramento de- 
gli avvenimenti passati. Il Pro- 
posto Lodovico Muratori colle 
dissertazioni sopra le antichità, e 
la copiosa raccolta da lui pubbli- 
cata delle Cose Italiche , cioè del- 
le cronache , e storie tratte da nu- 
merosi archivj di città, e mona- 
steri, non mcno che colla com- 
posizion degli x\nnali , apprestò 
agli Antiquari d’Italia, e si può 
dire di tutta l’Europa un vero em- 
porio di eruditissimi documenti. 
Fu benemerito il Biancolini se non 
per la illustrazione della Cronaca 
di Pier Zagata, quasi tutta roz- 
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za versione di quella di Parisio 
da Cerea, certo pei monumenti 
delle Chiese da lui dati in luce, 
e per le laboriose sue indagini so- 
pra i Rettori , e Vescovi di Ve- 
rona. E fiorirono nel tempo stes- 
so i dottissimi Ballerini rischiara- 
tori, e commentatori di tanti pre- 
giati codici j ed il Vallarsi , che 
tanto acutamente presumea di ve- 
dere in quai si fossero sgorbj , o 
sigle dei bassi tempi . E vive 
fortunatamente tuttora il chiaro 
Monsig. Gio. Jacopo Marchese 
Dionisi , che con dotte disserta- 
zioni, illustrazioni, e commenti 
nelle cose di sacra erudizione , c 
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civile , ha preparato in tanti modi 
più agevole a chi propor dovea- 
si di scorrerlo il cammin della pa- 
tria Storia. Io debbo ad esso non 
solamente la communicazion ge- 
nerosa dei frutti de* suoi dotti stu- 
dj, ma la partecipazione altresì del- 
la preziosa raccolta de’ suoi ma- 
nuscritti e libri , aperta liberamen- 
te alle mie ricerche, niun altro ge- 
nere di favore negandomi, quan- 
tunque volte occasione di consul- 
tarlo mi si è presentata. 

M’ è poi dovere 1* aggiunge- 
re al novero degli autori , che o 
in altri tempi vivuti, o viventi 
tuttora hanno coadjuvato al mio 


XXX 


assunto soniminisrando materie al- 
la erudizion delle età trascorse , 
r infaticabile Signor Giovanbatti- 
sta Vcrci Storico degli Ecelini , 
e collettore dell’ampio codice di 
documenti concernenti la Marca 
Veronese e Trevigiana 5 1 ’ U- 
ghelli autor dell’Italia Sacra 5 e 
i nostri Pcretti , e Bagatta 5 il 
dottissimo Ab. Zaccaria j il cele- 
bre e diligentissimo Tiraboschi, 
con più altri ancora, i quali tut- 
ti colla pubblicazione di carte , 
e diplomi tratti dagli archivj più 
reconditi divulgarono così util- 
mente i secreti de’ tempi andati , 
ed aprendo nuovo tesoro di cogni- 
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zioni resero più copiosa la messe 
a chiunque vorrà occuparsi sopra 
quale si voglia parte della Storia 
Italiana. 

Nè qui posso permettermi di 
passare sotto silenzio, che piega- 
to essendomi agli eccitamenti , 
che dati mi vennero da’ ragguar- 
devoli Cittadini, onde assumessi 
il lavoro della Storia Veronese, 
e però nel bisogno di valermi di 
notizie acquistate per altra via 
che dai libri, piacque alla Patria, 
grata al mio buon volere, di cos- 
pirare spontanea all’esecuzion dell* 
assunto, con farmi agevole il po- 
ter attingere ai fonti degli archivj 
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pubblici , e perchè mi giovassi de- 
gli scritti oziosamente cola rin- 
chiusi, ed oggimai non ad altro 
utili , fuorché a siffatte occasioni . 
Laonde l’anno 1790., occupan- 
do la Magnifica carica di Provve- 
ditori della Città i N. N. S. S. 
Marco Marioni ( il cui nome 
chiameranno in ogni tempo con 
lagrime e con lamento quanti san- 
no stimare i pregi della coltura, le 
doti di un signoril animo , e tutti 
i bei doni della gentile socievolez- 
za ) , ed il Marchese Giovanbat- 
tista Monti coltivatore dei buoni 
studj, e fautore non men che l’al- 
tro di quanto ridondar puotc in 
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patrio onore, e vantaggio ; ema- 
nò un decreto del consiglio dei 
XII., che dandomi impulso all’o- 
pera con espressioni dettate dalla 
prevenzion favorevole sul buon 
esito delle mie applicazioni, schiu- 
de non solamente , e sottopone al 
mio esame qualunque monumen- 
to, o carta guardata ne’ cancelli 
de’ pubblici ministerj , ed offizj , 
ma inoltre eccita coll’ offerta della 
patria riconoscenza qual si sia pro- 
prietario di private biblioteche , 
ed archivj a voler essermi cortese 
di qualunque manuscritto o libro, 
che potesse riuscire acconcio alle 
mie osservazioni . Confortato da 
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tanto invito, e dalla fiducia mani- 
festata in si onorevole guisa da’ 
miei concittadini , io ho intrapre- 
so con maggior lena il travaglio, 
e n’ ho presentato alia Patria qual 
eh’ essa siane 1* esecuzione . Que- 
sta favorita dall’ ofliziosa eloquen- 
za del Magnifico Provvcditor del 
Comune Conte Angelo Lavagno- 
li fu fatta gradire al Consiglio de’ 
XII. e L., che graziosamente l’ ha 
accolta , en ha decretato la stam- 
pa. 

, Io l’ho divisa in epoche: par- 
tizione, che m’è sembrata più ido- 
nea all’ economia del lavoro , on- 
de ridurre a continuità di discor- 
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so, e fare per quanto è possibile 
un intero composto delle rare e 
minute parti, che formano il ri- 
stretto argomento massimamente 
dei primi libri. In questi ad on- 
ta de’ copiosi soccorsi di Scritto- 
ri, e dell’ opere preparatorie che 
abbiamo dei chiarissimi Letterati 
mentovati qui sopra, non venne 
tolta di mezzo la difficoltà di ri- 
ordire una Storia Veronese, che 
procedesse per tanti secoli con 
sempre eguale chiarezza, e con 
progressiva cognizione degli av- 
venimenti, ed azioni del nostro 
popolo , e del passaggio dagli an- 
tichi ai nuovi costumi. Grandis- 
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simi vacui pur troppo vi sareb- 
bcr comparsi , s’ io prefiggendomi 
unicamente certezza pel cammino 
delle bujc età, non avessi voluto 
far conto degli scarsissimi cenni, 
lasciatici dagli antichi autori, e so- 
pra questi delle congetture tessu-: 
te dai moderni Antiquarj. Unica- 
mente a scanso delle disaggrade- 
voli lacune, io mi sono fatto un 
dovere d’impiegare le prime pa- 
gine dell’opera a soddisfar la bra- 
ma di coloro, che son pur molti, 
ai quali piace di coltivare la sac- 
cente curiosità delle Origini : c 
' quindi a luogo quasi d’esordio, 
ora in forma di narrazione, ora di 


Digitized by Google 


XXXVII 


discorso, ho voluto raccorre quan- 
to nel proposito del primitivo sta- 
to della nazione , e citta nostra si 
trova sparsamente indicato, inter- 
pretato, od esposto. 

Colle vicende , alle quali andò 
soggetta Verona, mi sono studia- 
to di concatenare i fatti più me- 
morabili delle rivoluzioni d’Italia, 
e quelli in principai modo , che si 
attennero in qualche forma colle 
nostre vicende j onde presentare 
ai leggitori insiem colla nostra sto- 
ria uno sbozzo, e quasi un com- 
pendio di quella d’Italia, e dell’ 
Impero, colla serie dei Re, e Im- 
peratori, ch’ebbero preponderan- 
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za, o dominio, o relazione qua- 
lunque ne’ cambiamenti del nostro 
stato . 

Con quanto appartiensi alla sto- 
ria civile ho combinato di pari 
passo # tutto ciò , che ci è rimaso a 
notizia delle cose ecclesiastiche , 
procedendo ordinatamente coi no- 
mi coJ locati in giusta serie di tem- 
po dei Governatori , Vescovi , 
Conti, Marchesi, Duchi, Pode- 
stà, Capitani, e Principi, che o 
tiranneggiarono il nostro paese , o 
il governarono con dominio pro- 
prio, o con poter conferito da e- 
steri Sovrani. 

Ho eliminati senza rispetto, e 
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dove convenga modificati, e ret- 
tificati ne’ miei racconti tutti quel- 
li de’ nostri Storici , che in tutto 
o in parte si trovano in difetto 
di esattezza, e mancanti di vera- 
cità . 

Ho sostituito, ed aggiunto al- 
le antiche nostre memorie tutti 
quei tratti di Storia, che coi lu- 
mi della critica più severa m’ è 
riuscito di poter avverare , evitan- 
do però in quanto è stato possi- 
bile il trascorrere in controver- 
sia. 

Potendo prevalermi di guide 
riputate fedeli , io le ho costante- 
mente seguite j preferendo le con- 
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gettare , c le asserzioni di rispet- 
tabili autori alla compiacenza di 
esporre le riflessioni mie proprie. 
Quindi ho appoggiato all’ autori- 
tà degli Scrittori medesimi tutto 
il complesso delle narrazioni, ri- 
cordandoli ora al margine , ed ora 
nel contesto dell’ opera, onde aver- 
li a mallevadori. 

Ho procurato perciò di attin- 
gere a’ legittimi fonti , e vagliare 
colf esame più scrupoloso le spo- 
sizioni, e i racconti dai più anti- 
chi Storici tramandati j tenendo 
insieme gran conto di tutto ciò, 
che derivi dalle lapide, da’ bassi 
rilievi, o statue, dalle pergamene. 
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da’ papiri , dalle medaglie , dalle 
monete, da’ bronzi, sigilli, e stem- 
mi , e da qualsiasi altra forma di 
tradizione . 

Mi sono fatto carico di esami- 
nare quando a quando le forze 
della ragione, e del suo sviluppo, 
e così i vestigj del progresso dell’ 
arti, e dello spirito umano, pre- 
sentando a opportuni tratti il com- 
pendio della vita dei chiari inge- 
gni, che hanno fiorito nella nostra 
contrada . 

Così ho cercato d’ adoperare la 
maggiore attività, e diligenza, on- 
de non m’avvenisse di trasandar 
cosa, che dalie prime età di Vero- 


*** 


XLU 


na perfino agli ultimi tempi pro- 
postimi a meta sembrar potesse 
sotto qualunque aspetto impor- 
tante all’ istoria nostra, o sia per 
s è medesima, o come circostanza 
accompagnante la chiarezza de* 
fatti . 

Se non ho intrapreso d’ occu- 
parmi nelle disquisizioni riguar- 
danti f origine delle famiglie è per- 
chè le ricerche araldiche , già per 
sè di pesante argomento, soglion 
riuscire ad esito non sempre gra- 
dito . Deve esser noto che delle 
specchiate famiglie, le quali costi- 
tuiscon f ordine più ragguardevole 
della città nostra , molte non eb- 
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bono ingerenza politica, e prepon- 
derante nelle cittadinesche vicen- 
de j ed alcune non possono aver 
diritto a menzione nei fasti della 
nostra patria, perocché trasscr d’ 
altronde l’antica lor nobiltà, e ven- 
nero a piantarsi in Verona, passa- 
to il corso delle grandi rivoluzio- 
ni . Alcune altre ancora si sono 
spente di fatto , e tuttavia sussi- 
ston di nome: verità, cui lo Sto- 
rico non può arrischiarsi a mette- 
« 

re in luce senza urtar nello sco- 
glio di gravi malevoglienze. Sen- 
zachò son d’ingombro alla storia 
gli aneddoti mediocremente im- 
portanti di particolari soggetti , 
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interrompendo la prospettiva de- 
gli oggetti più generali , e cospi- 
cui. Oso sperare, che in virtù 
di tali ragioni voglia essermi con- 
donata 1 ommissione di questo 
articolo, eh* io non credo poi ne- 
cessario assolutamente a formare 
il complesso d’ una Storia muni- 
cipale . 

Nò ho voluto tampoco affida- 
re a separate annotazioni altre co- 
se appartenenti ai privati cogno- 
mi , e quella folla di minimi fat- 
ti , che si suol parare alla memo- 
ria nell’ atto di scrivere : dove , 
anche senza gli obbietti qui so- 
pra esposti, il solo mal effetto del- 
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la distrazione, cui le note arre- 
car sogliono importunamente a 
chi legge, mi ha fatto astencre dal 
riempirne i margini delle pagine, 
salyochè con le poche, che ho 
dovuto finalmente introdurvi nel 
rileggere il manuscritto . 

E tale il piano, cui mi sono 
proposto nella csecuzion di quest 
opera, che ha importato sett’anni 
di quasi assidua applicazione , e 
che sebben di grata fatica pel desi- 
derio di servire alla patria, non è 
poi stata così agevole impresa, 
ond’ io possa presumere d’ averla 
felicemente asseguita. Ben mi lu- 
singo, che i leggitori mici, ed i 
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coltissimi Veronesi particolarmen- 
te, sapranno essermi indulgenti 
giudici, e vorranno aver presen- 
te alla memoria, in iscorrcndo 
queste carte consacrate all’ amore 
della comune Patria, il dettato 
del chiarissimo nostro Mafìei ,, 
che nelle grand’ opere non v’ è 
tempo di considerar tutto, nè si 
può ponderare ogni cosa. „ Ver. HI 

par. i. lìb. xi. 
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ISTORIA 

DI VERONA 

EPOCA PRIMA 

Ricerche full origine e primitivo avanza- 
mento della città di V erona perfino al tem- 
po in cui venne a far fiato colla potenza 
Romana . 

Nel ripigliar dall’ alto gli annali delle vi- 
cende , delle leggi , dei riti , e della va- 
ria condizione d’ una città , non il vuol 
ommettere un primo cenno fulla probabil 
epoca de’ fuoi principj , e fopra quei della 
gente fua fondatrice . Ma l’ ofcurità , che 
confonde la lontana origine dei primi po- 
poli, rende egualmente difficile il concepir 
giufta idea dell’ antico flato di elfi , che 
il penetrar la forgente delle loro emigra- 
zioni . Le rivoluzioni fofferte dal noftro 
globo, e la lunga ignoranza dell’arte del- 
la fcrittura hanno involto tra profonda ca- 
ligine cosi rimote vicende, e confeguente- 
Tom. T I 
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mente coftretto ad accozzar delle favole 
quegli fcrittori , che tanto poftcriormente 
fi fono podi a telfer la ftoria delle età 
primitive . I racconti improbabili , le mal 
fondate decifioni , e le congetture impro- 
priamente fpacciate come certezze giovano 
oggimai fe non altro a ftabilire in tale pro- 
pofito un utile fcetticifmo , e ad impedir 
la più lunga diftrazion delle menti ozio- 
famente occupate nelle indagini di notizie, 
cui fecondo la fana critica più non è da- 
to di attingere con folidi motivi di perfua- 
fione . Noi ci faremo a individuare la va- 
rietà , e la contradizion dei pareri full’ in- 
fànzia delle nazioni che abitarono antica- 
mente l’Italia, e quindi quel tratto di pae- 
fe, in cui fu piantata Verona; e convince- 
remo per tal modo chi legge dell’ impoflì- 
bilità di ben iftruirci intorno a que’ primis- 
simi avvenimenti, cui fiamo afiòlutamcnte 
coftretti a dover per la maflìma parte igno- 
rare . 

Sembra che fotto la denominazione di 
primi popoli debbafi intendere l’unione di 
alcuni uomini infiem congregati dopo le 
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varie viciflitudini del globo, e che da im- 
memorabili tempi abitano un paefe fenz’ 
eflferne mai flati conquiftatori . È famofo 
in Italia , e celebrato nell’ opere di buja 
erudizione , il nome degli Aborigeni , no- 
me che venne dato a’ primitivi incoli per 
diftinguerli dalle colonie , o dagli intrufì 
abitatori . Preflò Dionigi d’ Alicarnaflò un 
tal nome lignifica 1 i primi padri d’ una i Ant. Rom. 
popolazione : e S. Girolamo li vuol così L L 
detti come fe follerò abfque origine ; cioè , 
com’ egli foggiunge , i primi abitanti del 
paefe dopo il diluvio . Non oltante code- 
ila denominazione , eh’ ebbe tanto grido 
nell’ antichità , a’ dì nollri viene ufata in 
fenfo nuncupativo, volendoli da molti che 
folle ne’ primiflìmi tempi il proprio nome 
d’ un popolo particolare d’ Italia . 

Ne’ frammenti attribuiti a Berofo fi 
fanno incoli dell’ Italia prima di quelli i 
Gianigeni, fupponendo che gli Aborigeni 
pofeia venuti ad abitare nel Lazio , o la 
detta al prefente Campagna di Roma , i 
inedefimi fofiero che i Pelafgi, popolo fiac- 
catoli da quello d’ Arcadia , che avea da- 
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to il nome alla Cherfonefo Pelafgica, do- 
po alcun tempo detta Pèloponefo . Vennero 
codoro in Italia fotto la condotta di Enó- 
tro figlio di Licaone ccccl anni prima della 
guerra di Troja . Altri portò parere , che 
non Aborigeni , ma fibbene Aberrigini chia- 
mati fodero , quafi ambulatori ed erranti , 
pretendendo che il vocabolo di Pelafgi avef- 
fe predo a poco il médefimo fignificato ; 
poiché abbiamo da Dionigi Alicarnadeo 1 , 
che opinion fode del vero Mirfxlo Lesbio 
( non però tratta dall’ opera falfamente al- 
lo ftedo Mirfilo attribuita ) che la parola 
Pelafgi fignificade nell’ originaria favella 
vaganti a guifa di cicogne . Anche Aurelio 
Vittore, e Fedo pretefero che i Pelafgi, e 
al dire di coded’ ultimo, anche gli Umbri 
fodero i veri - Aborigeni . Saranno ehi per 
avventura quel popolo * indocile al dir di 
Virgilio, e difperfo pei monti, che fu rac- 
colto e regolato in focietà da Saturno. Tali 
Aborigeni , Aberrigeni , Meonj , Pelafgi , 
Umbri, ed Etrufchi fuppofti edere una me- 
defima nazione , e folo differenziati per 
qualche circodanza o di fatti, o di luoghi. 
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a fieri il citato Dionigi d’ AlicarnafTo efiere 
fiata generazione indigena del paefe d’Ita- 
lia , prova facendone principalmente 1’ ori- 
ginalità del linguaggio» Nè manca ciò non 
per tanto chi ficuramente lo creda eftero 
ed avventizio , derivandol da quello de’ 
Meonj , e de’ Lidj , che poi Tirreni chia- 
maronfi da un figlio d’ Ati di cotal no- 
me , e di cui narra Strabone , che inviato 
dal padre a cercar ventura , diede appro- 
dando in Italia alla colonia il fuo nome, 
cangiato pofcia in quello d’Etrufchi, dalla 
denominazion di un paefe , che corrotta- 
mente mutofli in quella di Tufchi, o To- 
fcani . E v’ ebbe finalmente chi fpacciò come 
indubitabile che da Tofco figliuolo d’ Er- 
cole partitoli dal Tanai, e dai Tirreni elet- 
to a Re loro traefiero il nome. Ma Adat- 
te genealogie tefliite capricciofamente , e 
ripetute in tanti volumi riefcono più che a 
iftruzione, a vera noja e difgufto; nè for- 
fè meriterebbero che fe ne delle il menomo 
cenno , fe nell’ iftoria de’ popoli , e dei pae- 
fi non fi credefle talvolta opportuno il dar 
pur anche un’idea delle chimeriche preten- 
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fioni , che intorno alle prime origini ven- 
ner ricevute ne’ tempi di mal ficuro criterio . 

La favola orientale , che i Gomeriani 
quafi ancora ftillanti dell’ acque della uni- 
verfal fommerfione abbiano occupato in 
poch’ anni l’ Alia minore , e tutta l’ Europa , 
diede credito all’ opinione che fiafi d’ eflì 
formata la nazione Aborigena , Tirrena , 
ed Etrufca, da alcuni refa per tal maniera 
originaria dalla Scozia, o dalla Gallia Cel- 
tica . Lo ftelfo Ifacco Neuton 1 moftrò 
di credere , che i Celti fi fiano fparfi in 
tutta 1’ Europa verfo gli anni dei Giudici 
d’ Ifraello . Egli probabilmente non difculfe 
quello punto d’Iftoria collo ftclTo criterio, 
che adoperò per feparare i varj effetti del- 
la luce, e per quali ridurre a calcolo l’in- 
finito. Non mancò neppure chi li credeffe 
venuti dalla Lacedemoni , e di là partiti 
per l’orror concepito delle leggi di Licur- 
go . Finalmente il Marchefe 1 Maffei lumi- 
nare infigne dell’ Italiana letteratura volle? 
anch’ egli pagar del proprio un tributo 
alla facile credulità, facendo gli Aborigeni 
derivanti da’ Cananei. Dall’ufo di fcolpir le 
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ifcrizioni fopra le ftatue come gli Egizj , e 
da quello d’ inciderle fulle pietre lungo le 
ftrade, egli defume il fondamento per cre- 
dere che gli Etrufchi fien derivati dagli Er- 
minj , popolo che abitava nel terreno com- 
prefo fra il Giordano, e il Mare, di dove 
leggiamo nel Deuteronomio , che diaccia- 
to fu dai Moabiti . L’ inclinazione per l’ ar- 
te augurale comune ai Cananei , ed agli 
Etrufchi gli diede nuovo argomento per cre- 
dere che quelli e quelli componeQero un 
popolo ilteflo : quafì che sì fatte fuperlti- 
zioni non follerò troppo frequenti fra più 
altri popoli , e non di raro fra quegli ftef- 
fi, che fembrano i più avanzati nella col- 
tura . Concorfe a rendergli vie maggiormen- 
te probabile così fatta congettura la ralfo- 
miglianza del nome di Arnon, torrente 
della terra di Canaan , con quello del ce- 
lebre fiume della Tofcana Argomentando 
da sì piccioli dati, di leggieri potrebbefi fan- 
tallicare , che il fondatore della città , di 
cui prendiamo in prefente a fcriver 1’ lito- 
ria, fu un Gomeriano, od un Geta difcefo 
dal Nord in Italia, dopo d’aver fabbricato 
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e dato il fuo nome a Veronits, altra città 
nella Ruflìa, in pari modo della noftra fi- 
tuata appiè dei colli , e Culle rive di un 
fiume . Nulla a mio credere prova mag- 
giormente il difpregio che meritano si fat- 
te mefchinità , quanto il vederle divenir fco- 
glio, nel quale urtano bene fpeflò anche gl’ 
ingegni più lumino!!. Tralafciando di rife- 
rire quanto di più è fiato detto degli Etruf- 
chi come Pelafgi, e Aborigeni, faremo un 
qualche cenno della varietà dei pareri intor- 
no alle lor divifioni, ed ai molti nomi che 
afiunfero paffando ad abitare altre contra- 
de d’ Italia . 

Che che ne fia della più rimota loro 
ftoria , e del donde , e del come fi fieno 
preflò di noi ftabiliti , è certa cofa , ftan- 
do al rapporto di Livio , che i Tofcani , 
Tirreni , o Etrufchi che chiamar gli vo- 
gliamo , già molto avanti i principj del re- 
gno di Roma fiorivano nelle terre d’ Ita- 
lia , e ne dominavano ambi i lati perfino 
ai due mari , chiamati fempre dai Greci 
1’ uno Tirreno , e 1’ altro Adriatico dal no- 
me d’ una colonia Tofcana , eh’ Adria era 
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detta . Divilì pofcia in collegate tribù , e 
raccoltili da prima appiè dell’ Apennino 
verfo il mare inferiore, fabbricarono le do- 
dici famofe città , dalle quali per lo fpro- 
porzionato accrefcimento della popolazio- 
ne furon forzati a mandare altrettante co- 
lonie di loro genti nella region Trafpada- 
na, che eftefa di quà fino al mare Adria- 
tico , e da codefto perfino all’ Alpi , ec- 
cettuata la breve fpiaggia dei Veneti, quan- 
to fu pofcia la nominata Cifalpina, o Gal- 
lia Togata , reftò da elfi occupato . Gran- 
di sforzi d’ingegno dovettero far qui gli 
eruditi Antiquarj per fituare nelle noftre 
contrade, infiem coi popoli d’altre nazio- 
ni , e venuti d’altronde, le dodici colonie 
fpedite dalla Tofcana . 

Prima , e contemporaneamente alla 
difcefa de’ Galli primitivi in Italia vengo- 
no nominati in quelle noftre parti gli Eu- 
ganei, i Veneti, i Reti, ed i Libui. Que- 
lli ultimi già replicatamente indicati da 
Livio , come vedremo , tra primi abitatori 
del paefe noftro, furono fecondo il Cluve- l Ljb 
rio quei medefimi, che Polibio 1 chiamò cap. 17. 
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Lebizj , e Libici Tolommeo 1 . Il dotto 
Monfignor Guarnacci afferma * eh’ erano 
i Lidj : ed Erodoto infatti ha infegnato , 
che i Lidj pacarono in Italia . L’ illuftre 
Marchefe Maffei Tempre intefo ad appog- 
giare la fmgolar fua opinione intorno agli 
Itali primitivi , combinò l’ aflerzione d’ Ero- 
doto , $ la interpretazion del Guarnacci 
col cenno di Livio , c cercò di pervade- 
re, che avendo tutto il paefe di Canaan 
portato il nome di Fenicia , nulla impedi- 
re il credere , che gli Erminj foggiornaf- 
i'ero qualche tempo verfo il mare di Feni- 
cia dopo il loro difcacciamento , indi paf- 
taffero ad abitare in Lidia; dal qual paefe, 
che loro diè nuovo nome, fi trafportarono 
finalmente in Italia . A tutto ciò per vero 
dire contraila Dionigi AlicarnaiTeo , dal 
quale troviam chiaramente detto , che gli 
Etrufchi per lingua e per iflituti non eb- 
ber punto che fare co’ Lidj . Ma fe non 
co’ Lidj propriamente detti , trovò il Mar- 
chefe Maffei eh’ ebbero gli Etrufchi con- 
formità con altri popoli Afiatici; e fa con- 
ciliare l’identità d’eflì, e dei Lidj, provan- 
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do che 1 anticamente faceafi ufo promifcuo 1 Difiorfo 
de’ due patronimici Lidio , ed Afiatico . . Itah 

fnnutlv. 

Si volle per tanto, che i Lidj, che 
poi anche ftorpiarono il loro nome in quel- 
lo di Libui , lo Hello popolo folTero che 
gli Euganei , primitivi abitatori del paefe 
noltro , i quali a detta di qualch’ altro 
Scrittore a erano della medefima . nazione 2 Anuius 
che i Tofchi, o Tirreni, ed ebbono Tu- Vi * erb - lH 

M. Catone s 

fcania per loro metropoli . Cosi cercando £f c. Sem- 
ài recar lume nell’ ofcurità, non altro fi. P rnn - 
fece che addenfarne vie maggiormente le 
tenebre , cd affogare il buon fenfo entro 
un pelago di erudizione incoerente , e di 
lunga mano peggiore dell’ignoranza. Che 
ciò fia vero ne darà nuova dimoftrazione 
la confufion de’ pareri fopra dei Veneti , 
fuppofti anch’ efli d’ avere originariamente 
formato un folo popolo cogli Euganei. 

Il prelodato Marchefe Maffei diligen- 
tiffimo invcftigatore delle più remote anti- 
chità afferifce coll’ autorità di Dione Crifo- 
ftomo , che prima dell’ arrivo di Antenore 
già trovavanfi i Veneti in quelle parti , e 
che Euganei , ed Eneti valeva predò gli 
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Antichi la cofa medefima : ma Strabone ciò 
non per tanto fa gli uni Galli d’ origine , 
e Livio ci dà gli altri come venuti di 
Paflagonia infiem con Antenore , influen- 
doci che erano così nominati per la loro 
maeftria nell’ addeflrare i cavalli . Di un fi- 

1 Hb. 2. mil parere è pur anche Polibio 1 , e lo fu 

2 Lib. 2 parimenti il vero Catone predò di Plinio * , 
ca t' 1 e Cornelio Nepote 3 , c Giuftino , e Tro- 
* a u n S° 4 > ne ^’ et ^ de’ gli Eneti incomin- 

4 *1 Htjt. 

tx Trog. ciarono ad efler detti anche Veneti. Che 
fomp. l. 2o. c he ne fia di sì numerofe opinioni , certo 
noi qui converremo col chiaro illuftratore 
della noftra città , che un cotal popolo 
frequentemente indicato da tanti fcrittori , 
s Maf. debbe 5 elTere flato abitatore antichiffimo 
Ver. ili. delle Venezie, e de’ primi a fondare in 
quella regione un regolato governo . La 
forfè nojofa efpofizion dei difpareri intorno 
ai popoli primitivi d’ Italia dee aver già 
fatto prevedere ai Leggitori la non mino- 
re difficoltà di arrivar a conofcere i primi 
abitanti della provincia, in cui fu poi fab- 
bricata Verona . E tuttavolta non fi può 
a meno di ricordare fuccintamente fu di 


quello propofito diverfe opinioni d’ antichi 
e moderni Scrittori. . 

Varie per certo , e affai fra loro di- 
fcordi li trovano, le fentenze de’ primi an- 
nali fopra la fondazione di quella città . 
Concioflìachè altri dagli Euganei e dal 
Reti , altri dai Veneti , alcuni altri dai 
Galli, ed altri infine da altra gente ne de- 
ducon 1’ origine . Il frammento attribuito 
a ' Porzio Catone c’ infegna che Verona 
fofle cosi detta da Vera coloni^ de’Tofca- 
ni ; e com’ era di ragione fi accorda con i 
tratti d’ un altro libro attribuito a C. Sem- 
pronio . Ne’ contorni del lago Lario ( cosi 
il frammento ) fu da primi detta la valle 
Vulturena , Jìccome lo fu Verona da Vera , 
famiglia Etrufca . Il che , fecondo la cro- 
nologia d’.Eufebio feguita da S. Agofti- 
no, e poco più poco meno dal Venerabi- 
le Beda , fi volle accaduto circa quattro 
mila anni addietro . Che Vera ila fiato il 
nome d’ una famiglia Tofcana anche Stra- 
bone lo afferma: e Giulio Capitolino nel- 
la vita di Vero Imperatore aflerifce che la 
famiglia Vera ebbe da’ Tofcani il princi- 
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pio . Ma fvanifce tutta quella dottrina ai 
cadere dell’ originalità di quelle fuppofte 
opere, comprovate dimoftrativamente apo- 
crife da quanti dotti prefero ad efaminar- 
le , e fra gli altri dal Sabellico , e da An- 
tonio Volterrano 1 , i quali concordemen- 
te convinfero di falfità il fabbricatore di 
effe Frate Annio da Viterbo . 

Giuftino nel fuo compendio di Trogo 
Pompeo narra che i Galli moffi dalle inte- 
ftine dil'cordie a lafciare il paefe natio , 
vennero ad occupare l’ Italia , dove refpin- 
fero i Tofcani , e fabbricarono molte cit- 
tà, e fra quelle Verona. Il Geografo Ste- 
fano l’ ha detta città de’ Norici ; ma è fcrit- 
tor unico in tal parere , non appoggiato a 
veruna antica memoria: fe però non aveffe 
creduto che i Norici faceffero comunanza 
coi Reti , nel qual cafo farebbe analogo all’ 
opinione di Plinio Secondo , che da noi 
verrà efpolta, ed efaminata in progreffo . 

Torello Saraina il primo fra gli fcrit- 
tori de’ meno antichi tempi , eh’ abbia pre- 
fo ad illultrare con qualche metodo le me- 
morie della noltra città, ammette per co- 
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fa certa, che Verona efiftefle prima della 
guerra di Troja, e dello sbarco d’Anteno- 
re in Italia. Non loderei di molta pruden- 
za chi s’ impegnalTe a foftenere così aflòlu- 
ta aflerzione : quantunque 1’ autor medefi- 
mo ftudiato siasi di conciliare la varietà 
delle opinioni già efpofte dicendo, che Ve- 
rona antecedentemente fondata da’Tofcani, 
indi rovinata da’ primi Galli che pacarono 
l’ alpi , fu di poi riftaurata, e riedificata da 
una nuova popolazione di Galli venutivi 
fotto il comando di Brenno . 

Il Della Corte, che fcriffe l’iftoria no- 
ftra verfo la fine del decimo fedo fecolo , 
crede pur egli Verona originariamente fon- 
data da Tofcani : e non può elTere riflettu- 
ta fenza una forta di maraviglia la preci- 
fione , con cui ne flabilifce egli 1’ epoca 
a fettecento e fejjiinf anni dopo il tempo fif- 
fato da Enfebio ( e non forfè dal Creatore ) 
alla creazione del mondo . Ei profeguendo 
nella ficurezza delle aflerzioni c’ infegna 
come Bellovefo capo de’ Celti-Galli pafTato 
in Italia 1’ abbia poi rifabbricata , e in- 
grandita . Anche l’ iftoriografo noitro Lo- 
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dovico Mofcardo fcrifle che i Tofcani la 
fondarono ; e che gli Euganei invidiando- 
ne la fituazione , pofteriormente vennero 
ad abitarla . Non ci farà difficile di ino- 
ltrar chiaramente il contrario feguendo 
traccie migliori . 

Gabriel Veneziano conformandoli all’ 
autorità di Sicardo Vefcovo di Cremona, 
e di Tolommeo Vefcovo di Torcello alli- 
gna a Verona per fondatori i Trojani. Ono- 
frio Panvinio la ftabilifce edificata dai To- 
fcani alquanto prima della fondazione di 
Roma , e la fuppone , contro l’ affezione 
di Plinio, una delle città fabbricate dalle 
dodici colonie Tofcane qui trapiantate . 

Il Tinto non molto antico fcrittore 
delle cofe noltre moftra di creder Verona 
fondata dagli Euganei, adottando il tefto 
di Plinio in quella parte foltanto, e riget- 
tandone l’ altra , che vi combina infieme 
anco i Reti ; pretendendo che il congiunge- 
re per tal maniera quelle nazioni nel par- 
ticolar di Verona non fia, Hata opera di 
Plinio , ma degli amanuenfi , che per dì 
lui opinione ne interpolarono il tefto . 
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Più altri Cromiti, e Scrittori delle co-' 
fe d’ Italia ripetono quali unanimamente tal 
fondazione dai Galli . Così il Malvezzi ido- 
neo di Brefcia, che aderifee edere data Ve- 
rona edificata dai Senoni , e da Brenno ; e 
Francefco Corna , che nella fua cronaca 
inedita adegna per edificatore alla città no- 
dra lo dedo condottiero de’ Galli . Annio 
da Viterbo già fmafcherato fabbricatore 
moderno d’ opere antiche , volle anche 
rifabbricare a fpefe de’ Galli la più gran 
parte della nodra città : qual fopraggiunta 
o ridauro avvenne fecondo lui ( e fi noti, 
eh’ è rimarcabile , 1’ efattezza della preteri- 
zione ) nell’ anno 1777 dopo la creazione 
del mondo . Cosi Aledandro Cannobio 1 , 1 MS. 
così Biondo Flavio 4 con tanti altri anoni- 2 De ong. 
mi autori d’ incondite cronache, de’ quali & &'J 1 - l'f- 
lungo farebbe ed inutile prefentare il cata- 
logo, predòchè tutti, o interamente o in 
parte , e fol diverfamente fra loro riguar- 
do il modo , ed il tempo , fanno deriva- 
re dai Galli tal fondazione : quale aderen- 
do con immaginar} capriccj che in prima 
Brennonia , qual altro che Bevono. , e fi- 
Tom. 1 
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nalmente Verona fia fiata nominata . 

Infulfiflimi quanto più dir fi pofia e ridi- 
coli fui propofito di quella denominazione 
fono i varj pareri fpacciati dalla volgar tra- 
dizione . Legge!! nel Della Corte , che le ca- 
fe al tempo de' primitivi abitanti erano al - 
tiffime ( quando fecondo ogni ragione par- 
rebbe che dovefs’ eflere fiato 1’ oppofto ) , 
e , foggiung’ egli , con alcuni veroni ( oggi 
portici , o gallerie ) , dai quali hanno cre- 
duto , che Verona /offe chiamata . 

Infenfatiflìma ancora fopra ogni crede- 
re, ma meritevole di riferirfi per la fua 
ftravaganza , è 1’ altra opinione ricordata 
da Pier Zagata , che fra f altre donne el 
venne ( da Troja ) una donna cbiamada Ve- 
rona , et ella vedando el paefe ejfer bello et 
acconzo per ella , fi è dificato il Laberinto , 
che fi chiama la Rena: fi che per quello edi- 
ficio andò crefcendo la città, di V erona , e 
per ella fa cbiamada V erona . Codefta roz- 
ziflìma cronaca riprodotta pochi anni fono 
alla luce con gran pompa di annotazioni, 
e fe fi guardi agli ultimi tempi , per qual- 
che utilità della ftoria , è piena zeppa di 
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tratti Ornili, e fcritta da capo a fondo con 
uno itile affai degno di tai racconti. Ma 
baiti oramai di ciò, onde riefce di troppo 
anche una breve menzione . 

I partigiani dei primi Tofchi interpre- 
tando a lor favore gli enigmi delle tradi- 
zioni, altamente niegano, che la controver- 
fa fondazione attribuir debbaO ai Galli . 
Trillano Calco nel primo libro della Sto- 
ria Milanefe fi fa a provar che Verona non 
è Hata fabbricata da Brenno, ma dagli Eu- 
ganei. Il Panvinio non fa darfi pace come 
vi fia Rato chi da male intefi paflì de’ vec- 
chi autori abbia dedotto il principio di no- 
ftra città dai Senoni . Ma più di tutti sde- 
gnato per tale fuppofto il Marchefe Maf- 
fei efce in campo a combatterlo arditamen- 
te , foitenendo che non mai Cenomani , o 
Senoni, o altri Galli foffero in Verona, 
cui pretende fabbricata dai Veneti, e dagli 
Etrufchi, già per lui defcritti come il me- 
defimo popolo che gli Euganei, ed i Reti. 

È indicibile il difpendio e F abufo eh’ 
è flato fatto del tempo e della ragione, 
onde trar decifion affoluta da tali ricer- 
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che , non alfin compenfate , fe fi pretenda 
a certezza, da verun proporzionato profit- 
to. Convinto dell’inefficacia dei noftri sfor- 
zi per cogliere a certo fegno in cotanto 
lontana meta, non faprò mai perfuadermi 
a ftabilir ficurezza alle mie efpofizioni , 
ove al pormi fui cammin primo e per ne- 
ceflario principio di quella iftoria io mi 
farò a confultare, non .però con piena fi- 
ducia , gli oracoli di Tito Livio , e di Pli- 
nio , che nativi di quelle nollre contrade 
doveano pure avere fcorto fra un cotal bu- 
jo , fe v’ avelie avuto mezzo a dillinguer- 
lo , un qualche raggio . Sebbene gl’ indizj 
che dai fuddetti autori raccolgonfi , e le 
brevi traccie per lor regnatene fono sì ra- 
re , e intralciate , che ben fanno prova 
quanto anche diciefette fecoli addietro fof- 
fe la cofa tenebrofa ed incerta: convincen- 
te argomento , fe altro ve n’ ebbe mai , 
che in oggi non n’ è più dato 1’ attingere 
a sì remote nozioni , e che in fatto d’ ori- 
gini , calcolate al giulto valore le congettu- 
re , il partito più faggio e più certo fi è 
lo ftarcene all’ incertezza . . . . ^ 
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• La difficoltà d’ affegnare quale di 
tanti popoli conofciuti poco più che di 
nome abbia fondata quella noftra città , è 
argomento pur anche dell’ impoffibilità d’ 
arrivare a fapere , fe in quelli contorni 
v’ aveffero , o no abitatori innanzi di elfi. 
Dopo le grandi rivoluzioni del globo è 
naturai cofa , che i primi uomini cercaffe- 
ro di llabilirfì ne’ luoghi fituati a qualche 
eminenza , e fuor degli llagni , e delle in- 
grate fiumare , che occupavano ancora a 
gran tratti le fuperficie dei piani ; e polli 
al lìcuro dalle inondazioni delle acque fo- 
pravvegnenti , che prima d’efiere compar- 
tite, e raccolte ne’ propr) alvei non avean 
libero il corfo a declinar verfo il mare . 
Ma nel tempo medefimo fembra naturale 
eziandio, che non fopra le altilfime fom- 
mità debbano elTerfi collocati, dove le più 
afpre intemperie , e l’ infella moltitudine 
delle fiere, e la peggiore fcarfità delle pro- 
duzioni infervienti all’umana vita, doveva- 
no tutto infieme coltituire un’ inabitabil di- 
mora per gente affatto rozza nei modi di 
fomminillrarvi i ripari. Nè per timor da' 
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nemici fi farebbero allora ridotti fugli alti 
gioghi , ftante che nei rimotiflimi giorni , 
che fupponiamo , fcarfi com’ efler doveva- 
no d’ abitatori , non erano preziofi tanto 
gli fpazj della terra per temere che a bel- 
la polla altri vernile a fnidarli . Inoltre le 
ben difpofte combinazioni delle cofe natu- 
rali e favorevoli alle convenienze del vitto 
umano fono per avventura più determinan- 
ti pei rozzi popoli, atti per abituale efer- 
cizio a meglio valutarne i vantaggi , di 
quello che fugli animi delle genti più col- 
te, che accomuniate ai comodi ed ai pia- 
ceri fattizj fentono gl’ impulfi dell’ iftinto 
meno degli altri , Quindi V afpetto aprico 
de’ baffi monti , la falubrità dell’ aria , il 
grato rezzo , la varietà delle frutta , la 
maggior vicinanza alla pefcagione, o alla 
caccia , dovettero effer d’ invito ai primi 
branchi di nomadi a far dimora fu i baffi 
colli . Conforme a quello principio , eh’ è 
fondato full’ offervazione di quanto veggia- 
mo accadere predò tutte le genti meno 
lontane dallo flato di natura, vuoili con- 
getturare che allettate dalla piacevole com- 
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binazione di pianura, d'acque, di monti, 
le prime popolazioni o famiglie portatefi 
per qual fi voglia accidente nelle circonvi- 
cine forefte debbano aver preferito a fta- 
bil dimora la fituazione della noftra colli- 
na , che forma 1’ eftremità d’ un lungo gio- 
go diramato dall’ alpi , e che fu di e(Ta ab- 
biano piantato i rudimenti primi della cit- 
tà di Verona . 

. Ben è vero che a’ tempi , onde di fa- 
vellare pur s’ofa, la felvatica terra avrà 
forfè prefentato V afpetto d’ un’ amenità 
d’ altro genere . In quello relativamente 
alla vaila eftenfion del globo riftrettiflìmo 
fpazio tutto annunzia i caratteri delle più 
complicate rivoluzioni. Preifochè ogni mi- 
ca d’ arena , quafi ogni tritume de’ noilri 
minerali rendono teilimonianza delle im- 
menfe viciflìtudini ch’hanno da capo a fon- 
do fconvolta qui la materia. Sembra com- 
provato che acque vafliifime abbiano già 
allagati i terreni che col foccorfo dell’arte 
ci provvedono annualmente di biade e di 
frutta; le fabbie che coprono a molta al- 
tezza la fuperficie delle campagne fituate 
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al Sudati di Verona fi potriano credere 
letti dell’ antichiflìmo mare ritiratofi a po- 
co a poco dal continente: i frequenti tira- 
ti di pietre calcaree , e gl’ impatti in eflì 
vifibili degli ammontichiati corpi marini 
ne fono irrefragabili documenti. Le fpo- 
glie ora ben efprefle, ora ridotte a frantu- 
mi de’ croftacei e teftacei , che compongo- 
no la principale foftanza dei noftri marmi, 
e della pietra dolce o mattone del colle 
imminente alla città ; e i tanti e si varj 
fcheletri di pefci fepolti fotto le vette vul- 
caniche del monte Bolca , dimotlrano ad 
evidenza , che o all’ abituale altezza dell’ 
acque , o alla moltiplicità de’ diluvj fa d’ uo- 
po ricorrere per ifpiegare foddisfacentemen- 
te i fenomeni della fuperficie del Globo , 
che a’ dì notili richiamano l’ attenzione dei 
dotti , e nell’ età meno avvedute dierono 
origine a varie e moltiplici favole. Fra i 
vatli indizj delle tìfiche alterazioni di que- 
lla notlra provincia , meritano anch’ effi 
dillinta menzione i ciottoli porfiretici, e 
granitofi,' detti nel popolar dialetto cere - 
gtti, che tanta parte ingombrano dc’mino- 
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ri colli e del piano, e manifeftamente ci 
vennero dalla catena 1 del Brenner full’ al- i Pini full* 
to Tirolo, poiché niun’ altra più a noi vi- Bivoha.dti 

, , -, - Glob . tCTTm 

cina montagna è di si dun impala torma- di 

ta. Ed è quindi neceflario il fupporre che Matemat. * 
Quanto vennero fconvolte dal tormento de’ F '^‘ f* l a 

n Società Un- 

ifichi fotterranei quelle contrade , altret- liana Tom 

tanto e vie più trovaronfi devaftate e tra- V.fag.216. 
mutate d’ afpetto per la immenfa e rovino- 
fa proluvie di precipitofe acque rovefciate- 
vi d’ improvvifo giù per le fuperate vette 
dell’ alpi molto e molto prima che attra- 
verfo di eiTe aperto foiTe il canale, che da 
parecchi fecoli in poi ferve allo sfogo del- 
le ordinarie correnti. Le lave, i tufi, i la- 
pilli, e finalmente le tante in vario modo 
arfe materie mefcolate, o alternate colle 
produzioni di lontani mari che moflranii 
a varie altezze ai noftri contorni, certa- 
mente fono monumenti irrefragabili di tre- 
mende commozioni, fovvertimenti , inon- 
dazioni, e foqquadro degli elementi. Non 
è facile il fi ilare nemmeno per approlfima- 
zione 1 ’ epoche di tali vicende , nè la mi- 
fura de’ tempi che fra le une e le altre tra- 
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fcorfero ; nè finalmente di quante età do- 
vettero feorrere prima che la tranquillità 
del fecolo riabilita abbia permeilo agli 
uomini di moltiplicarli fu di quello oriz- 
zonte . 

Si è detto , che vaftiffimi fpazj (lati fa- 
ranno occupati dalle acque (lagnanti a(Tai 
tempo dopo dei qui adombrati accidenti: 
ma d’ intorno a quell’ acque, folte rigo- 
gliofe bofeaglie , quali in quei fondi vera- 
mente novali dobbiamo creder forgelTero , 
offerto avranno fotto il pompofo difordine 
degli affidimi rami amiche ombre e ricet- 
to ai rozzi popoli primitivi, ricoverati per 
avventura fulla pendice del colle, ove fra 
il muto orror folitario, e il malinconico 
afpetto della natura felvaggia offerivano al- 
lo fguardo uno fpettacolo fublime di pro- 
fpettiva dall’ una parte i circoftanti monti , 
dall’ altra le foggette paludi, e le intermi- 
nabili felve. La (Iella pietra tofacea, che 
compone la bafe ed il nucleo della noftra 
collina, aggiunge forza al fuppollo, che a 
bel principio prendeffero nido fu d’ effa le 
prime genti: da che tenendoli per comu- 
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ne opinione, che fiano (lati gli uomini ne’ 
recentiflìmi giorni abitatori degli antri e 
delle caverne, onde vennero detti col nome 
di Trogloditi ; non è fuor dei probabile , 
eh’ abbiano preferito i noftri ai più alti 
monti nel tempo che l’imperfezione delle 
arti non peranche fomminiftrava loro idro- 
menti atti a fendere i duri marmi, e men- 
tre qui la pietra fi predava obbediente e 
facile allo fcavamento. £ di fatto abbiamo 
dal Saraina che nell’ incominciare del feco- 
lo quintodecimo feoprironiì nell’ interno 
del monte parecchie grotte ad ufo di fe- 
mifelvaggi abituri 1 , e che furono demo- 
lite o interrate per lo fcavo delle fotte del- 
la oggi detta Rocca di S. Felice. 

Ma quale sforzo d’ invedigazione po- 
trà mai giungere a procurarci notizie di 
tali Aborigeni , fe tanto deboli ambigue 
ed ofeure memorie rimangonci anche di 
quelli che vennero molti e molti fecoli do- 
po ? Ci potrem mai lufingar di fapere 
da quando abbiano qui prima efidito ? e 
donde e come ci fiano venuti ? quai pra- 
ticaflero più drani riti , e codumi ? e con 
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qual metodo, e forma G congregaflero in 
focial convivenza? Vana farebbe ogni in- 
dagine fra tenebre così denfe . 11 miglior 
partito G è quello di abbandonare sì fpa- 
ventofe diftanze, ed accoftarG all’ autorità 

1 Hijl. nat. di piinio 1 , dal quale G ha che V erotta fu 
J c ' 19 ‘ degli Euganei e dei Reti . 

Egli è difficile aflunto da così fcarfo 
cenno , e per mezzo alle favole già ripe- 
tute e copiate da tanti fcrittori voler pre- 
fentar giufte idee delle -origini, e delle in- 
vaGoni di codette genti . O formatterò un 
popolo iftetto coi Veneti , o ne foflero 
totalmente diftinti , fembra comprovato 
che gli Euganei abitaffero in quella parte 
d’ ItaGa , e fegnatamente la contrada che 

2 Hijl. nat. fu detta pofcia de’ Veneti . Plinio * gra- 

’ 1 20 ‘ veniente ci narra , che vennero condotti 

in Italia da Ercole . V’ ebbe , Gccome ve- 
demmo , chi li fece difcendere dagli Etru- 
fchi; e chi gli Etrufchi volle venuti dall* 
AGa o dalla Lidia, denominazioni in quell' 
età rimota promifcue , per il che , o per 
altra ragione , che più fotto efporremo , 
il nome di Lidj o Libui ai noftri Eu- 
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ganei è rimafto. Chiara teftimonianza nc 
arreca lo fteflò Plinio che quefta popola- 
zione era dipinta in onore fra 1’ altre 
genti * , e preftante per nobile origine . 
Figuravano probabilmente a principio fra 
gli altri popoli dei convicini terreni , nel 
modo iiteflo che gli Attici fuperarono nel- 
la dignità nazionale l’ altre genti della Gre- 
cia : o forfè ottennero maggioranza fu l’ al- 
tre nazioni , onde tratterò comuni i prin- 
cipi > come nel V fecolo dell’ Era noftra 
follevaronli i Salj o Salici fu gli altri po- 
poli Franchi . 

Confufe e involte nel caos di tant’ al- 
tre incertezze reftano le notizie del tem- 
po, in cui gli Euganei pervennero, e nel- 
la dominazione mantennerlì delle fpiaggie 
Adriatiche. Sappiamo unicamente per una- 
nime tradizione de’ più antichi fcrittori , 
che * il Trojano Antenore fuggendo dall’ 
incendiata patria con un branco de’ fuoi , 
e di gente collettizia , fpiegò le vele dai 
lidi del mare Jonio, e dopo varie avven- 
ture entrato nel mar fuperiore , piegò a 
fettentrione, e lafciando a delira i Liburni, 
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quindi a finiftra gli Apuli , ed il Piceno , 
drizzò le prore all’ultimo feno dell’Adria- 
tico, ove folcato a ritrofo un fiume prefe 
terra nello fconofciuto paefe, e combattè 
e vinfe gli Euganei, coftringendoli a rifug- 
giarfi differii in diverfe contrade, ed in par- 
te a ricoverarli nei monti , che tuttora d* 
Euganei confervano il nome : avvenimento 
che al dir degl’ Iftorici , data poco meno 
di cinque fecoli prima della fondazione di 
Roma. 

Confeguentemente a un tal fatto po- 
tria fembrar quello il tempo , in cui gli Eu- 
ganei, o fia i Libui pervennero a ftabilirfi 
nella noftra contrada. AiTerì Plinio che fu 

1 Ub. j di elfi 1 Verona ; e che qual li è detto , 

vennero * in Italia condotti da Ercole . Il 

2 Hb» i 

20 Sabellico, e il Saraina, concordi alla efpo- 
fizione del falfo Berofo , tengono che co- 
detti Euganei abbian prefo P aggiunto di 
Lidj o Libui dal nome del conduttore, che 
fecondo lor credere fu un figliuolo d’ Oli- 
ri per nome Ercole Libio , palTato in Ita- 
lia cinque età prima che 1’ altro famofo 
Ercole figlio putativo d’ Anfitrione nafcettè 
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in Grecia . Io per tenermi quanto ila pof. 
fibil lontano da dirtanze sì fpaventevoli 
vorrei piuttoRo congetturare che Lidj , e 
corrottamente poi Libui, fieno Rati det- 
ti dal nome del Condottiero, o eh’ egli 
forte della fchiatta degli Anfìtrioniadi co- 
sì cognominata da Lidio figlio d’ Ercole e 
Jole; ovvero, che non faria men proba- 
bile , di tal altro che s’ averte arrogato il 
vanto di Amile genealogia . Ma fia comun- 
que di tutte quelle incertezze, gli Euga- 
nei noftri progenitori per aflerzione di 
Plinio, fembrano eflere Rati lo Rerto po- 
polo che i Libui o Lidj tra noi più vol- 
te nominati da Livio , ed accennati ben 
anco dal noRro poeta Catullo , da cui , e 
certamente non fenza una ragion nazio- 
nale , troviam dato 1’ aggiunto di Lidio 
al lago Benaco . Deduzioni per verità mol- 
to incerte; ma forfè non del tutto fpregie- 
voli nella mancanza di più lìcure notizie . 

Non molto dopo 1’ efpulfione degli 
Euganei dalle fponde dell’ultimo feno dell’ 
Adriatico, e la loro difperfione per le no- 
Rre terre , la nazione Etruica o Tirrena 
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ftabilita da alcuni fecoli nel bel mezzo d’I- 
talia , talmente avea profperato nella mol- 
tiplicazion di fua gente , che fu coftretta 
a fcorporarè da ognuna delle dodici fue 
tribù altrettante colonie , inviandole a prov- 
vedevi nuovi ftabilimenti più pretto all’ Al- 
pi . Diffufa tanta gente nelle valle pianu- 
re, e fu i colli di quella ricca parte d’Ita- 
lia , occupò il bel paefe , eh’ ebbe poi no- 
me d’ Infubria , s’ ellefe nella Tauritana al- 
le radici delle Alpi, e trattone il breve li- 
do dei Veneti , invafe quafi da un capo 
all’ altro quell’ ampio tratto di paefe , che 
dopo nuove invafioni Gallia Cifalpina , in- 
di finalmente Lombardia fu chiamato . 

Per quanto le migliori induzioni ten- 
dano a perfuaderci che gli Etrufchi emi- 
grati occupalTero anche il tener di Verona 
in quella invafione, non fi dee però cade- 
re nell’ opinione che fotte città da etti lo- 
ro fondata . Plinio atteri chiaramente che 
delle città fabbricate dai Tofcani di quà 
i Lib. j dal Po , altra che 1 Mantova non rimane- 
va a’ fuoi giorni ; giorni nei quali certamen- 
te Verona componea corpo di formale 
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città . Per tal modo lo fteflò autore che 
decifivamente attribuita 1’ aveva agli Euga- 
nei , con eguale afleveranza la efclufe poi 
dal novero delle città di Tofcana fondazio- 
ne : forfè o perchè non abbia creduto gli 
Euganei generazione di Etrufchi; o perchè 
(tante la rimotiflìma epoca della loro fepa- 
razion dall’ Etruria , o in confeguenza di 
qualche alterazione degli antichi iftituti , 
più come Etrufchi non vennero confidera- 
ti . Ma fe gli Etrufchi propriamente detti 
non la fondarono , rimane però Tempre 
congettura probabile, che veniffera ad oc- 
cuparla . Se .tutto tennero i Toicani dall* 
Apennino e dal Po lino all’ Alpi , e quali 
fin predò; al mare Adriatico , pare in ra- 
gion d’ induzione aifai comprovato , che 
altresì il contado occupafiero, che dai no- 
(tri monti e dall’Adige eltendefi fino alla 
(piaggia del mare vicino a Padova. Che fe 
di quello non dà prove il Saraina , allor 
quando feguendo affezioni di libri apocrifi , 
afferma che la colonia Vulturena eftefe fi- 
no all’ Adige i Tuoi confini , ed ancor me- 
no il Mofcardo ove dice che Tufculano , 
Ttnu I J 
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oggi fltuato nel diftretto di Brefcia, abbia 
avuto il nome da’ Tofcani : la dichiarazio- 
ne di Livio dinota però efpreflTamente, che 
nel terreno invafo dalle dodici colonie fof- 
fe comprefo anche il noftro . 

Forfè non pochi altri indizj concorro- 
no a far prova dell’ antica abitazione degli 
Etrufchi predò di noi , anche trafeurando 
le denominazioni che ricordano derivazio- 
ne Tofcana , come la furriferita del Mo- 
fcardo , e una feconda ricordata dal Mar- 
chefe MafFei degli Arufnates , popolo della 
Valpolicella; e codette ed altre, che facil- 
mente potrebbono rinvenirli, fono per av- 
ventura combinazioni cafuali, e non necet- 
fariamente dedotte da più antico linguag- 
gio. Argomento di maggior pefo può trar- 
li dalle anticaglie Etrufche in varj metalli 
ed in pietra rinvenute in più luoghi del 
paefe noftro , alcune delle quali , come 
idoletti , e patere , e vafi , e pietre lette- 
rate confervanli nel Mufeo Filarmonico . 
Parecchi lavori di fcalpello tuttora eliften- 
ti ne’ Mufei Mofcardo , e Mufelli , come- 
chè da taluno fieno flati fattamente detti 
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ptig) ed Egizj , nella maniera e ne’ Gmboli 
s’ annunziano per opere Etrufche ; e po- 
tendofi documentare che fieno fiati o tutti 

0 in gran parte difotterrati nel noftro ter- 
ritorio , darebbono ulterior vigore alla con- 
gettura. Nè debbo tacere che recentemen- 
te il Conte Jacopo Verità , intelligente 
raccoglitore di preziofe antiche reliquie , 
molte ne ha preffo di fe , che gli vennero 
da varj luoghi del noftro contado , e che 
manifeftano a chiari legni i caratteri e i 
contorni proprj dell’ Etrufche anticaglie . 

Ben è vero ( e non fi vorrebbe diflìmular- 
lo ) che non farebbe fuor di ragione il 
credere , attenendoci al fentimento dell’ 
eruditilfimo * Winkelmann , che i primi i Iflor. dei- 
Romani forti dal bel mezzo degli Etrufchi , lt ayt> 1 1 
e dominati a principio da Re d’ origin To- 

fcana, adottate ne aveffero, e ufate a ben 
lungo tempo nell’ arti le coftumanze e le 
foggie. Per lo che maggiore autorità, che 

1 minori monumenti fuddetti potrà dare 
alla congettura 1’ antichiffimo baffo rilievo 
difotterrato molti anni fono nel paefe no- 
ftro , e che vifibil mente è lavoro di fcal- 


— ■Oigtiized b y Cil iegie 


EPOCA • 


J6 

pello Etrufco, fe fu atto a provare che le 
i Maffei 1- bighe del 1 Circo furono invenzione di co- 
>»•. Dìpio- ^3 f amo f ;l gente . Le ifcrizioni non è 
gran tempo fcavate nei villaggi di S. Am- 
brogio, e S. Giorgio, ed in quel di Fuma- 
ne paefi appunto degli Arufaati, nelle qua- 
li leggonfi voci non ufate nè dai Romani, 
nè dai Greci, darian forfè luogo a conget- 
turare che dettate foflero in lingua Etru- 
fca : febbene a’ dì noftri quali nulla più fi 
fappia del coloro linguaggio , fe non fe 
per aflerzion di Polibio , che fu portato 
nel Lazio dalla nazione Pelafga : troppo 
breve notizia perchè poffa condurre ad ul- 
teriori induzioni il noftro criterio. 

Chi volefTe però ad onta d’ ogni fcar- 
fezza di documenti fantafticare quai pro- 
feiTalTe iftituti , ed in qual tenore di vita 
s’ efercitafTe il pòpolo in que’ remoti tem- 
pi abitatore della pendice del noftro mon- 
te , potrebbe immaginar di leggieri fuper- 
ftizioni , incantefimi , venefizj , eh’ effere Ita- 
ti proprj dell’Etrufca nazione in generale 
c’ informano più raccolte memorie , e fo- 
no proprj d’ ogn’ altro popolo non abi- 
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tuato da moltifluni fecoli alla civil colle- 
ganza . Dedito per vigor di temperamento , 
o fe fi voglia per forza d’ iftinto agli efer- 
cizj della caccia ed al maneggio dell’ armi , 
fu qui fuo primiero ftudio il ben munirfi a 
difefa, fiftemando a una qualche regola 1* 
arte di guerra , la prima che fia trattata con 
metodo dai popoli barbari. Il fatto, la mol- 
lezza, le arti che gli Etrufchi efercitaron da 
poi, e di cui tanto fu detto dagli autori Gre- 
ci e Latini , non le recarono ad alto fegno 
che a* giorni più tardi , e forfè folo allor 
quando andarono declinando dall’ antica lo- 
ro potenza . Non vogliam dire però , che 
coltivatTero a quefti tempi un alfoluto de- 
prezzo per ogni facoltà . La religione , che 
in feguito fu da lor ridotta alla pratica di 
que’ tanto famofi riti, che poi fi trasfufero 
nelle cerimonie d’ altri culti più celebri , do- 
veva avere ftabilito fino d’ allora un qualche 
ordinamento formale, ed aver forfè confùfa- 
mente adombrati i principj di quelle arti , 
che fervono alla decorazione , e alle funzio- 
ni de’ templi : quindi vogliam figurarci pic- 
ciole are e delubri fparfi qua e là fui col- 
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le , pei quali crebbe in venerazione tra noi 
pur anco la dignità augurale, e fall ingri- 
do l’ Etrufca Arufpicina . E quinci lunghef- 
fo il fiume balli recinti, e circhi, ed in- 
formi abbozzi di fabbriche rozzamente al- 
lor figurate fu di quell’ordine ifteffo, che 
poi col tempo condotto a più certe leggi, 
prefo il nome dall’ origin Tofcana , addi- 
venne la norma delle più giulte e propor- 
zionali llrutture. Tali forfè qui viflero gli 
Etrufchi o Tofcani o Tirreni ; prelTochè 
tali gli anteriori Euganei o fia Lidj; nè di 
gran lunga diflìmili pofcia furono i Reti ; 
altra generazione d’ Etrufchi, di cui ci ri- 
mane a far cenno . 

Non è facile il combinare in qual mo- 
do polla elTere Hata Verona degli Euganei 
infieme e dei Reti fecondo che decifiva- 
mente ha infegnato lo Storico naturalifla. 
Però a proceder con ordine in quello fat- 
to è d’ uopo aflùmer l’ iftoria dalla difcefa 
dei primi Galli in Italia . Lafciò antica fa- 
ma, che Arunte perfonaggio potente della 
provincia di Chiufi per vendicarli del gio- 
vine Lucumone tiranno di quella regione» 
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dal quale violentemente gli fu rapita la 
fpofa, Ca flato guida a’ primi de’ Celti-Gal- 
li che fuperarono l’ Alpi - Già altrove, e 
alquanto prima era occorfo , che Ambiga- 
to capo fupremo della nazione de’ Celti , 
e per virtù, e per fortuna grande quanto 
lo fi poteva a quei giorni, per follevar le 
provincie dell’ eforbitante lor popolo , ri- 
volto avelie il nipote fuo Sigovefo ad oc- 
cupar di fua gente i gioghi e i deferti pia- 
ni della felva Ercinia , nel tempo ifteffo che 
inviò P altro nipote Bellovefo ad abitare 
quelle più bafle regioni della Gallia, che 
poi da rivoluzioni pofteriori ebbero il no- 
me di Gallia Narbonefe . Quell’ ultimo con 
numerofa colonia di popoli nominati allo- 
ra Biturgi, Edui, Carnuti, e Aulerfi ri- 
dotto s’ era nelle più prollìme tranfalpine 
provincie, allor quando il Chiufino Arun- 
te fludiava ad ottenere foccorfo d’ efterne 
forze onde compiere la meditata vendetta. 
Si vuole, che l’accorto Tofcano abbia pri- 
ma rifvegliato fra Galli il guflo del vino, 
introducendone deliramente nel lor paefe , 
onde allettare con fimil elica, e per quella 
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loro ignota delizia invogliare quella molti- 
tudine d’ uomini , già d’ altronde anguttia- 
ti dall’inopia de’ viveri, a fcendere in que- 
lle più doviziofe contrade . Lufingato da 
tale invito Bellovefo circa P anno , come 
vien detto, clx di Roma, e regnante Tar- 
quinio Prifco , fuperò con numerofa gente 
le Alpi , e pei Taurine!! monti verfo noi 
fcefo refpinfe in battaglia i Tofcani lungo 
il Ticino , e dopo varie incurlìoni nelle 
campagne degli Etrufchi e degli Umbri 
forzato di là a ritrocedere , fi ftabilì nel 
paefe che Infubria pofcia fu detto dal no- 
me d’ un borgo della regione originaria 
degli Edui. Contenti del conquiftato fog- 
giorno i novelli abitatori profperaron tal- 
mente nella falubre e fertil contrada , che 
iftrutte di lor felice conquida altre nazioni 
di Galli, Umilmente invogliaronfi di mutar 
cielo, e cangiar la penuria in cui langui- 
van pur effe , nell’ abbondanza e delizia di 
migliori alimenti . Bellovefo non fornito per 
avventura di badevoli forze a mantenerli 
da folo nell’ ufurpata dimora, favor! le di- 
fpofizioni di que’ fuoi nazionali . Quindi 
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Elitovio , condottiero d’ altre falangi di Gal- 
li che fi fean chiamare Cenomani calò pa- 
rimente dall’ Alpi; e in forza di foccorfi ot- 
tenuti dal collega fuo Bellovefo pervenne a 
ftabilirfi , come abbiamo da T. Livio 1 , nel i U b. < 
paefe ove ora trovanfi Brefcia e Verona * ca *' 19 ‘ 
luoghi prima occupati dai Libui , che allor 
ne vennero efpulfi. E da quefto paffo ofler- 
viamo eflerfi mantenuta agli Euganei , ed 
a’ pofteriori abitanti l’ antica denominazione 
di Lidj o Libui ; o perchè sì veramente ne 
confervaflero il nome , a forfè perchè fia 
piaciuto allo ftorico d’ individuarli con vo- 
ce più dignitofa; in quella guifa medefima 
che noi pure talvolta ufiamo di contraffe- 
gnare quafi a pompa di ftlle Padovani/. 
Ravennati , Bolognefi co’ diftintivi più il- 
luftri d’ Antenore/ Flamminj , Felfinei ecc. 

E ben vedremo più innanzi ficcome il la- 
tino iftorico fempre ricorda un tal nome 
ai popoli della nofira contrada . 

Per l’ invafione de’ Galli cacciati dalle 
lor fedi ricoveraronfi i noftri Libui o To- 
fcani nell’ interno dell’ afpre montagne , e 
ne’ più cupi valloni / fiti filveftri e iterili/ 
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al dir dello Retto Livio , ne’ quali irrutli- 
chiron ben prefto, e perdettero non fola- 
mente qualunque relìduo di civili cottomi ^ 
ma ‘ finanche alterarono il fuono della pro- 
nuncia. Non andò guari però che in quel- 
la guifa medefima, onde fi crede che Ce- 
crope abbia raccolto le difperfe famiglie 
dell’Attica, o come da Romolo furono ri- 
dotti a coftituzione politica i popoli ramin- 
ghi del Lazio , da un Tofcano per nome 
Reto che lor fi fe condottiero , vennero gl’ 
infalvatichiti Libui indotti a riunito, e ad 
accettar nuove leggi, di maniera che ri- 
comparvero fotto 1’ afpetto d’ altra nazio- 
ne, che dal fuo capo ebbe nome, e giun- 
fe a tenere flato fra non angutli confini . 

Tolommeo circofcrivendo i limiti della 
Rezia ci lafciò fcritto che aveva termine 
verfo occidente col monte Adula , e colle 
fonti del Danubio e del Reno ; che all’ orien- 
te venia feparata dalla Vindelicia pel fiume 
Lieo, e da fettentrione dal corfo del Da- 
nubio; e che la chiudevano a mezzo gior- 
no i monti fuperiori alla Gallia Cifalpina. 
Quand’ anche Plinio detto non avetfe che 
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Verona fu pure dei Reti, i limiti fiflàti da 
Tolommeo , darebbono ragion di congettu- 
rare che i Reti avellerò, dov’ è Verona, il 
confine ; i colli Veronefi fermando appunto 
da quella parte il piede, o fe fi voglia il 
principio delle Alpi Retiche. Con ciò fi 
accorda l’ indicazion di Strabone , il quale 
nel quarto libro ci lafciò detto , che i Re- 
ti arrivavano fino a quella parte d’ Italia , 
che è fopra Verona, e Como. E la fenten- 
za di Plinio, che pofe i Reti in Verona , 
rifolve opportunamente P equivoco , che 
potria inforgere dai palli addotti intorno 
all’ efclufione , o l’ inclufione di quella cit- 
tà dentro 1’ affegnato confine . S’ aggiunge 
a tante autorità quella ancor del Cluverio , 
che può efler detto lo Strabone de’ meno 
rimoti tempi, e che aflegnò Verona alla 
regione dei Reti. Chi ha negata la Razio- 
ne in Verona de’ Libui e Cenomani, come 
il Marchefe Maffei, e chi quella dei Re- 
ti, ficcome vollero le penne emendatrici 
del Lazzarini, e del Tinto, ha dovuto ap- 
pigliarli al taglio rifoluto del telto fofpet- 
tato d’ errore : ma la collante lezione di 
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tali palli in quante vi fono edizioni di T. 
Livio , e di Plinio giuftifìca abbaftanza chi vi 
fi attiene , non avendofi d’ altronde più chia- 
ro lume, nè fervendo di miglior guida le 
correzioni ideate. Del come poi Ila avve- 
nuto, che il medefimo popolo Tofco dai 
Cenomani debellato , in apprefiò cangia- 
to il nome , fia ritornato a qui rifiabilire 
fua fede , ed a comprendere quella noltra 
contrada fra i limiti del nuovo regno, da 
veruno antico Scrittore non ce n’ è lafciata 
contezza . Forse fu non ultimo eccitamento 
al coftoro ritorno 1’ amore dell’ antica na- 
zione , d’ onde erano fiati violentemente 
cacciati : e colto il primo momento in cui 
fi trovarono abbafianza forti , ricondotti da 
Reto fotto meglio ordinata difciplina, efe- 
guirono colla fconfitta degli invafori, il ri- 
acquifto delle fedi natie. Per la qual cofa 
Verona fito più proflìmo ai luoghi, ov’ e- 
ranfi ricoverati, efier dovette la prima ri- 
conquifiata . E forfè tanto più agevolmente 
poterono mandare ad effetto codetta impfe- 
fa, quanto che qualche refiduo delle Tofche 
famiglie rimafio fotto il giogo degl’ invafo- 
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ri , potè loro procurar favore e partito . 
E certamente, qualunque poi ne fia {ta- 
to il modo, l’ afferzione del noftro Natura- 
lifta non prova foltanto che vi ritornare- 
no, ma ci determina altresì a credere eh’ 
eflì con più fermo dominio vi veniffero a 
ftabilirfi: poiché egli, che attribuifee Ve- 
rona agli Euganei ed ai Reti, non dà ve- 
run cenno degli altri diverfi popoli, dai 
quali e ne’ frapporti tempi , e ne’ pofterio- 
ri fu fucceflìvamente occupata . 

È pertanto affai naturale il fupporre 
che ben lungi dall’ avere originariamen- 
te la forma d’ un fiorente conforzio d’ uo- 
mini , o come fi diffe poi di città, Vero- 
na ( o con qualvogliafi nome quefto luo- 
go fiafi prima chiamato ) debba aver pre- 
fentato a quei giorni 1’ umile e povero a- 
fpetto di picciolo cafale o di borgo, e che 
ampliandoti di mano in mano al foprav- 
venire de’ fucceffivi invafori, abbia progref- 
fivamente acquiftato più ragguardevole for- 
ma per 1’ appofizione di nuove fabbriche. 
E allorché venne ricuperato dai Reti ben 
memori della fofferta efpulfione, e quindi 
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Tempre in fofpetto di novelli aggreffori, ra- 
gion fuggerifce fla ftato follecitamente mu- 
nito di mura , e di torri , o di qual altra for- 
tificazione poteva ottenerfi dalla rozza mi- 
litar arte di que’ barbari tempi : il per- 
chè meritarono i Reti d’ andar nominati 
del paro cogli Euganei fuoi primi fon- 
datori . 

Per quali mezzi poi qui manteneflerfi i 
Reti medefimi , e quanto varie vicende fuffe- 
guentemente incorreffero cogli allora vinti 
Cenomani, od altri vicini popoli; quai più 
particolari coftumi e pratiche, e qual for- 
ma di governo delfero alla ricuperata con- 
quifta, e quindi anche a quello aggregato 
di abitazioni , o città, fono tutti fatti , alla 
ricordanza de’ quali non fu l’ iftoria propi- 
zia . D’ effi folamente Tappiamo , che ridot- 
ti da’ Galli a nuove angutlie dopo non 
lungo tempo alterarono le abitudini del 
primo vivere , e che per la difperfione , e 
l’ efilio fra i monti , e quinci per l’ afflizio- 
ne e il difpetto delle ingiuftizie fofferte , 
come addiviene Tontamente ad ogni ani- 
mo ftato berfaglio di molto gravi giatture. 
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* inferocirono i loro fpiriti , ed efaltofli > T. Lh. 

• / f f 

il coraggio. 

Strani fovvertimenti per certo ci lafcia- 
no congetturare la ferocia dei tempi, e il 
genio bellicofo di quelle prime nazioni , 
che rivali fra loro dilaniavano sì crudelmen- 
te per torlafi di mano a vicenda quella no- 
lira provincia: ed ampia materia a deferi- 
vere non ifpregievole iltoria recherebbero 
probabilmente , fe non follerò reltate fe- 
polte fotto lontane rivoluzioni , le memo- 
rie degli avvenimenti occorli in quella tor- 
bida età, comprefa tra la venuta dei Reti 
in quella contrada , e la più tarda invalìon 
dei Senoni nel bel mezzo d’ Italia . 

Ultimi dei Galli ufurpatori delle no- 
ftre regioni , dugent’ anni dopo la calata 
degli Infubri e de’ Cenomani, difeefero i 
Senoni con poderofa olle dall’ Alpi circa gli 
anni CCC della fondazione di Roma , e quat- 
trocento avanti l’ Era volgare . E fuireguen- 
do a’ Salvi , Lingoni , e Boj , che pur di- 
anzi erano venuti a inondare le noltre ter- 
re , fi diffufero lungo il mare fin predo 
Ancona , varcarono 1’ Apennino , e quindi 
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efpugnata c foggiogata P Etruria , coman- 
dati da Brenno lor duce s’ inoltrarono 
vittoriofi a Roma, cui ftrinfero più volte 
d’ aflèdio , e delolarono col ferro , e col 
fuoco , ofando , ficcome è noto , d’ aflalire 
pur anco quel Campidoglio ,che non gua- 
ri dopo addivenne ambita meta ai trionfi 
dei vincitori del mondo. 

Formidabile fopra tutte le genti più 

rinomate in quel fecolo pel genio della 

guerra e della conquida fi refe la nazione 

de’ Galli preflòchè a tutta la in allor co- 

nofciuta fuperficie del Globo . Mal confe- 

guenti codoro alla fpacciata lor maffima , 

i Plutarc. che la terra 1 fotte un fondo di pubblico 

Vita di Co- ^ tendevano a fignoreggiarla tiran- 

ntilL 

nicamente effi foli: e nel tempo medefi- 
mo , che P ofte poderofa di Brenno s’ avan- 
zava rapidamente nella conquida d’ Italia , 
altre partite di Galli non meno numerofe e 
poffenti invadevano dall’ un lato il Setten- 
trione , e fi diffondevan dall’ altro nelle pro- 
vincie dell’ Afia , d’ onde un altro Brenno 
( che non era forfè un nome , ma fibbene un 
titolo di maggioranza fra i Galli) facea trc- 
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mare de’ fuoi progredì la Lacedemonia e 
la Grecia : e dove gli riufcì ben anco di 
ftabilirfi nella provincia , che dal nome 
degli ufurpatori fu poi Galazia chiamata . 
Ma qui fra 1’ Alpi e i due mari collegati 
i Senoni cogl’ invafori primieri della region 
Cifaipina accamparono più numerofe arma- 
te , per le quali , e per la lega che flrinfe- 
ro coi tiranni della Sicilia , tennero durante 
più d’ un fecolo aperta nimiftà coi Romani . 

Or per riftringerci a ciò foltanto che 
noi rifguarda più da vicino ( di che in- 
dizj pur troppo fcarfi ne lafciano gli an- 
tichi autori , folo intenti a dar conto dei 
maggiori fatti della gran Capitale ) , quello 
Tappiamo di certo che i Galli invadendo 
interamente il paefe * pollo fra 1’ Alpi c 
l’ Apennino , e molto ancora eltcndendofi 
nella provincia 1 dei Veneti, fcacciato- 
ne il maggior numero degli antichi abi- 
tanti , non lafciarono a’ Tofchi , od a’ Re- 
ti, o ad altri che vi fodero in verun an- 
golo delle contrade occupate , ombra più 
di dominio . 

Che poi Verona fode comprefa fra i 
Tom • I 4 


1 Pinta)', 
vita di Ca - 
mill. 

2 Liv. hiji. 
Rom. 1 . 59_ 
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i Strab. 
(Seografb. 
I. *. 


i Lib. io. 


} Lib. 21 
t. ioi. 


confini di tale ufurpazione, e lo afferifce 
Strabone 1 , che pofteriormente alla già 
riferita fentenza , annovera in altro libro 
Verona fra le città invafe da’ Galli , ed è 
inoltre affai naturale , fe non fors’ anche 
ncceffario il fupporlo . Da che non può 
fembrar verifimile, che ftabiliti in tutto il 
paefe pollo fra 1’ Alpi e 1’ Apennino s’ a- 
veffero lafciata addietro Verona, che nello 
flato di guerra, in cui fi trovavano, riu- 
fciva pollo di molta importanza alla lor fi- 
curezza . E ciò tanto più , eh’ elfi avanza- 
rono fin preffo a Padova * , come s’ impa- 
ra da Livio, il qual finalmente finifee di 
levare ogni dubbio intorno alla dimora dei 
Galli appo noi , allora quando all’ uopo di 
far menzione dei popoli preffo a que’ 
tempi abitanti in quelli contorni, efpref- 
famente nomina i Libui-Galli 3 dando loro 
così a pronome il diftintivo di Libui, che 
ufò a preferenza altre volte parlando di 
noltra gente. 

Così quell’ abitato pendio di monti 
che fi diffe Verona fino a quel tempo fla- 
to in preda alla fortuna dell’ armi , e già 
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pria degii Euganei, poi fottomeflò agli E- 
trufchi , tantofto ai Cenomani , e finalmen- 
te rioccupato da’ Tofchi o dai Reti , ricad- 
de ancora (o fodero i ritornati Cenomani 
d’ Elitovio , o i Senoni di Brenno ) fotto il 
potere de’ Galli . Qual forma di direzione 
qui allor prendeffe il governo, qual foflè 
il centro dello fiato, di cui Verona fea 
parte, e in quale computata venifie tra le 
varie fazioni degli oltramontani invafori , e 
o fe componefle governo divifo , o fteffe in 
comunanza unita coll’ altre , fono tutte ri- 
cerche , cui per rifolvere di prefente a nulla 
giova sfotto di ftudj, o fatica: poiché nè 
tampoco ci è noto, fe la noltra Gallia Ci- 
falpina dalla autorità di un folo fuperior 
capo , o da quella di più regoli , o dai fuf- 
fragj delle varie tribù ricevefie la legge . 
Quello fi ha folo da Polibio intorno ai co- 
fiumi di codetta roraorofa nazione , che do- 
ve prima erano i Galli digiuni d’ arti e di 
icien 2 e, ftabiliti che in Italia 11 furono, ri- 
polirono in parte 1* orridezza della barbane 
nativa, ed attinfero un qualche gatto per 
quelle facoltà, che efercitavano per ufo loro 
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i Tofcani dimoranti tuttavia in poco nu- 
mero nelle invafe provincie . È manifefto in 
fatti per altre memorie , che 1* arte fpecial- 
mente degli Orafi , già avutafi in tanto 
pregio predò dei Tofchi divenne ancora tra 
Galli efercitata , e frequente : che quelli 
Polib. l. non più per pompa * , che per una cer- 
c " * 7 ‘ ta avarizia d’ aver mai Tempre feco le 
proprie ricchezze , affettavano d’ ornar di 
molt’ oro P armi loro e i vediti . Quindi 
il lucicar delle arene d’ oro , o all’ oro 
fomiglianti , e gl’ indizj , in cui s’ avveni- 
vano a cafo, delle piriti metalliche dovea 
rifvegliare in elfi ad un tratto 1’ avara e cu- 
riofa brama di penetrare , c frugare nelle ve- 
ne dei monti . E chi fa , che le traccie d’ 
antichiflìme efcavazioni, che ancora appa- 
iono in qualche parte de’ noftri terreni, 
quali di tentate miniere, conleguenze non 
fiano degli sforzi allora a ciò fatti? Sull’ 
altezze dei Monti Lelìini in vicinanza 
della Rezia , e non lunge da Verona a 
Molitorio, già detto monte auro a moti- 
vo delle fue arene d’ oro , e parimente tra 
le amene colline di Novere nella Valpo- 


Digitized by Google 


licella s’ olfervano antichi veftigj di fimili 
tentativi; e la poca intelligenza che fi ma- 
nifefta in quelle opere mal intrapefe è pro- 
va della rozza condizione dell’ arte , e della 
barbara età . Concioflìachè erano i Galli ben 
lunge dall’ avere i principj di quelle induftrie, 
molto più di quelle eleganze, nelle quali 
molto bene allora addeftravafi . la già ce- 
lebre Grecia , e che la nafeente Roma a 
coltivar s’ era addetta . Solo diltinti , co- 
me abbiamo da’ Commentarj di Cefare , per 
la robultezza di corpo e 1’ intrepidezza 
dell’ animo , e talvolta ancora per qual- 
che eroico fentimento, potevano forfè an- 
dar fàmofi per alcune plaufibili qualità, 
ma nel tempo medefimo erano degni pur 
troppo di quei rimproveri , che avventa 
meritamente la fana ragione fulle barbare 
iftituzioni . 

Degna di ricordanza più che qualun- 
que altra lor cofa fi è la religione cui pro- 
feflavano, e della quale alcune particolari- 
tà ci rimangono, tramandateci da Giulio Ce- 
fare fteflò . I Druidi , nome famofo nell’ anti- 
chità e che difegnava i Sacerdgti, o come 
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a dire gli Arufpici , ed i Pontefici della na- 
zione de’ Celti o de’ Galli , vennero rino- 
i Cdt. de mati altamente per l’ influenza * Ibprammo- 
b'U. Gali. l. jj 0 autorevole che s’ arrogavano negli affa- 
ri dello flato . Condotti da avara intereffe» 
e poffeduti da prepotente ambizione , vive- 
vano maeflofamente tra le ricchezze , e fra 
gli agi , che comportavan quei tempi , im- 
ponendo alla moltitudine colla mifterio- 
fa impoftura de’ Urani riti , e Tempre inten- 
ti ad umiliare quelle menti imbecilli fotta 
il giogo della turpe ignoranza . Di coftora 
è ancor noto come fi rendevano frequente- 
t c*r. ibid. mente 1 funefti agli fteflì capi della nazio- 
ne ogni qual volta awenifle che quelli mo- 
vefiero oppofizione alle loro pretcfe . Mer- 
cecchè diftornavano il popolo dall’ obbe- 
dienza a effi capi, e contro loro lancia- 
vano una forta d’ anatemi , coprendo fotto 
l’ ipocrisia dello zelo divino , quell’ enorme 
abufo di autorità, che fu pur troppo fe- 
condo efempio di fomiglianti orrori in al- 
tre ofcure età. È baflantemente probabile 
congettura che in vetta del monte , e lun- 
go le noftre piaggie codefti interpreti de- 
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gli arcani del cielo collo fpargere il rino- 
mato lor dogma dell’ immortalità degli fpi- 
riti , accendeffero a un prodigiofo coraggio , 
e a tenore del favorito loro coftume am- 
manerò a dilprezzare la vita i popoli cieca- 
mente docili alle loro lezioni. E qui però 
i Galli Cenomani , o i Senoni , o altre gen- 
ti di Celtica origine debbono avere offerto 
a Teutàte che fu il loro Giove, o ad O- 
dìno il lor Marte , e a tutte le potenze vi- 
fibili della natura, agli aftri, alle piante, 
alle fonti , che riguardavano eflì come ani- 
mate dalla divinità , are , facrificj , e preci , 
rifuonare facendo de’ lor notturni mifterj , 
e al lume d’ accefe faci , i confacrati receifi 
delle bofcaglie . C infegna 1’ univerfal tra- 
dizione, che foffe collante pratica di loro 
culto il non circofcrivere la divinità a chiu- 
fo luogo ; e quindi tenevano all’ aperto i 
lor templi nel cupo filenzio delle felve^ 
e tra’l facro orror tenebrofo delle piante 
più fronzute e più denfe . E qui tuttavia nel- 
le noftre campagne ( fe fenza grave prete- 
fa è lecito addurre una lieve oflervazione ) 
vige comune alla Lombardia, e non fre- 
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quelite ad ogni paefe , una fpecie d’ albero 
elevato c frondofo , coperto di una fofca 
verzura , e come appunto direbbe!! d’ un’ 
ombra facra , il qual tutt’ ora abbandonato 
al deferto , ed alla incoltura , dai Naturali- 
Ili è chiamato , nel linguaggio di loro fci- 
■ enza , col nome di Celtice . E chi fa non 
fofle qui al rezzo di fimil pianta , che con- 
vocavano i Celti-Galli lor rcligiofe aflem- 
i T.uit. de blee ? Potrebbe una novella 1 Aurinia a- 
' ” J> . C “" , ‘ ver qui pure ottenuti nella divota felva 
divini onori : o una Velleda , Amile alla fa- 
mofa di quello nome , eh’ è ftata dappoi , 
potrebbe esplorando i cieli, e o dettando, 
o interpretando prelagj , aver qui coltivato 
pur efTa il noto genio dei Galli per quella 
fpezie di follia , che fi chiama divinazione . 
E qui i Druidi fummentovati colpirono per 
avventura di facro c orrendo timore le men- 
ti fupcrftiziofe di un cotal popolo col pro- 
porre alla docile di lui fede gli arcani impe- 
’ netrabili d’ un invifibil potere, rapprefen- 
tato in afpetto lempre irato e terribile; 
e ciò che P animo più rattrilla nel ricor- 
dare, qui forfè intrifero il terren noftro , e 
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gli altari di umane vittime: collume bar- 
baro , non meno proprio allor della Gallia , 
di quello che lo iìa di poi (lato d’ ogni pa- 
efe, dove i miniftri del cielo fienfi arroga- 
to un afcendente autorevole fugli affari del- 
la terra. 

Ma intanto i Veneti dalle fpiaggie del 
mar che abitavano, inoltrarono più avan- 
ti il dominio nel continente, e accrefciuti 
vie maggiormente di popolo , e fatti forti e 
valorofi nell’ armi invafero da quello lato i 
confini dei Galli l’ anno di Roma ccclxiv. 
Per la qual cofa fi accefe fra le due confi- 
nanti nazioni furiofa guerra . Sappiam da 
Polibio , che i Galli entrati pur allora vit- 
toriofi in Roma , collretti vennero da sì gra- 
ve inforgenza a ritirarfi follecitamente , on- 
de accorrere alla difefa de’ lor nazionali , e 
mantenerfi in pofielTo delle prime conqui- 
fte . Ma poco dopo fconfitti in Tofcana al 
lago Vadimone 1 dall’ armata di Dolabella , 
e quindi rimafi altrove più anguftiati in ter- 
reno , indotti furono a condenfarfi vie mag- 
giormente in quelle nollre contrade : nuo- 
va occalione , ed incentivo di più. acer- 


i Floro /• 
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ho riffe eoi popoli confinanti: però Livio 
n’ ha detto , che i Veneti erano di fovente 
i Uh. io. alle- mani co’ Galli * aggiacenti. Ma de’ 
fatti, di codette frequenti battaglie , favore- 
voli a noi non furono i tempi per traman- 
darne le circoftanze. 

I Romani che follevati in potenza e 
fuperiori per tante vittorie contemplavano 
di non lontano l’ intero acquifto del princi- 
pato d’ Italia , e mal tolleravano la vicinan- 
za de’ Galli Cifalpini , vennero in penfiero 
alfin di diftruggerli o di foggiogarli del 
tutto . Si venne all’ efecuzion del proget- 
to ; e ne forfero guerre , per le quali i Se- 
noni, e i Boj , com’ è manifefto in Poli- 
bio , rimafero decombenti e battuti . I Gal- 
li da prima umiliati e vinti, ma rodendo 
il freno a difpetto, e dominati dal penfier 
di vendetta , fletterò tanto fol cheti quan- 
to tardò 1’ opportunità e l’ occafione di ri- 
metterti in armi ; coficchè alcuni anni di poi 
chiamarono di là dall’ Alpi a loro foccorfo 
i Geffatti, altra generazione di Galli belli- 
cofa e feroce , folita a far meftier della, 
guerra , e a vendere a prezzo d’ oro l’ ope- 
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re di coraggio . Mediante un tale aumen- 
to ed ajuto, combinata un’ ofte pode- 
rofa , marciarono con nuove fòrze ver- 
fo la Toscana e Roma 1’ anno di codetta 
dxxix , La minaccia di cotal guerra Gallica 
atterrì fulle prime motte i Romani ; i quali 
{ebbene fpottàti tuttavia dai difpendj e fu- 
dori fparfi recentemente nella guerra fàmo- 
fa di Piro , dalla quale ufdti pur erano vit- 
toriofl , ciò nondimeno armarono novella- 
mente, e modero contro de’ Galli Lucia 
Emilio Confolo , cui riufd fòlle prime di 
batterli , e d’ ottenerne ampliffima vittoria in 
Tofcana. Per sì felice avvenimento innal- 
zofli l’ animo de* Romani a voler pur alla 
fine diftrutta codetta guerriera gente i 
della quale etti fuperbi per la crefcente 
lor gloria, e già dimentichi de’ loro prò* 
prj , non dai coftoro diflìmili , e per av- 
ventura anche più ofeuri principi , e di 
quanto etti fteffi a bella prima avean fatto , 
ne tacciavano di viltà la ferocia , e comin- 
ciavano a contrattegnarli a deprezzo colla 
denominazione di barbari . L’ altre nazioni 
d’Italia parvero congiurate ette ancora in 
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quell’ occafione alla disfatta e diftruzione 
totale di codefti già naturalizzati invafori: 
e o che ciò fotte per una rivalità di valore , 
o per invidia e difpetto delle lor prime 
vittorie, ovvero perchè il popolo Latino, 
e le genti a fua devozione educate ne’ più 
civili collumi , prendeffero a fdegno un tal 
popolo onninamente rude in ogni buona 
coltura , ed a ragion detertabile per P in- 
famia degli umani facrificj ; certo è che 
le provincie Italiche mifero ogni lor pofla 
a partito per ampliare di loro forze 1’ efer- 
cito eh’ alleftivali contro de’ Galli ; di ma- 
i Uh. 2. n iera che ( fe non efaggerò Polibio * con- 
forme in tal riferta , fecondo 1’ atteilato d’ 
Eutropio, anche a Fabio Vittore ) i Ro- 
mani mifero in campo a quell’uopo fette- 
cento mila uomini armati, colla poffa de’ 
quali , già paflato il Po , ed occupata l’ In- 
fubria , ottenne Claudio Marcello dopo de- 
cliva battaglia un fegnalato trionfo. 

Fu circoftanza affai notabile di codetta 
fpedizione, che ai Veneti, i quali tennero 
in tale occafion co’ Romani , e che arma- 
rono venti mila uomini per entrar nel pae- 
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fc de’Bój, fodero congiunti 1 i Cenomani i Potib. i. 2. 
contro de’ lor nazionali . £ quindi acqui- 
fta forza la congettura che i Veronefi a quel 
tempo , o appartenefTero all’ una ovvero all’ 
altra di codette fazioni, pattati pur fotter 
anch’ eflì con qualche forma di dipen- 
denza a far corpo col governo Romano. 

Ma a quello punto la perdita di alquanti 
libri di T. Livio ci lafcia in un’ ambiguità 
ineducabile intorno al tempo ed al modo 
d’ una tale , non fi fa fe fi debba chiamar- 
la dedizione , o conquida . 

La fituazion di Verona a pollo di fron- 
tiera tra la nazione de’ Galli, e quella de* 

Veneti ha dato origine a controverfie infi- 
nite intorno al partito eh’ ella dovette pren- 
dere fra quelle vicende . Ma il veder tra- 
scurata ne’ futteguenti libri che ci rimangon 
di Livio ogn’ altra menzione de’ Galli in 
quella regione, dopo le accennate da elTo 
nimiftà, e guerre coi popoli della Vene- 
zia , farebbe trar congettura , che o per la 
rotta de’ primi, o infine per convenuti ac- 
cordi tra quelli e quelli, fiane poi rifulta- 
ta la confufa mefcolanza d’ entrambi , e la 
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1 Gtogr. i. f. aderita da Strabone 1 , confederazione una- 

nime in favore di Roma. Quelle fole e non 
più G raccolgono dagli antichi fcritti fu- 
perftiti fcarfe e rare induzioni intorno al 
popolo de’ Galli relativamente alla città 
noltra . 

Nè G dee ommettere di qui riferire a 
fuo onore, che nell’anno di Roma dxxxvi 
quando al primo annunzio della marcia 
d’ Annibaie verfo l’Italia, colla quale ebbe 
principio la guerra Punica feconda , i Roma- 
ni tutti erano in moto per alleftir lor dife- 
fe , e che novellamente ribellatiG i Galli ac- 
corfero ad ampliar di lor numero l’ efercito 
Cartaginefe; Verona ( fe G voglia preftar 

2 Sii. ita- fede ad un antico Poeta ) * la città circon- 
do i • 8- data dall" Adige . com’ei la denomina, non 

Gaiamente mantenne la fede, e ferboGt al 
partito Latino , ma inviò ancor ella a quell’ 
imprefa fue genti , e riportò il vanto nei 
primi giorni di fua dipendenza dalla Re- 
pubblica d’avere avuto parte eflk pure agl’ 
inGgni fatti , ed all’ eGto della lunga guer- 
ra e famofa , che coronò di gloria immor- 
tale il nome Romano . 

/ 
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Accenneremo ad epoca della total di- 
ftruzione del regno de’ Galli in Italia , che 
nel dliv di Roma sbucarono dai recondi- 
ti afili, e dalle altezze dell’ Alpi, ov’ eran- 
fi rifugiati , gl’ Infuturi , i Cenomani , i Boj , 
e datili ad Amilcare 1 , cui pungea rabbia 1 T - Liv - 
uguale contro i Romani per la vigorofa l ' 52 ‘ 
refiftenza da elfi provata , difperatamente 
prefero a devaftare città e cafteila , fino a 
che da Lucio Furio Purpureone Pretor del- 
la Gallia rimafero infiem col feroce Carta- 

ginefe rotti e fconfitti. Poco * ftante fi ri- 1 T - Liv - 

/ 12 . 

bellaron però di bel nuovo : ma il Con- 
fole P. Cornelio Cetego , che marciò contro 
d’ eflì ridufle a obbedienza i Cenomani , e 
diftrufle tutti gli altri per modo, che più 
di loro non trovali fatta menzion nelle 
iltorie . 

Ha creduto 3 vedere il Saraina qual- 3 Anùq. Ver 
che memoria in Verona di quell’ ultimi r °”‘ * 
fatti in una pietra, ch’ei fcrive aver fatta 
trar da una fabbrica , fopra cui leggeva!! 
il nome d’ al cun de’ Romani , eh’ ebbe il 
vanto di tali vittorie . Sia che fi voglia 
d’ una tal lapida già caduta in dimentican- 
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za, e di cui non fi vorrebbe foftenere l’ au- 
tenticità, è certo che i Galli in codefti ul- 
timi avvenimenti non ebbero punto che fa- 
re colla noftra città; chiaro inoltrandoli ìn 
1 Kb. j2. Livio, che 1 apportatili al Mincio, non 
guadagnarono mai più terreno verfo il no- 
ftro diftretto . 

Verona nè cosi ampia a que’ giorni 
qual la vedremo crefcer da poi , nè cosi 
doviziofa, come pel concorfo de’ pofteriori 
avvenimenti divenne, dovette effere ciò non- 
dimeno, ftante la felicità di fua polmone, 
abbondante di popolo , per quanto com- 
portare potea la fua men grande eftenfio- 
ne, che abbracciava allora foltanto la par- 
te meridionale dell’ eftrema collina , e lo 
fpazio della pianura comprefa fra erta, e la 
* Sarain.' finiftra 4 riva dell’ Adige . Ne’ bei principi 
Ant. t Am- una f or g ente pro fperità dovea moftrare 

Citi, di Ve- da qualche fuo lato 1 ’ allegro e giovine af- 
ron • petto d’ una crefcente riforma , ma in ge- 

nerale ferbar imprefii pur anco i veftigj 
luridi e trilli della vecchia barbarie. Non 
fi fa, o non è ben chiaro, fe la colonia 
Cremonefe , la quale occupò , come è no-, 
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to , la provincia tutta di Brefcia , s’ averte 
eftefe per fino al noftro diftretto le abita- 
zioni. Ma fe anche non dedotti in colo- 
nia, qui certamente o Romani, o com- 
partecipi delle Romane prerogative, ftan- 
ziarono; e i Soldati veterani mirti agl’in- 
digeni, e difcendenti delle anteriori nazio- 
ni, in un cogli eltranei de’ convicini flati 
e contadi , forfè a quefta parte condotti per 
ragion di commercio, cui dava opportuni- 
tà vantaggiofa il fiume che va all’ Adriati- 
co , formavano tutti infieme il popolo Ve- 
ronefe nel tempo in cui venne ammeflfo 
fra le nazioni fuddite a Roma . Quindi 
allora occupati i noftri abitatori del co- 
si rinnovato lor eflere , e già forniti , fe 
non di fina coltura, almeno di quella atti- 
vità e fvegliatezza , che folitamente produ- 
cono le comunanze fra varj popoli, e le 
continue vicende, e lufingati eziandio dal- 
la fperanza di partecipare un giorno agli 
onori della patria fovrana , dovettero ad 
efempio di erta far loro principali ftudj l’ ar- 
te militare e 1’ agricoltura , i primi e foni- 
mi cfercizj che dall’ antica povertà Roma 
Tom. I f 
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innalzarono al grado di vederli tutte fog- 
gette le conofciute nazioni del vecchio mon- 
do. Così Verona abbracciò la Romana for- 
tuna , prima , come s’ è congetturato qui fo- 
pra, che dalle armi alleate, e dal valor di 
Marcello nella battaglia data oltra Po ca- 
delTero le armate de’ Galli parte fugate e 
difperfe , e parte eftinte o fommefle. 


Di ; !iz<xj byJLiiJt_wle 
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DI VERONA 
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Memorie intorno Verona fotto la Romana 
Repubblica fino alla fine deli impero 
(T Augufto . 


Procedendo a comporre in ordine le pa- 
trie notizie, fiam già vicini ad inoltrarci 
in quei tempi , ne’ quali le teftimonianze 
dei prefenti , o dei quali contemporanei fub- 
entrano a far le veci della orai tradizio- 
ne , e nei quali le medaglie , gli archi , e 
le pietre imprefle coi fegni delle voci uma- 
ne riproducono in certa forma a’ noftri oc- 
chi gli eventi de’ fecoli più rimoti , e dan- 
no per cosi dire anima e vita all’ Iftoria l 
Non è però che, malgrado de’ tanti fcritti 
e de’ molti marmi fuperftiti , lunghe trao- 
de d’ antichi fatti quinci non s’ abbiano 
nella gran diftanza Imarrite ; e che molte 


Digitized by Google 


*8 


EPOCA 


ancor di codette per la degradazione , che 
foffrono le notizie nei paflaggi dall’ una 
all’ altra età , non ci fien giunte ofcure , 
confale , e come a dir logorate dal lun- 
go corfo degli anni . La prima incertez- 
za che or ne prefenti la collezione inter- 
rotta delle noltre memorie fi è quella che 
rifguarda il grado di dipendenza , a cui ven- 
ne ammelTa Verona , allorché reftò com- 
prefa nello (tato e fatto il dominio di Ro- 
ma . L’ accettabile fuppofizione , che allor 
quando la Romana Repubblica era già di- 
venuta oggetto dell’ ammirazione dei po- 
poli, quello della città noftra tratto dal de- 
fiderio di ripofare all’ ombra di sì gloriofa 
potenza , Ranco d’ altronde per le agitazio- 
ni (offerte dai moti tumultuoG dei Galli, 
e dalle frequenti guerre coi Veneti , ac- 
confentitte volonterofo , e non foggiogato 
per forza d’ armi , ad incontrare la fog- 
gezion dei Romani , fa altresì invito a 
credere , che in condizione municipale , 
vale a dir confervando la libertà delle 
proprie leggi , gli forte accordato di go- 
vernarci . 
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Non però tutti fono d’ accordo gl’ in- 
dagatori di fiffatte notizie nel fidare la pre- 
cifa eltenlione della municipale prerogati- 
va. Chi la fa confiftere nel beneficio della 
cittadinanza Romana , e nel privilegio d’ au- 
tonomia , eh’ è P efercizio della propria giu- 
rifprudenza , con la libertà di fceglierfi i 
magiftrati ; e chi P ha definito una condizio- 
ne di mezzo fra fudditi e cittadini, che 
rendendo i municipi compartecipi non di 
tutti , ma foltanto d’ alcuni diritti di civil- 
tà Romana , -li facevano a parlar propria- 
mente nulla più che cittadini onorarj . Le 
comunità cosi col nome diltinte di Muni- 
cipio differivano dalle Colonie in quanto o 
quelle erano compofte di Romani fpediti 
a popolare i Paefi , o di foldati meritevoli 
per lungo e prode fervigio d’ un pacifico e 
agiato ltabilimcnto . Quindi le città ridot- 
te a condizion di Colonia capaci erano dei 
maggiori privilegi > e delle più ampie e di- 
ftinte prerogative. Vedremo un poco più 
tardi decorata Verona anch’ ella di un pa- 
ri onore . Ma per or P efattezza della ve- 
rità vuole che lì confefiì che quantunque 
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tra le foggette città li trovaffero le confe- 
derate, o collegate in focietà, e le libere, 
non pero fi dee credere che così prefto fof- 
fe accordata alla noftra ( anche ammetten- 
do l’ ipotefi di fua dedizione ) l’ aflòluta e 
total conceflìone delle fomme prerogative : 
poich’ è affai noto che le regioni compre- 
se nella Gallia Cifalpina , di cui pur que- 
lla fea parte , efclufe vennero per alquanto 
tempo dalla partecipazion dei diritti della 
Dominante, i quali effe ottennero in pro- 
greffo e lentamente dal variar delle circo- 
ftanze . 

Vero è nondimeno che a quelli gior- 
ni la Gallia noftra non reftò dedotta , co- 
me folea dirli , in Provincia , non trovan- 
doli per alquanto lunga ftagione che Pre- 
fide, o Pretore alcuno abbia avuto , tran- 
ne 1’ accennato nella fcorfa epoca Lucio 
i Tu. Liv. furio Purpureone , allor * quando la for- 
tuna de’ Galli non era ancora per intero 
abbattuta . V’ ha quindi ragion di prefu- 
mere che Verona perfeveraffe nel fuo pri- 
mo governo , continuando la norma dei 
proprj iftituti.con quelle reftrizioni e rifor- 



me, ch’efigevano la nuova fituazione , e la 
dipendenza da Roma. Legata per tal ma- 
niera la città noltra al Alterna della gran- 
de Città , ed obbligata a contribuir armi e 
denari fecondo i bifogni e gli ordini della 
Repubblica , doveva edere il fornaio Audio 
dei Ver on eli quello di coltivar fra i Roma- 
ni le relazioni più valide, ftando intenti 
alle notizie che fi traevan da Roma, e te- 
nendofi tèmpre in giornata delle gran divi- 
fioni , e dei famofi partiti , onde fapere di 
punto in punto qual vi folTe il preponde- 
rante , e il più forte . 

Nuov’ ordine di facri riti, e folenne can- 
giamento di culto venne introdotto frat- 
tanto nel noftro popolo, il qual già vin- 
to d’ ammirazione per tutto ciò che riguar- 
dava i Romani con poca o veruna ripugnan- 
za proltrofiì all’adorazione de’ nuovi Dei. 
Poiché febbene lo fpirito di converfione 
parte non abbia fatto dell’ antica fuperlti- 
zion dei Latini; ciò nulloftante giovando 
1’ uguaglianza del culto al più facile acco- 
munamento e più ftretto legame dei po- 
poli , non dovea fpiacere a quei Domi- 
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nanti la dilatazione uniforme di lor reli- 
gione , cui non per neceffità , ma ben per 
ragion di politica e d’ intereffe affai pron- 
tamente abbracciarono i municipj . Ed in 
breve il faftofo apparato dei nuovi Altari , 
la maeftà del Sacerdozio , e le pompofe ce- 
remonie de’ Sacrificj impofero alla credula 
turba , tutto a un tratto rivolta alla de- 
vozione di Giove , di Maja , dei Lari , e 
di quant’ altri Latini Numi promettevano 
per la bocca degli Auguri miglior ventu- 
ra . I Ludi compitalicj già iftituiti da Ser- 
vio Tulio fubentrarono ai notturni facrificj 
dei Galli . S’ ornarono i trivj di corone e 
ghirlande , e al chiarore d’ accefi pini , e 
tra devoti tripudj are s’ergevano e ftatue 


ai nuovi ofpiti Numi. Vennero quindi * i 
Salj a diffondere la divozione di Marte ; ed 
cbbinio appreffo i Flamini *, e Sacerdotef- 
fe altresì dell’ ordine medefimo , cioè una 
compagnia 3 di femmine addette al fervi- 
gio dei Tempj che Flaminiche fi diceva- 
no , le quali al volgo imponcano coll’ 
affettato miftero , coll’ aufterità del conte- 
gno , e coll’ oftentare vittoria fulla brama 
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più viva c più ardente, che in noi rifve- 
gli natura . 

Non faprei dire , fe quando reftò Vero- 
na comprefa nel Latino dominio, fefteg- 
giata vi fi avelie la folenne luftrazion con- 
fueta in cafo di riforma, o di ampia ri- 
ftaurazione di città. Piacemi tuttavolta V 
immaginare , che giufta il più antico rito 
già dai Romani adottato , al riferire di Fe- 
do , accoppiati il bue e la giovenca al fim- 
bolico giogo, qui pur abbia circofcritto 
1’ aratro 1’ ambito del fuolo abitato , fpar- 
gendo per entro il folco la terra dei Sette 
Colli dopo confultati gli augurj , e fatti i 
facrificj luftrali , all’ ardere dei facri fuo- 
chi che purificavano 1’ etere , tutta alfin 
terminandofi la grave feftività colla folita 
allegria dei giuochi popolari e folenni . 

A Giove , ficcome ha creduto il MafFei , 
o a Giano , come piacque alSaraina , e al 
Mofcardo , ereflero i noftri proavi un tem- 
pio filila vetta del monte , ora detto di 
San-Pietro , come da’ fuperbi avanzi incor- 
porati in antico muro tuttavia può veder- 
fi ; ed una forte Rocca quivi edificarono a 
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guifa di Campidoglio , di cui ha pur cre- 
duto il Maffei che abbia portato il nome , 
forfè per quella naturai compiacenza d’ at- 
tribuire agli oggetti proprj la denominazio- 
ne de’ più celebrati altrove e cofpicui . E 
già la frequente comunicazione colla fo- 
vrana città fc sì che bene pretto qui fi 
trapiantaflero i ferni delle buone arti , mer- 
cè delle quali i nuovi templi, e le altre 
pubbliche fabbriche ad acquiftar comincia- 
rono ordine e proporzione di meglio inte- 
fa ftruttura. Nè le abitazioni private, e i 
pubblici edifizj , nè le altre opere , che fo- 
no effetto e prodotto di più ingegnofa fo- 
lerzia troppo tardarono a fpiegare caratte- 
ri di buon gufto , e di ben intefa elegan- 
za . Degl’ infigni edifizj qui cottruiti per 
ragione di pubblico intrattenimento vo’ 
darmi a credere ( però colla difcreta efitan- 
za che vuol effer compagna di fimili in- 
veftigazioni ) che il primo, e forfè eret- 
to nei tempi, di cui favelliamo, fia fiato 
il Circo ; monumento , di cui non è a mia 
notizia che finora altro inveftigator Vero- 
nere abbia efaminato le antiche traccie , e 
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lafciato contezza . Era generalmente il Cir- 
co un’ area fpaziofa e oblunga cbiufa ad 
un degli eftremi da femicircolare fcalea a 
fòggia d’ anfiteatro , e ad ufo de’ fpettato- 
ri; a cui faceano profpetto all’ oppofta par- 
te ampj portici raddoppiati, che carceri fi 
dicevano , atti a contener carri e cavalli , e 
a fervir di ferraglio alle fiere . Sorgeavi nel 
mezzo un edilìzia a guifa di Tempio ro- 
tondo , circondato pompofamente all’ intor- 

» 

no d’ obelifchi 4 ftatue , piramidi , fra i qua- 
li ornamenti primeggiavano Tulle rifpettive 
are i fimulacri di Diana e della Vittoria . 
Lo ftefio edifizio portava la Loggia o Tribu- 
na, detta con proprio nom zBafilica, luogo 
deftinato ai Giudici Calcolatori . Codefto in- 
terno fabbricato denominavafi la Spina del 
Circo . All’ intorno dell’ area , e lungo il po- 
dio della gradinata ftavano ampie fofle ri- 
piene d’ acqua , denominate Euripi, per le 
quali duranti i giuochi era impedito ai ca- 
valli, e alle fiere il dare coll’ approfììmarfi 
fgomento agli fpettatori ; e che all’ occor- 
renza vuotavanfi , ed allagavan lo ftadio 
ad ufo dei navali certami . A quell’ ufo fu- 
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rono condotte anche nel noftro di cui fono 
per dire , copiofi rivoli d’ acque dal villag- 
gio di Parona , o più verifimilmente da 
Montorio, nelle di cui pertinenze oltre un. 

1 Mofcard. fecolo addietro fi fono fcoperte * fotterra- 

IJi. di Ver. 

I. 2. nee volte di ferbatoj, e acquidotti, e canali di 
piombo e di pietra, a’ quali con poco buo- 
ne ragioni venne da molti alTegnata tutt’ 
‘ altra deftinazione . Tale , e fol diverfifica- 
ta ne’ gradi della magnificenza , era comu- 
nemente la fimmetrica coftruzione di fimi- 
li fabbriche ; delle quali la più celebre fra 
quindici che fe ne contavano in Roma , fi 
fu 1 ’ antico Circo eretto appiè del monte 
Aventino, che crebbe in fama fin dall’ età 
del Prifco Tarquinio pei folenni ludi che 
vi fi faceano in onore de’ Magni Dei . Il 
faperfi che tali coftruzioni furono di pri- 
miflìma iftituzion degli Etrufchi, inven- 
tori delle famofe bighe , invita a credere 
che un qualche abbozzo poiTan coftoro 
averne fra noi lafciato , fulla norma del qua- 
le a’ tempi di cui parliamo ne fia fiata ri- 
ftaurata, e in miglior forma rinnovata la 
fabbrica . Tra le parecchie rimafteci de’ tem- 
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pi Romani fu codetta la prima a crollare : 
non lieve motivo per (opporla della più 
remota fondazione. Ciò non per tanto il 
tempo diftruggitor d’ ogni cofa di cosi an- 
tica opera non potè per modo annichilar- 
ne i veftigj , che a qualche tratto vifibili 
pur ancor non ne reftino i fondamenti . 

Sono offervabili quelli che nelle bade vol- 
te della Parrocchiale di Santa Cecilia tuttor 
fi confervano : dove altresì fulla facciata del- 
la Chiefa , luogo del Circo diftrutto , fi leg- 
ge pretto terra una mutila e corrofa ifcri- 
zione , indicante il Portico e la Bafilica , 
che le appartenevano . Letterati marmi , che 
pur il Circo ricordano , danno raccolti nel 
Mufeo lapidario, i quali da coloro che di tal 
fabbrica non aveano ben ravvifato i veftigj , 
impropriamente vennero attribuiti all’ Are- 
na . Tal è , in grazia d’ efempio , l’ ifcrizione 
bifronte , cioè il mezzo della fpina , la qua- 
le mentovando il fimulacro 1 di Diana e « Muf. Ve- 
lai V emzione , non ad altro potè apparto- 
nere , che all’ opera eh’ or fi rammemora , 

Verrà tempo di dire in qual modo dal Cir T 
co fia (lata trasferita codetta lapida nell’ A- 
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rena, dove carnalmente fcoperta, nel Mu- 
feo quindi fu collocata . D ’ altra pietra pa- 
rimente trovata nel Cimiterio di Santa Ce- 
cilia fa menzione il Capitolar Ms. delle 
Ifcrizioni di Fra Giocondo nella Canonical 
Biblioteca . Era individuato in quel marmo 
il Seviro Calcolatore : e com’ è noto agli Ar- 
cheofìli , era negli stadj Circensi che fi 
contavano i prefiffi fette corfl delle carrette 
alla meta . Tralafciando il mentovar d’ altre 
lapide a prova di si fpettabile edifizio 
tanto a lungo giaciuto in dimenticanza , 
dirò folo di un monumento , che fembra 
fomminiftrare un più chiaro lume a dira- 
darne 1’ obbllo . È una lucerna tratta di re- 
cente dall’ arche della veneranda antichità, 
e che fu creduta un fimbolo confolare ftan- 


i Atttd Ah- do all’ autorità 1 di Fortunio Liceto . Por- 


»/f. Muf. 
Muftì Unni . 


ta quella con due mete laterali un’ara ac- 
cefa a fiamma, che dinota la Spina del 


Circo, quafi potrebbe dirfi, evidentemen- 
te. E sì fatta lucerna con parecchie altre 
fimili , che fi veggono nel Mufeo Mofcar- 
diano , ed in quello ancora de’ March. Mu- 
felli , furono trovate negli fcavi fatti a’ di 
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noftri da’ PP. di S. Anaftafia preffo il lor 
orto: nella qual parte avevano probabil- 
mente fepolcro quegl’ infelici , che cadu- 
ti nell’ agone > ed infranti fotto le ruote e 
il calpeftlo de’corfieri, vittime foggiaceva- 
no del perigllofo fpettacolo. Dubbiofo ciò 
non pertanto di tutto ciò che non può ef- 
fere più manifeftamente provato, non vor- 
rò applicare a fiffatte congetture con rigo- 
rofa adefione la mia credenza . Che fe ila 
vero tuttavolta , come la collezione delle 
addotte teftimonianze potria darlo a crede- 
re , che qui pur anco di cotal genere un 
fabbricato fia ftato coftrutto; è acconcio 
l’ immaginare corfe di carri , e cavalli , e 
caccie , e lotte , e naumachie , e pugne 
equeftri , che tra le fazioni del popolo , ed 
il numerofo concorfo d’eftranie genti, de- 
vono aver rivolto a Verona in quei lonta- 
ni giorni forfè l’ ammirazione , e l’ applau- 
fo, o come più fpeffo accader fuole, l’in- 
vidia delle circonvicine contrade. 

Stimolo a si ragguardevoli intraprefe ,* 
ed ai progreflì non meno d’ogni altro ge- 
nere di liberale coltura, era in fatti l’emu- 


80 


EPOCA 


lazione con più altre città dell’Italia, che 
dovevano gareggiare infieme di magnificen- 
za e grandezza; ficcome è certo, che afpi- 
ravano a gara alla partecipazion degli ono- 
ri e privilegj Romani ; fcopo ambito uni- 
verfalmente da tutte le città Italiche. Ma 
per coltivar tali mire e poter sfoggiare in 
fiffatti oggetti di luffo e di fplendidezza , 
emergeva nuovo bifogno di dilatare le fa- 
coltà nazionali ; e fu quindi meftieri con 
maggior ftudio applicarli a rendere più af- 
fluenti e copiofe le fonti della ricchezza . 
E giacché per un orgoglio infenfato , che 
fa gran torto al buon fenfo di quei gran 
maeftri del mondo , teneafi a vii dai Ro- 
mani 1’ utile dalle degli uomini addetta al 
commercio , convenne al miglior ceto dei 
cittadini rivolgere ogni penfiero alla mol- 
tiplicazione dei beni più reali e legittimi , 
che fi traggono dalla terra , cimentando 
l’ attività e 1’ indullria a travagliofiflìme 
prove . 

Dall’ amena e ridente fede , ove tro- 
voflì collocata , avea d’ intorno a contriftar- 
fi la Città noltra pel fuo Territorio, il me- 
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no che dir fi porta dotato di fefici difpofi- 
zioni alla fertilità : oppreffo da alpeftri gio- 
ghi, e da orride diramate falde di monti 
da Settentrione a Occidente, eflò piega in 
fafiofa pianura dall’ Occidente al Mezzo- 
giorno, donde verfo l’Oriente, e di là fino 
ancora al Settentrione o s’ adima in valli 
infalubri, o tutto di ghiaje e pietre, e pel 
maggior tratto di nude e iterili arene è 
profondamente coperto . Se que’ brevi e 
fparfi ritagli fi eccettuino, ai quali fu cor- 
tefe natura di miglior fuolo , tale e si in- 
grato afpetto moftrava fin da quei giorni 
il noftro contado. E già porte all’opera le 
braccia de’ più robufti coloni , lor vennero 
dettati i precetti e 1’ induftrie mal pria 
conofciute di vincere la ritrosia del terre- 
no, e di renderlo atto alla produzione, o 
forzando i minori fiumi agl’ irrigamenti , 
rompendo i fondi petrofi , appianando i 
campi ineguali, ed ora follevando coi tra- 
fporti di ghiaje, ora colmando colle depo- 
fizioni dell’ acque derivate a tale ftudio , le 
fetide fangofe paludi , refto di antichi la- 
ghi , i cui cratèri apparifcono riconofcibi- 
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li ancora in più luoghi del Territorio. Per 
i quali ed altri travagli , che fuggerir feppe 
la ognor crefcente, e più {vegliata perizia, 
$’ ebbe di che fupplire ai bifogni proprj ; 
e di più mediante 1’ efterno traffico , che 
per avventura ad efercitare intraprefe il per 
ciò {ledo vituperato male a ragione minu- 
to popolo, coi prodotti delle lane, e de- 
gli olj , e de’ vini , e perfino dei marmi 
verfo le vicine provincie , fi trade quanto 
è d’ uopo eziandio a fo (tenere il ludo de- 
gli abitanti , e ad ottenere a Verona pref- 
fo i Latini plaufo e concetto di paefe ric- 
co e abbondante . 

Ma intorno a quello tempo , volgen- 
do l’anno dlxvii di Roma, forfè gran nu- 
mero de’ noftri intenti Operaj rimofiò ven- 
ne da cosi utili fatiche per edere impiega- 
• to ad altro lavoro di permanente benefi- 
cio, e di grandiofa e pubblica magnificen- 
za . Se fi predi fede a quanto ha fcritto 
i Lib. T. Strabone * , e creduto hanno molti infigni 
L 59 ' uomini, e il Panvinio ancora, fu dal Con- 
fole Emilio Lepido fatta {tendere e laftri- 
care nel fuddctto anno una via , che dal 
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centro della Gallia noftra pattando per Ve- 
rona in linea ov’è il corfo , e feguendo fo- 
pra un Ponte ( del quale pure alcun rif- 
contro fi offerva a fianco dell’Adige, non 
dittante dalla Chiefa chiamata del Reden- 
tore ) conducea per la regione, ove poch’ 
anni dopo forfè Aquileja, fino alla Provin- 
cia, che dal nome gentilizio del Confole, 
in un colla ftrada qui detta , prefe il no- 
me di Emilia , 

Di mano in mano che crefcendo in 
grandezza progrediva parimente Verona nel- 
la riforma e coltura delle buone arti, più 
vivo crefcea il defiderio ne’ fuoi abitanti di 
partecipare ai diritti della cittadinanza lati- 
na . E già dimelTe le galliche collane , e i 
monili d’ oro , e i faj di barbara ufanza 
* defcrittici da Virgilio, prefero i Veronefi 
in una cogli altri popoli delle Trafpadane 
Provincie a veitir tuniche e toghe; per lo 
che ne venne il nome alla cifalpina di 
Gallia Togata . Tuttavia a’ noftri , perchè 
foffer riconofciuti a buon diritto come Ro- 
mani , mancava l’ acquifto dei privilegi , on- 
de allora Tiberio Gracco fomentava nelle 
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Provincie il defiderio , e l’ ardore . Ma quegli 
alteri Repubblicani dal canto loro, per non 
dare alla Tribunizia prepotenza maggior 
pefo coll’aggiunta di nuova turba nel fo- 
ro, procacciavano con ogni ftudio di tener 
lontane le città perfin dal penfiero di po- 
ter edere agguagliate ai cittadini di Roma . 
Se non che eletto Cajo Gracco a Tribuno, 
quelli già fratello a Tiberio, ed a lui non 
diffimile nelle maflìme, ad onta de’ contra- 
ri sforzi delle famiglie patrizie, intraprefe 
rifolutamente P afTunto di far accordare la 
i Ve l Uj. P a- cittadinanza Romana 1 , e la partecipazio- 
tnc. . 2 . ne j e jj a Repubblica a quante v’ erano na- 
zioni italiche perfino all’ Alpi. Andò a vuo- 
to pur quella volta il difegno; e perì col- 
la morte di quel turbolento Tribuno. Ma 
non per ciò ceffarono le provincie di col- 
tivare 1’ ambiziofe lufinghe, e di 'crederfi 
non lontane dal confeguire 1’ onorificenza 
bramata; quando a fcompigliar tai verten- 
ze, ed a riunire le forze dei divifi partiti 
inforfe cosi fiero movimento di guerra, che 
non folamente Verona noftra , ma tutta 
Italia ne fu in anfiofa follecitudine . 
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I popoli della Cimbrica Cherfonefo, 
cioè di quella penifola , che dalle fauci dell’ 
Elba fi eftende a Settentrione fino al Bal- 
tico mediterraneo, o che veniflero aftretti 
dalla penuria dei viveri, o che fcacciati in- 
di foflero dalle frequenti inondazioni del 
mare , è certo che verfo 1’ anno dcxl di 
Roma abbandonarono in grandiflìmo nu- 
mero la terra natia , volto il cammino al- 
le contrade del mezzogiorno . Uniti , ed 
ordinati in efercito decamparono tutti in 
famiglia , feco lor dietro traendofi la tur- 
ba de’ vecchi , de’ fanciulli , e delle donne 
ancora , le quali anzi eh’ elfere d’ impaccio 
all’ armata emulavano le mafehie virtù , e 
fapevano anch’ erte maneggiar l’ afte , e me- 
fcolarfi da valorofe nelle battaglie . Com- 
porto in tal modo d’ una popolazione un 
efercito , fcefero i Cimbri nel bel mezzo 
della Germania; dove fatta lega co’ Teuto- 
ni , s’ inoltrarono ad invadere il Norico , 
fin verfo i monti che fanno frontiera all’ 
Italia . L’ avvicinamento di cotal gente , la 
prima fra le germaniche, che abbia avuto 
parte nei farti dell’ iftoria latina , cagionò 
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fin da principio rumore, e sbigottimento 
m Roma. Accorfe al primo avvilo con buo- 
ne forze a rifpignerli il Confolo Papirio 
Carbone , cui riufcl non tanto colla forza 
dell’ armi , quanto con poco onorata frode 
di batterli al primo incontro , e di ripor- 
tarne vittoria . Poiché mentre fi trattava di 
pace tra i rifpettivi Legati, e ripofavano i 
Cimbri in ficurtà d’armiftizio, piombarono 
loro addoffo inafpettatamente i Romani, che 
gli opprelfero della lor pofTa in quella im- 
preveduta forprefa , per la quale coltcrna- 
ti e confufì , rcilandone molti fui campo , 
fi diero i Cimbri alla fuga . Quelli poco 
indi fletterò ad abbandonar la Germania , 
rifoluti di prendere il cammin della Gallia. 
Colà di prima giunta fi llrinfcro in forte lega 
co’Tigurini ed Ambroni abitatori delle Pro- 
vincie bagnate dal Rodano , colle cui for- 
ze unite al valore lor proprio giunfero a 
cancellar l’onta della prima fconfitta, man- 
tenendoli per ben otto anni fuperiori mai 
Tempre nelle battaglie, che felicemente fo- 
ftennero contro i Romani . Oltrepalfarono 
quindi nella Spagna , ove incontrarono me- 
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no profperi avvenimenti: perchè battuti da’ 
Celtiberi, e gagliardamente refpinti, ebbe- 
ro a gran ventura il fottrarfi dal furiofo 
impeto di que’ nazionali , e il poterfene ri- 
valicando i monti ritornar nuovamente ad 
occupare il terren della Gallia . Quindi in- 
ferociti dalle lunghe oftilità , ond’ erano 
dai Romani veflTati continuamente , deter- 
minarono all’ultimo d’invadere a tutta for- 
za P Italia , e furiofamente giurarono il Tac- 
co e lo ilerminio di Roma . Si divifero 
per tal oggetto in due corpi , e deftinaro- 
no i Teutoni a fcendere dalle Alpi Ligu- 
ftiche, nel mentre che i Cimbri per le go- 
le* della Germania s’avviavano a calare in 
quelle noltre terre della Rezia. 

Mario, che avea finalmente debellato 
Giugurta nella guerra Numidica, era di ri- 
torno in Roma al tempo de’ Comizj con- 
folari, ove fingendo fazietà di gloria, ed af- 
fettando defiderio di ripofo , cosi d’ accor- 
do con Lucio Apulejo Saturnino Tribuno 
della plebe, fu da quello fuo partigiano 
quali a forza condotto ad accettar per la 
quarta volta con Q. Lutazio Catulo il Con- 
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folato . Non inutili a Saturnino riufcirono 
gli ulfizj e i voti guadagnati a favor del 
Confole , colto avendone , com’ occafione 
avrem di vedere, in Verona ftella il profit- 
to . Mario varcò frcttolofamente l’ alpi per 
trattenere i Teutoni , che prolfimi erano a 
calar nell’ Italia ; e Catulo venne a quella 
parte onde preoccupare le gole de’ mon- 
ti Retici, e porre col fuo efercito oltacolo 
alla difeefa di que’ barbari . 

Fu quello per avventura il momento , 
in cui la Repubblica dovette allargar la ma- 
no , accordando , fe non 1’ ampia conceflìo- 
ne del gius Latino , certamente immunità 
e privilegj alla città nollra . Ella per 1’ im- 
mediata fua pofizione di quà dalla Rezia 
diveniva , nell’ imminente periglio di tanta 
guerra, molto oflervabil frontiera, e pollo 
di gran rilevanza : e le velligia che i mo- 
numenti ci lafciano tuttora imprese dei no- 
flri antichi diritti, e il faperfi che qui go- 
verno civile , e magillrati , e leggi , ed uf- 
fizj , e dignità furono Alleniate fulla norma 
degl’ illituti Romani fin dai non ultimi tem- 
pi della Repubblica, ci determinano ( non 
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potendoli guittamente affegnare epoca più 
lontana ) a Affare a quella 1’ innalzamento 
di Verona a flato di vera città . E peto 
ove prima foltanto i Giudici municipali de- 
cidevano dell’ applicazion delle leggi con 
autorità circofcritta , ad imitazione della 
Repubblica dominante qui fi creò, come 
in più altre città , un Confìglio o Senato 
col nome di Curia, compofto da eletto nu- 
mero di cittadini chiamati Curioni . Agli 
Edili 1 che avevano a principio ifpezione 
fulle minute controverfie , e lievi affari del 
popolo , furono foftituiti i Duumviri , di- 
gnità ragguardevole , primaria , e quafi e- 
quivalente ai Confoli nella Provincia. So- 
lcano i Repubblicani di Roma comunemen- 
te diftinguere di un cotal nome i Commif- 
farj e Uffiziali difpolti al numero di due 
nel medefimo impiego : ma nelle colonie e 
municipj Romani i Duumviri fcelti dal cor- 
po de’ Decurioni, o fia Prendenti delle de- 
curie , o vogliam dire de’ dieci componen- 
ti il Conflglio, efercitavano ampia e indefi- 
nita giurifdizione nelle cofe pubbliche; au- 
torità che lor venne forfè rittretta , come 
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più tardi vedremo, dalla creazion de’ Qua- 
drumviri. Ma ad ogni modo i Duumviri 
decorati di Romana pretefta alzavano nel 
lor diftretto la poteftà dei falci *, precede- 
vano all’ elezioni dei minori magiftrati, nel 
foro ai giudizj, nella Curia all’ efecuzion 
delle leggi ; pronunciavano le fentenze con- 
tro de’ rei , invigilavano all’ amminiftrazione 
del pubblico patrimonio, governando con 
eftefo potere il diftretto . Era all’ autorità 
loro foggetto 1 ’ ordine de’ Cavalieri , fpe- 
cie d’ urbana milizia , che venia provvedu- 
ta dal pubblico di cavalli e ftipendio; la 
quale che iftituita folle fra noi fi ha da una 
Lapida , ond’ avverrà occafione di dar con- 
2 Mufeum tezza . Dai Duumviri 1 dipendevano pur an- 

Vei-m. c h c i Cenfori, o Miniftri del cenfo pubblico, 
CLXX VII * 

j Muf. Ve. * Queftori, i Vicefimarj 3 dell’ erario, i Cu- 
ro». pag. ratori 4 , e gli Arcarj deftinatine alla culto- 
4 Muf. Ve ^ a > e c ^ e P ur col nome di Curatori, 

ron. pag. o Queftori facevano le funzioni di Commif- 
LXXIX. p ar j delle man f 10n i e quartieri militari della 
Provincia . Quelli ultimi nell’ importante mo- 
mento d’una vicina invafion di Barbari avran- 
no avuto largo campo d’efercitare le mag- 
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giori e più prefranti funzioni del loro im- 
piego . Giacché per le precauzioni necef- 
farie ad averfi in tempo di guerra efTendo 
d’ uopo il prelìdiare a difefa i circolanti 
luoghi e i più efpofti all’ aggreflìon de’ ne- 
mici, è affai naturai che Verona , Città al 
coniìn dell’ Italia , e la più proflìma all’ offe 
che fcendea minacciofa, {lata fia cuftodita 
e protetta da un proporzionato corpo di 
truppe, e tanto più quantochè non po- 
tendo a lunga dimora fuflìftere un grande 
efercito fra’ monti naturalmente mal prov- 
veduti di vettovaglie e foraggi , ragion vo- 
leva che una confiderabile porzion d’ efer- 
cito s’ acquartieraffe nella maggior piazza 
vicina , fia per accorrere agli accampamen- 
ti nel cafo che fi verificaffe la difcefa del 
nemico , fia per tener pronto un afilo in 
cafo di ritirata, e per mettere al coperto 
dai difagi e dalle intemperie un tal nume- 
ro di coorti, che dar poteffe ad ogni occor- 
renza un vegeto e vigorofo rinforzo . 

E già i Cimbri deludendo la vigilanza 
di Catulo fcefi erano da quella parte della 
regione Trentina, ch’offre lo fpettacolo,c 
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le proftrate rovine d’una sfafeiata falda di 
monte 1 , (che tal’ è il vero fenfo, a mio 
credere, del paiTo di L. Floro, in cui di 
tal difeefa ragionafi) e calavano alla pianu- 
ra oggi detta i Slavini di Marco , che di 
quk da Trento è fituata alla fponda finiftra 
dell’ Adige , e che tuttora vedefi ingom- 
bra di rovefeiati maflì caduti da un alto 
giogo , Ruiim , che nel fianco ( come difle 
Dante ) di quìi da Trento l' Adige per coffe . 
Catulo , che ftava in agguato da molto 
tempo per chiuderli tra quelle rupi , calò 
anch’ ei d’ altro lato , torto che fi vide de- 
lufo ; e riducendo l’efercito nel Veronefe, 
fi apportò all’Adige, ove coftrux follecita- 
mente un ponte per aflicurariì la comuni- 
cazione dall’ una all’ altra riva . I Cimbri * 
che trovavanfi alla finiftra del fiume s’ accin- 
fero a tentarne il guado ; e perchè veduta 
ne avevano alle iorgenti la fcarfa copia dell’ 
acque , qui ancora credendolo valicabile a 
nuoto, prefto vi balzarono in mezzo, e 
maneggiando le braccia e gli feudi tenta- 
rono da principio di fuperarne la forza: 
ma fcandagliatane così la piena e la pro- 
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fondità , mancanti d’ ogni foccorfo di bar- 
che , e de’ materiali atti a formar di Cubi- 
to un ponte, furiofamente e con barbarica 
rifoluzione oppofero alla corrente quanto 
lor venne alle mani, per in tal modo Co- 
pra una congerie di tronchi d’ alberi e Caffi 
alla rinfufa ammaliati efeguirne a tutto ri- 
fchio il paflaggio, come di fatto riufcl; 
Non ci dà grande idea dell’ avvedutezza e 
del Capere di Catulo l’efito felice del co- 
ftoro tentativo : che s’ egli è vero quanto 
narran gli Storici , eh’ egli avelie muniti di 
prefidj ambi i lati del fiume , non è facil 
cofa il comprendere come dovendo quel 
numerofiflìmo efercito marciare alla sfilata 
e rillretto fra i ciglioni di quelle gole di 
monti, e lungo un sì angufto valico , e’ non 
abbia potuto impedirlo, o Ce non altro di- 
viderli . Ma ciò che fa maggior prova che 
P armi di Catulo non erano in quell’ incon- 
tro della folita tempra che le ufate fino al- 
lor dai Romani , fi è , che all’ apprefiarfi di 
quegli atleti Germanici, che grandi oltre- 
mifura parriano per 1’ ampiezza , e decora- 
zione terribile degli elmi loro, figurati a 
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ceffi di fiere e d’orrendi inoltri , che maneg- 
giavano infolite armi , e conducean feco 
fpaventofi ftroraenti di guerra, prefe un tal 
raccapriccio all’ efercito de’ Romani , che 
accennò di voltar le fpalle , e d’ abbando- 
nare il campo. Nè mancò fra molti chi 
realmente e a gran vergogna fuggifle: il 
i Val. Maf- figliuolo di Marco Scauro 1 prefetto d’ una 
J' m0 L * coorte, il fegnalò bruttamente per tale 
infamia . Catulo in quel pericolofo momen- 
to fcorgendo il vitupero de’ fuoi , prefe il 
prudente partito di metterli egli ftelfo alla 
tefta de’ fuggitivi , per dare in tal modo a 
credere che quella molTa foffe ftata efegui- 
ta di fuo comando . Lo ftratagemma riufcì 
a rallentarli, e a trattenere il difordine; 
di maniera che Petrejo Atinate, uno de’ 
Centurioni , mofiòfi accortamente a foccor- 
fo d’ una legione circondata dalle fchiere 
barbariche potè difimpegnarla , e la guidò 
a falvamento . Plinio * che ci confervò 
quello fatto narra che Petrejo accefo di no- 
bile fdegno uccife in quell’atto un Tribu- 
no , che s’ affacciava a impedirgli 1’ efe- 
cuzion dell’ iraprefa . Ad onta però de’ ri- 
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pieghi fuggenti dalla prudenza e dal valo- 
re , fconvolta in quel primo difordine 1’ ar- 
mata di Catulo , e già difcoftatifi l’ uno dall* 
altro i due eferciti, perdettero in quell’ in- 
contro i Romani 1’ opportunità dell’ at- 
tacco . 

Tornò si profpero ai Cimbri quello 
primo incontro , che offerva Floro , com’ e- 
glino non difficilmente fi farebbero impa- 
droniti di Roma , fe fenza più , e rifolu- 
tamente a quella rivolgevano 1’ armi . Ma 
le delizie del noftro clima allettarono que- 
gli uomini boreali a farvi dimora ; e il vi- 
no de’ noftri colli , e 1’ ufo del pane , e del- 
le condite carni, delle quali cofe trovarono 
ferace e copiofa quella al dir dello dorico 1 * L. A. 
più morbida parte d’ Italia , rallentaron non FIor ' L 5 
poco il lor nativo vigore. Nè però % fi vuol 
dire , che effi ammanfilTero totalmente nell’ 
ozio , e che intanto lafcialTer di cogliere un 
qualche opportuno vantaggio full’ inimico : 
che anzi fatti accorti che Catulo tendeva a 
prefidiarfi e farli forte in un aggiacente ca- 
rtello , rapidamente corfero ad invertirlo per 
sì fatto modo che ad onta delle prodezze di 
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refiftenza e difefa che v* impiegarono i Ro- 
mani , e per le quali ottennero 1’ applaufo 
e la meraviglia de’ medefimi Cimbri * , que- 
lli fe lo efpugnarono valorofamente , e lo 
prefero . Qual fi fotte un tal cartello , non 
fi potrebbe oggi con ficurezza aflerire , ma 
fi trae verifimiglianza che quello Ila flato , 
di cui trovali cenno nel compendio di Li- 
vio 1 , e eh’ ivi dicefi eflere flato fabbricato 
in occafion di tal guerra . Probabilmente 
era non dillante da’ liti di Canale e di Ri- 
vole , ov’ accadde quel primo avvenimento , 
ed ove apprettò Ila tuttora un villaggio col 
nome di Cofterman, cui da vecchie perga- 
mene rifulta effere flato anticamente noma- 
to Cajìra Romana . Alquanto fletterò i Cim- 
bri nel Veroncfe occupando i monti pretto al 
lago Benaco , e la men lontana campagna , 
eh’ è al Sud-Oveft di Verona , con poco 
tratto ancora del diftretto Mantovano . Ca- t 
tulo , che fofpirava con anfietà 1’ occafione 
di riftabilire con un colpo riloluto 1’ ofeu- 
rata fua gloria , e quella dell’ armi Romane , 
impiegò tutta la vigilanza per opporli all’ 
avanzamento dei Cimbri, ed alla lor riti- 
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rata. Volendoli allontanare pertanto dalle 
rive d’un fiume , che verifimilmente farà 
ftato il Mincio, tefe loro inganno * ino- 
ltrando di voler accamparfi fopra di un colle ; 
giacché ben prevedeva che i Cimbri, a’ quali 
farebbe riufcito mal vantaggiofo quel pollo 
per incontrare battaglia, ben pretto fi fa- 
rebbono di là rimofli ; come avvenne di fat- 
ti . Sloggiarono i barbari , e fempre qua e 
là infeguiti dai Romani, fi divifero in più 
bande , fpargendofi a pattare il verno anche 
fu parte delle terre della Venezia . Catulo 
poich’ ebbe difpolto nei luoghi confervati , 
e principalmente in Verona le guarnigioni 
opportune, fi ridufle alla fredda Ragione 
nel diftretto Brefciano ; fituazione più op- 
portuna a chi volea opporfi all’ armata de’ 
Teutoni , fe mai codelti , come temeva!! , 
dalle tranfalpine Gallie fi fodero motti per 
ricongiungerfi ai Cimbri . Ma i Teutoni già 
opprefli e battuti da Mario con più bat- 
taglie, e finalmente forprefi al varco dell’ 
Alpi , ove s’ erano avanzati , quivi renaro- 
no in replicato combattimento , e con fie- 
riflìma Itrage interamente fconfitti. 

Tom. I 
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Sacrificava Mario agli Dei tutto alle- 
gro di fua vittoria , allor quando gli giun- 
fe avvifo che avevano i Cimbri già pene- 
trato in Italia , non avendo potuto il Col- 
lega Catulo trattenerli, o refpingerli. Ri- 
mife ad altro tempo il trionfo che gli era 
fiato decretato, e folo intento a confegui- 
re nuova vittoria fe muovere dalla Gallia 
le fue legioni, le avanzò di qua dal Po, 
e raggiunfe 1’ armata di Catulo , la qual 
ben provveduta eflendo di viveri potè ri- 
ftorarne ancora 1’ efercito fopraggiunto , 
già eftenuato dai lunghi digiuni fofferti nel- 
la traverfata di iterili e nude montagne . 
Collegaronfi incontanente ambe le armate ; 
e fenza dimora inoltraron nel Veronefe con- 
tro i nemici . 

I Cimbri udito 1’ avvicinamento del 
nuovo efercito , nè più avendo novella de’ 
Teutoni , eh’ oltre il preferitto tempo dif- 
ferivano a comparire , rifolfero di patteg- 
giar co’ Romani, e far sì d’ impetrar lor buon 
grado un qualche angolo d’ Italia , in cui 
ftabilirfi. Perciò inviarono legazione a Ma- 
rio, chiedendo per fe e per i Teutoni ter- 
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ra a ricovero. Rifpofe il Romano, che già 
tenevano i Teutoni, e l’avrebbono tenuta 
mai Tempre la terra lor data: e a fargli 
accorti dell’ avvenuto , fe trarre innan- 
zi alcuni dei lor capi ancor rivi , e 
ftretti in catene . Si fcoffero a una tal vi- 
lla i Legati ; ed uno di eflì fpintofi furen- 
temente incontro al comandante Romano, 
lo provocò in quell’ iftante a ringoiare com- 
battimento * . Mario adocchiandolo con 1 Fr0Kt • L 
difprezzo, gli dille, che fe gli era grave 4 ca *' 7 * 
la vita, dovea valerli d’ una fune, e trarli 
d’ impaccio . 

Ritornarono i Legati al Re loro , il 
quaj Biorige, fecondo Plutarco, o come 
piace a Floro, Beleo chiamava!!: e già di- 
vulgate nel campo quelle orgogliofe rifpo- 
fte , tutta P armata Cimbrica fpirò ardor 
di battaglia. 

S’ era efla ridotta nella fpoglia e faf- 
fofa noltra campagna, eh’ è fituata fra l’Adi- 
ge e il Mantovano, terra cui ben fu adat- 
tato P aggiunto di patentijjlma * , che le ha 2 L A - Fior. 
dato Pittorico. Non entrerò in difputa per 1 * ca ^' 
Papere fe anzi che in quella lì «ducettero 
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i Cimbri predò Vercelli , come mal induf- 
fero a credere le ftampe di Plutarco: er- 
rore già fpento dalla emendazion del Pan- 
vinio , non men che dagli eruditi avverti- 
menti del Sigonio , e Maffei , i quali tre 
fcrittori tra lor concordi comprovano ac- 
caduto nel Veronefe, e ne’ campi Caudj al 
x Loc. cìt. dir di 1 Floro , e * Patercolo , o come ha 
s Lib. 2 . un a j trQ 3 Codice , ne’ campi Raudj , il si 
? A r - r-f " noto combattimento. Il bel mezzo di que- 

maj. in Fior . * 

lib.utfupr. da campagna con breve alterazione di no- 
mi Cauri anch’ oggi , e in non molto lon- 
tana parte Raldo o Raldone s’ appella . Qui 
dunque accamparono i Cimbri dirimpetto 
all’ ode Romana ; la qual pure piantò contr’ 
edì il fuo campo , e unita e ferma fi ten- 
ne ; già conofciuta dal canto fuo vantag- 
giofa la fituazion propria , e vido il deca- 
pito eh’ erano per incontrare i nemici et- 
podi dal lato contrario alla moledia del 
fole che li colpiva di fronte . Accodaronfi 
araldi agli accampamenti Romani per invi- 
tarli a combattere. Ma quedi rifpofero non 
edere loro ufo il difpor delle pugne colla 
volontà del nemico . Pofcia temendo non 
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forfè un tale rifiuto s’ interpretaffe dai Bar- 
bari a codardia , e che per ciò s’ innalzaf- 
fero a maggior animo ; foggiunfero che 
avrebbergli compiaciuti , e itabilirono di 
combattere al terzo giorno. 

Mario in qualità di Confolo, qual era 
per la quinta volta , ebbe il comando fu- 
premo . Trentadue mila erano i fuoi folda- 
ti, ch’ei divife in due corpi formandone 
l’ala dritta e la finiftra, facendo il corpo 
di battaglia, e collocando nel mezzo le 
genti di Catulo, che montavano al folo 
numero di ventimila . Fu interpretato 1 , « Plutarco 
che maliziofamente , e per una gara fpeffo d ‘ iIa ~ 
comune tra Comandanti , egli ordinale in 
tal guifa il combattimento; acciocché cur- 
vandofi affai la linea , com’ è folito nelle 
gran fronti , e molto avanzando le ale , i 
fuoi poteffero di parte e d’ altra urtare , e 
sbaragliare i nemici prima che quei di Ca- 
tulo , rimaito con lui al comando nell’ in- 
ferior qualità di Proconfolo, arrivaffero a 
mifchiarfi con effi , ed aver parte alle pri- 
me glorie della battaglia . La Fanteria de* 

Cimbri difpofta in forma quadrata fi mode 
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compoftamente, e in ben raccolta ordinan- 
za , giunti tenendo tra loro e vincolati in- 
fieme con funi i foldati delle prime file ; 
acciocché non potettero difordinar gli altri 
feparandofi , o retrocedendo , La numerofa 
cavalleria bene armata di dardi a doppia 
punta , e di pefantifiìme fpade era in bar- 
barica foggia arredata, e con lucide veftù 
menta di ferro, onde rifplendeva diftinta 
fra quella gran moltitudine, che occupava 
( fe troppo non ha detto Plutarco ) tren- 
ta ftadj d’ eftenfione , o vogliam dir dodici 
delle noftre moderne miglia per ogni ban- 
da , 

La Ragione d’ eftate era allora inoltra- 
ta alla fine del Luglio ; e fu vantaggiofa 
ai Romani pel caldo mal fopportato da 
quel popolo fettentrionale , e per la gran 
polvere follevata dal moto di tante fqua- 
dre , e dal calpeftio de’ cavalli , che tolfe 
ai Latini la villa , e quindi anche l’ appren- 
fione di quello fmifurato {tramerò efercito. 
Fu prima la cavalleria Cimbrica a muover- 
li con finta marchia contro 1’ otte contra- 
ria ; ed indi piegò tutto a un tratto paf- 
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fando oltre i lati, con animo di togliere 
in mezzo , e ferrare il campo de’ Romani . 

La fanteria de’ Barbari pur anch’ effa fran- 
camente avanzava, fomigliando, dice 1 il tPlut.ibid. 
Greco Storico , a un mare , che fia com- 
rnoffo dal vento . 

Non fi fa, fe a cafo, o per altuzia 
del Capitano, una voce fi fparfe tra le fqua- 
dre Latine , che i Cimbri fuggivano . Non 
si tolto s’udì quel grido, ed ecco fpiccar- 
fi e precipitare i Romani contro de’ Cim- 
bri , nè valere divieto di Centurioni e Pre- 
fetti a tenerli a freno: rovefciano le prime 
file , fpezzano la condenfata fronte , e vee- 
mentemente per mezzo a quella gran fel- 
va d’ armi , ltrada fi fanno al centro dell’ 
olle nemica . 1 Barbari difordinati in quel 
primo momento , non ebbero più tempo a 
rimetterli; che forprefi e affaliti con impe- 
to dalle legioni fpalancarono il campo in 
difordine, e urtandoli confufamente tra lo- 
ro fi sbaragliarono a precipizio . Bene ha 
detto lo Storico * , che contro de’ Cimbri 2 Fiutare . 
combattevano in quella zuffa il caldo ed il 
fole ; avvegnaché tutti molli di fudore e 
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anelanti alzavan gli feudi per ripararti dai 
raggi, e perdendo la difefa, non vedeano 
il nemico, eh’ era lor fopra. Piombavano 
intanto i Romani addotto a quelle accaval- 
late frotte , e viluppi d’ uomini sbigottiti , 
e ne facevano feempio . Raro è P efempio 
di un fatto decifo tra due forti armate in 
sì breve fpazio di tempo . Tra ’1 tumulto , 
c in quella ftrage e difordine non fu pof- 
fibile ai Barbari di (tendere le loro file ; nè 
giovar poteronfi delle pelanti lor macchine 
militari, che non ebbero quafi il tempo di 
trarre le fpade , e porre in guardia le lan- 
de : ma sbrancati dall’ improwifo attacco , 
invertiti al punto (tettò di faccia , e da* 
fianchi , e forprefi nel mezzo , poco o nul- 
la fi difefero dal pefo degl’ incalzanti e 
fpaventofi colpi , che a furia fopraggiun- 
geano e a tempeita , recando tra quella 
matta d’ armati orrenda ltrage e fterminio . 
Molti che fi diero alla fuga , o raggiunti 
dalle fpade Romane fur quinci Itefi fui 
campo , o s’ avvennero nelle donne loro , 
che difperate per tanta ignominia , feronfi 
ad eflì furiofe incontro , e con armi , e 
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pietre lanciate li colpirono a morte. Di 
più vien detto che quelle intrepide femmi- 
ne , eh’ eran rimafte coi lor fanciulli ai ba- 
gagli , più atterrite dall’ idea della fchiavi- 
tù, che da quella di morte, deffero infine 
più affai che fare a’ Romani, che non gli 
fteflì loro fpofi e fratelli: perchè fattoli 
fchermo de’ carriaggi trafiggevano appiat- 
tate tra quelli con picche, dardi, ed altr’ 
armi non pochi Romani: venendo a ciò an- 
cora ajutate , fe il ver narrò Plinio 1 , da 
uno duolo di martini feroci tenuti a guar- 
dia dei carri, e che porti in libertà, s’av- 
ventavano contro a’ nemici fino a metterli 
in brani. Ma della fine di cosi fiera bat- 
taglia reftano a rammentare più ancor ter- 
ribili e tragiche circoftanze . Imperciocché 
le barbare donne, dopo d’aver uccifi mol- 
ti de’ loro , e alcune d’ effe perfino i pro- 
prj padri e mariti, volte in infania e furo- 
re prefero difperatamente , con ferità ine- 
fprimibile, a ftrangolar effe medefime i te- 
neri figli , i quali poi gittavano fotto le 
ruote de’ plauftri , o fpingevano fotto i piè 
de’ fomieri , uccidendo pur alla fine fe ftef- 


i Lib. 8 
cap. 40 . 
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fe . Una re n’ ebbe , che fi appefe a un 
capcftro dopo d’ averfi attaccati alle pian- 
te, ftretti il collo con lacci, due fuoi par- 
goletti : e fi dice che molti ancora degli 
uomini annodateli al collo Je funi , que- 
lle legafiero , per mancanza di alberi , al- 
tri alle corna , altri alle gambe de’ buoi , 
e (limolandoli pofcia, cosi llrafcinati e cal- 
peftati da efli , vi perdefiero infranti tra 
quello ftrazio la vita . Riferifco filila fede 
di Plutarco così atroci e lugubri fcene , che 
pofero il colmo alla cofternazione , e all’ 
orrore di quella giornata . 

Nonoftante però la grandiflìma ftrage 
dai Romani fatta dei Cimbri , e la volon- 
tariamente da quelli fatta di fe medefimi , 
i Plut. ibid. prefi ne furono vivi fettanta mila * , .e vien 
detto afcendefie al doppio il numero degli 
ellinti , fra’ quali trovoffi il Re . Gli altri 
che falvi fuggirono dal vado eccidio , per 
alquanto tempo fvanirono alla menzion del- 
la fama ; e riforfero molti luftri dopo nei 
figli loro, refi celebri dai Commentar) del 
maggior Capitano , eh’ abbia mai foggioga- 
to , e fignoreggiato la terra . 
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Il Marzagaglia , fcrittor Veronefe del 
mccc , fu il primo a produr 1’ opinione , 
che i Cimbri allor debellati averter prefo 
ricovero nelle montagne fituate al confine 
dell’ Alpi Italiche , e che dopo si lungo 
volger di fecoli colà fe ne mantenga tutto- 
ra la difeendenza. Tal opinione venne adot- 
tata poi dal Saraina , e non difpiaeque a 
quant’ altri hanno avuto da trattare in pro- 
greflò delle cofe di Verona , e Vicenza ; 
tutti artegnando il nome di Cimbri all* 
gente montana del Vicentino, che volgar- 
mente fi dice de’ Sette-Comuni , E nè me- 
no mancò • chi ancora a’ giorni prefenti ef- 
preffamente di tal materia, in qualunque 
modo poi fiali , pure abbia fcritto 1 . Quin- 
di n’avvenne, che un’ aflerzione originaria- 
mente non appoggiata a verun’ antica tefti- 
monianza, coll’ andar del tempo , e coll’ cf- 
fere ripetuta da molti acquiftato abbia il 
Credito della certezza , e fiali polla quali 
a livello colle verità. Ma una fiffatta con- 
gettura , o prefunzione , cui nè palli d’ i- 
ftoria, nè verun’ antica infcrizione recano 
appoggio , fu unicamente fondata full’ of- 


I Monum. 
di’ Cimbri 
di Marc, 
filìo . 
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fervazione del coftoro linguaggio, per ve- 
rità diflimile interamente dalla favella Ita- 
liana. Facendomi lecito con intenzione di- 
retta alla ricerca del vero , di chiamare al- 
la critica un sì divulgato parere , ardi- 
rà dire , che molto potrà fcemare ad una 
tal perfuafione, quando lì voglia riflettere, 
che divifa quella gente pei monti dall’Ita- 
lia interiore confina dall’altro lato all’ Alpi 
Germaniche , e che come è ben naturale 
parla un dialetto Tedefco . 

Ricorrono gli sfortunati nelle eftreme 
giatture in cerca di ritrovo e d’ajuto pref- 
fo alle genti , che o per antico legame , o 
per una qualfialì comunion d’interefli deb- 
bono prender parte nelle loro difawenture : 
ed appunto fiftàtti rifugj tenevano i Cimbri 
fu i monti Norici, ed oltre il Reno. Con- 
cioflìachè aveano efli tratto con feco al 
partir dalle Gallie un corpo di Tigurini lor 
collegati, cui Tappiamo da Floro, che nell’ 
atto di pattare in Italia fecero accampare 
i lib. 3 cap. ne i ]^ or ico per loro fuffidio 1 . Di più anco- 
bell ra tenevano pretto al Reno, come s’ impa- 
ra//. /. 2 - ra dai lodatiflìmi Commentar; di Celare * , 
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fei mila de’ loro compagni colà rimafti al- 
la cuftodia de’ più ricchi bagagli , cui la 
difficoltà del trafporto, e più forfè la te- 
ma di avventurarli alla forte delle giornate 
campali , lor rifvegliò il cauto avvifo di 
lafciar nel Belgio in depofito . Ciò fuppo- 
fto ragion fuggerifce , che immantinente do- 
po la terribil disfatta, coloro che falvi re- 
narono dall’ immane ftrage , in traccia ac- 
cori! pur fiano di que’loro compagni, dei 
quali in guardia fi (lavano , unico confor- 
to in tant’uopo , i preziofi effetti, e ric- 
chezze che lafciato avevano in ferbo . Nè 
forfè colà fi riduffero in breviffimo numero ; 
mentre è manifefto da Cefare ifteffo 1 , che 1 De hello 
i Cimbri ( chiaramente così nominati ) do- & aìl ' tbld - 
po il lor viaggio cT Italia , e dopo il grande 
eccidio de' lor compagni , ebbono oltre il fiu- 
me Reno, a fofiener per molt' anni continue 
pugne colle confinanti nazioni ; ad alcune 
delle quali moveano guerra effi Jlejfi, nell' at- 
to che dovean rintuzzare la guerra lor mof- 
fa da altre ; fino a che tutte le indujfero ad 
acconfcntire alla pace, e ad accordare ad ef- 
fi loro il pojfejfo delle fedi occupate . Per lo 


no 


EPOCA 


che fare, fe la cofa ben fi confideri , di gran 
numero d’ uomini era meftieri , giacché a 
tanto ballar non poteano i foli fei mila 
Cimbri lafciati addietro . Teftimonianze sì 
luminofe ftabilifcono con maggior fonda- 
mento la nuova opinione intorno di un fat- 
to, per tal modo alquanto più verifimile, che 
noi farebbe la fermata dei Cimbri preflò ai 
lor vincitori* tra luoghi iterili e alpeftri, 
e quafi privi de’ prodotti necefiarj alla vi- 
ta : dove fe rimafti pur foflero , sfuggir non 
potevano ( come noi poterono altrove ) al- 
la notizia dei Latini fcrittori ; e dove fe 
non altro nelle frequenti rivolte de’ conter- 
mini Reti , e de’ Breuni farebbe inforta 
occafione di mentovarli talvolta . Per quan- 
to ofcuri abbia refi un lungo obblio que- 
lli aneddoti , i fatti eh’ efii incatenano 
polTono meritar maggior fede di quelli, cui 
traile a credere la popolar prevenzione . 
Io non ignoro però , che la convinzione ila- 
bilita filile prime idee ricevute perde di 
rado l’ impero acquiilato fu le opinioni . 

Or in comunque fia modo di ciò fi 
creda, certo è che i Romani in tal fatto 
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del paro avventuro!! che prodi, pieniflìmn 
ottennero quanto più per loro bramar lì 
potette vittoria. Non poco a quella con* 
tribul la memoria , o diciam pur la vergo» 
gna di quel fubito sbigottimento palelato 
già al primo incontro dalle legioni di Ca» 
tulo , per cui vennero eccitate all’ impegno 
di coprirne il difdoro . Più ancor notabile 
giovamento recò 1’ union de’ due efer- 
citi: ma fopra tutto validiflìmo ftimolo a 
infonder coraggio , e ad inardire al va- 
lore fu il nome di Mario . Ei si per que- 
lla , che per le imprefe della Gallia , e 
per le vittorie dell’ Africa , denominato con 
magnificenza di lode il terzo fondatore del- 
la gloria di Roma, follevò indi l’animo 
a quell’ altilfime mire , che in progreflò 
tanto perniciofo lo refero alla Repubblica. 

Ma il primo guiderdone, che otten- 
ne Mario di sì fortunofa vittoria certo gli 
venne dalle acclamazioni e dai plaulì del 
popolo Veronefe . Sgombrato il grave fpa- 
vento che ragionevolmente doveva incute- 
re la vicinanza di un’ olle si formidabile , 
è agevole il concepire con che fommi o- 
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nori , c con quai maggior contraffegni di 
feftofa efultanza fia flato accolto in Vero- 
na il gloriofo liberatore. E vie più (bien- 
ne avrà dovuto efferne l’ incontro per la 
celebrazione de’ facrificj , ed il fedeggiamen- 
to de’ ludi votivi , mentre che ornata a gran 
pompa nel paffaggio del vincitore 1’ Mul- 
tante città, e fparfe giuda il rito le vie 
di fiori , e ghirlande , una più follecita ova- 
zione fra noi precedette il di lui fadofo 
trionfo in Roma. 

Il Saraina dall’ efame di alcune anti- 
che rovine fcoperte in un fotterraneo non 
difcodo dalla Chiefa di S. Tornio, credè 
vedere i vedigj d’ un monumento in si 
fegnalata occafione eretto a Mario : vide 
egli campeggiar 1’ aquila ne’ ben didinti 
trofei , che faceano ornato alle chiavi d un 
arco , che dalle bafi fcoperte fu giudicato 
di maedofa grandezza : e però l’ afpetto dei 
ruderi dinotanti un’ affai rimota e Romana 
antichità lo induffero ad arguire, che a Ma- 
rio dedicato lo avellerò i nodri progeni- 
tori ; già ad effo lui riferendofi , com’ è ben 
noto , l’ innalzamento dell’ aquila al primo 
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onor dei veflìlli, pofciachè tal emblema di 
particolar ch’era per lo innanzi ad alcuna 
falange , (lemma per lui divenne univerfale 
ed infigne d’ ogni legione . Or così fatte ro- 
vine (late indi poi ricoperte da terreno , e da 
fabbriche fovrappofte, novellamente ripro- 
dotte vennero a villa nei prefenti di noftri : 
e nell’anno mdcclxxxvi trovarono in oc- 
cafion di rifabbrica a cinquanta piè di di- 
flanza da S. Tornio , e di fghembo alla Via- 
nuova fin fotto alla cafa , eh’ è proflìma alla 
maggior porta del Ghetto , i fondamenti , e 
le bali d’ una mole marmorea , che per l’in- 
terruzion che indicava a largo fpazio nel 
mezzo lafciò luogo alla fuppofizione ap- 
punto della pianta di un arco . Sebbene gli 
efpofti marmi comparvero a queft’ incontro 
così fpogli d’ ogni carattere, c di tal mo- 
do confunti , che chi di prefente qui fcrive 
non è riufeito a diftinguervi alcun ricono- 
fcibile indizio delle forme in altri tempi 
ofiervate . 

E qui ommettendo una fuppofla lapida , 
che ha riferita il Canobio relativa al fatto 
di Mario ; quella fi vuol folo ricordare , che 

Tom. I j; 
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nel Mufeo Mofcardo tutt’ ora confervafi , e 
che fecondo la comune interpretazione è 
monumento della disfatta de’ Cimbri alle 
fauci del f Italia nella campagna Veronefe . 

Altresì fu detto che Mario edificaiTe un 
cartello nella Valpolicella in memoria di 
codetta fua azione, e lo fi arguì dal paefe 
cognominato Marano, fupponendo che pri- 
j Ant. Va. ma Mariano fia ftato detto . Il Panvinio 1 , 
/. i c. 20. che feguendo non fo qual tradizione , mife 
in luce ne’ proprj fcritti un Affatto parere, 
poteva con egual fondamento eftendere la 
munificenza di Mario a parecchie altre re- 
gioni, come alla Contea del Tirolo, ov’è la 
picciola Città di Marano , ed al Friuli anco- 
ra , ed ai monti del Bolognefe , ed al con- 
tado di Vicenza, ove di pari nome cartel- 
la o villaggi fi trovano . Anche la denomi- 
nazione di Càvalo , che ha un altro villag- 
gio della noftra Valpolicella, immaginò il 
March. Maffei che potess’ eflergli rimafta 
da Catulo . Quantunque non appieno con- 
vinto delle conclufioni dedotte da così me- 
fchini bifticci , m’ è ciò nondimeno piaciu- 
to , trattandoli di guerra tanto famofa. 
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di non oramettere cofa alcuna, che intor- 
no o derivantemente ad ella ftata fia dagli 
autori noltri accennata. 

Palleggiava Mario in Roma la via trion- 
fale, quando L. Apulejo Saturnino fotto 
apparenza d’emulare le ville Tribunefche 
dei Gracchi, ma in foltanza coll’oggetto 
d’ invadere le noltre polTeflìoni , legge por- 
tò, per la quale tutto il terreno già dai 
Cimbri occupato nella Cifalpina , lì do- 
vette diltribuire ai foldati, che riportato 
aveano vittoria ; recando in ragione , che 
eflendo dati peli’ armi Romane da quelle 
terre fcacciati i Barbari, di ette, come di 
beni devoluti al comune , e non più ai Gal- 
li appartenenti , fpettava il difporre alla Re- 
pubblica . Convien ricordarfi che Apulejo 
Saturnino aveva di concerta fatto le vide 
di corrucciarfi contro la Cmulata renitenza 
di Mario, obbligandolo quali di forza ad 
accettare il Confolato , e il comando di 
quella guerra . Era nella Repubblica quell’ 
età già trafcorfa, nella quale Fabrizio con 
generofo difprezzo delle ricchezze largamen- 
te ricompeniando i foldati, avea rimetto il 
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redo del bottino all’ erario : nè più era fe- 
ducente 1’ d'empio di Curio dentato , che 
diltribuendo il terreno al popolo nulla più 
ne volle per fe di quanto ne venifie afle- 
gnato a qualunque altro cittadino . Satur- 
nino avido di ricchezze, fazionario agitator 
i riut. vita della plebe 1 , c Tempre feorto dai fini d’ 
dì C. Ma- intereflata politica, meditò fin da principio, 
dTendo Tribuno , di lucrare Culla vittoria 
eh’ ei prometteafi da Mario : e talmente 
ordì la trama all’ intento , e così raggirò 
fue malizie , che ad onta di fieriflìme op- 
pofizioni ottenne di buon grado , o di 
forza il maggior numero de’ fulfragj ; e 
quindi redo approvata la, legge, che ce- 
deva a’ foldati in partaggio le nodre terre . 
Indi ( dacché per le leggi agrarie emana- 
te dopo la morte de’ Gracchi , a chiun- 
que redava aperta la via a qual fi fotte ma- 
nomiflìone de’ ripartiti terreni ; ond’ ebbe 
a Strab. l. a dire il Geografo * , che i comuni dona- 
tivi predo fi riducevano in ville de’ parti- 
colari di Roma ); vado campo fu aperto 
al Tribuno d’ entrare a lieve codo in pof- 
felfo d’ ampj poderi , o fubentrando nelle 
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ragion dei foldati che cercavano di con- 
vertir le terre in contanti , o coll’ ufar di 
violenza , e dei modi folitamente praticati 
da prepotenti Cittadini , invadendo gran 
parte degli affegnamenti e profitti di quel- 
la largizione . Poco tempo ebbe a godere 
però di tali o ufurpazioni che fodero , o 
acquifti ; poiché caduto in difgrazia de’ 
proprj concittadini per le fue frodi, redo, 
come è noto, uccifo nel foro pubblico; 
per lo qual fatto a’ figliuoli difcendenti fuoi 
rimafe il frutto di quella improbità , cui 
ebbe a deteftar Cicerone 1 dai pubblici ro- * fro 
ftri. Quello, fecond’ ogni probabilità , fi fu 
il vero e principal fondamento delle facol- 
tà podedute dalla famiglia dei Saturnini in 
Verona : dove , come è palefe dai molti 
marmi 1 , e fi vedrà nel progredò de’ no- 2 Mi<f. Ve- 
llri racconti , ragguardevoli fi mantennero ’ 0 "- 
per edimazione e podanza , e ricchi e fi- Etiu0,,u ? b 

Fano. 

gnorili occuparono podedimenti . fcript. 

Così per 1’ addizione fors’ anco de’ la- J >«»• 
tini coloni , che qui trasferirono a goder 
i premj della vittoria , crebbe di novelle 
abitazioni il piano alla dedra fponda dell’ 
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Adige, già fenza di quello forfè in parte oc- 
cupato alquanto prima dai noftri; poiché 
a ricovero del fopravvenuto aumento di po- 
polo , dovett’ effere neceffario 1* ampliar il 
perimetro della città, e invadere per cosi 
dire le ragioni del Pomerio . Soleva effere 
indicato con quefto nome lo fpazio che cir- 
condava le città largo tratto all’ intorno , 
V deffinato alla celebrazione de’ Saturnali , e 

d’ annui facrificj , e dedicato da un’ antica 
religione ai Genj della patria; per lo che 
tenevafi come facro, e reo di lefo culto fa- 
rebbe (lato ne’ buoni tempi chiunque aveffe- 
lo ingombrato con cafe o con qualfiafi altra 
foggia di privato edifizio . Ma nella età di 
cui parliamo , venuto meno per legge di ne- 
ceflìtà un tal divieto , accadde ancora fra noi 
ciò , che fappiamo effere molto prima avve- 
nuto in Roma , dove dopo il regno di Servio 

i Dion. di Tulio 1 , più non vietarono gli Dei che 

Aiic.l.t. 

abitazioni s’ alzaffero per entro al pome- 
rio, oltre anche il quale tanto e si confufa- 
mente dilataronfi le abitazioni , che più non 
rimaneva a detta di Dionigi d’ Alicarnaffo 
vefligio degli antichi termini della città , 
nè del principio de’ campi . 
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Ma facendoli a pur ricercare fino a 
quai termini eftendelTe Verona il fuo cir- 
condario nei lontani giorni, dei quali tef- 
fiamo 1* iftoria , ci rimetteremo alle circo- 
fcrizioni , che trovanfi Affate nelle prege- 
voli fchede o fia Commentari dell’ erudito 
Panvinio , cui n’ avverrà di citare affai vol- 
te nel corfo dell’opera, e il quale come- 
chè da monumenti affai pofteriori relativa- 
mente a quei tempi, ma antichi pur non- 
dimeno in confronto dell’ età noftra, de- 
duffe le più ragionevoli probabilità pel rif. 
chiaramente delle patrie memorie . Egli 
* infegna che Verona terminava oltre 1’ 
Adige , e dalla parte di fettentrione alla vet- 
ta del monte S. Pietro ; ( nè qui fpiaccia 
1’ ufo dei nomi , che febbene prefentino a- 
nacronifmo al penfiero , fono tuttavia acco- 
modati a contraffegnar di prefente la topo- 
grafia antica ) e foggiunge che dall’ altezza 
del monte fi fporgeva piegando all’ occi- 
dente Ano alla Bafilica di S. Stefano , di do- 
ve paffando l’Adige, e continuando fopra 
la delira riva del Aume Ano alla Chiefa di 
S. Eufemia , di là verfo 1’ Oriente volgeva 
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alla porta detta de’ Borfari ; donde piegan- 
do, e obbliquamente incontrando la via 
dei Leoni , e quindi riattraverfando 1’ Adi- 
ge, e convergendo alla Chiefa di S. Fau- 
ftino , poggiava a dirtelo full’ erto del 
monte . Da ciò fi comprende , come am- 
mettendoli la forma così defcritta , Vero- 
na di poco allor differiva da quello fteffo 
circuito , intorno al quale preffo a quattro 
fecoli dopo ne vedremo forger le mura . 
Mercecchè a’ tempi della latina Repubbli- 
ca non dal circuito dei muri, nè dalla for- 
ma, cui prendeano i luoghi abitati, ma sì 
dal numero, e dall’ onore , e valore dei po- 
polani , che all’ uopo faceffero di fe ftellì 
trincea , affumevano le città dirtinto nome 
e decoro . E Roma in fatti medefima ( co- 
me ne infegna la teftimonianza de’ fuoi Scrit- 
tori , e il palio teftè citato del greco Ifto- 
rico ), non ebbe nemmeno erta fchermo o 
prefìdio veruno d’ intorno al fuo ambito . 
Ala avvegnaché rara cura lì prendeffero a 
cotai giorni i Romani di premunir d’ cite- 
riori ripari i popolofi abitati , creder fi dee 
non pertanto che alcune città più efpofte 
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a forprefa , e ad irruzioni di Barbari con 
qualche ftudio di munizione e difefa fi te- 
neflero anche allora guardate. E può ben 
effere fiata tra codelle Verona, cui fe non 
con muraglia , forfè precinger fi volle , ove 
non era circonvallata dal fiume , con argi- 
ne di terra , e foflo efcavato all’ intorno , 
ficcome quella, che per la fua pofizione 
era più eh’ altre foggetta all’ invafione , c 
agl’ infiliti d’ eflerne forze . Per la qual co- 
fa e per gli allor prefentiti varj rumori di 
guerra , conofciuta l’ importanza d’ invigi- 
lare a quella parte , e far riparo ai primi 
moti dei Barbari , che per tanti lati pote- 
vano verfo di noi fgorgare dall’ alpi, deli- 
beroffi in Roma di trattar come provincia 
la Gallia Cifalpina; e quindi efTa dopo la 
guerra Cimbrica fino ai dì dell’ impero 
d’ Auguflo venne retta da un Prefide , vale 
a dire da un cittadino Romano riveflito 
dell’autorità quali intera della Repubblica. 

Il primo che fi recafie al noilro go- 
verno, e vi vernile per quanto fi può rac- 
cogliere in qualità di Proconfolo, fu Pom- 
peo * Strabono , padre del magno Pompeo . i . 
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Bolliva allora in Corfinio la faraofa lega , 
che per aver combinato nello {beffo inte- 
reffe parecchie città d’ Italia ebbe di Socia- 
le , e ancor d’ Italica il nome . Scopo di 
quella guerra fi fu 1’ abballar 1’ alterezza 
dei Grandi di Roma, che disdegnavano d’ 
ammettere a comune il voto delle nazioni 
foggette : e pofciachè la prerogativa Roma- 
na era divenuta a quei giorni il fignificato 
d’ ogn’ altra onorificenza , nè loro era riu- 
fcito d’ impetrarla col mezzo de’ maneggi 
e delle fuppliche , i popoli dell’ Italia ( sì 
allor propriamente detta ) uniti infieme e 
congiunti in forte alleanza, fi levarono ri- 
folutamente in armi determinati a morire , 
o ad effer anch’ eflì Romani . Il momento 
non potea combinarli più favorevole ai 
confederati per affalire colle lor forze i Re- 
pubblicani, già turbati internamente e di- 
vifi dagli opporti partiti di Mario , e di Sii- 
la , ognun de’ quali poneva in opera tutta 
la propria forza per inceppare la libertà 
della patria. Pompeo conobbe allora il pe- 
riglio, che correa Roma, d’effere confinata 
di nuovo nelle fue mura , fe ribellatali da 
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quefto Iato la Gallia , fi fofTe polla in ar- 
mi ancor e fifa, e avelie raddoppiato le for- 
ze ai confederati : ond’ egli e per quefto 
rifleflò , e perchè conobbe che il vero in- 
tereffe della Repubblica era il cattivarli 
l’ amicizia d’ un popolo , a, cui d’ altronde 
era fàcile il cangiar la forte d’Italia, fol 
che favorifie P ingreffo delle nazion Tranf- 
alpine, fermò rifoluzione, tolto che giun- 
fe al governo, d’aggregare in qualche for- 
ma quella provincia al dominio, e coll’af- 
fenfo del Senato , farla confocia e parteci- 
pe della Repubblica . Per tal modo , ed in 
tal circoftanza correndo l’anno di Roma 
dclvi partecipò Verona per opera di Pom- 
peo dei diritti, e della colleganza del La- 
zio, ed ottenne altresì come è noto 1 le pf**^** 
onorifiche prerogative di Colonia Latina. 

* Anonym. in 

Come codefto diritto s’ impartiffe fen- pantgyr. ad 
za la deduzione di nuovo popolo lo fi c °ft- Im P- 
raccoglie in riftretto dal frammento di Pe- 
diano , che parla della noftra infieme , e 
dell’ altre colonie iftituite da Pompeo Stra- 
bone * . ConcioJJiacbè non con novelle genti 
( così il frammento citato ) ma fujjiftenti fol Tifo n. 
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anco i primi abitatori , conferì Strabane a 
parecchie città le onorificenze e i diritti , che 
alle Colonie competono . Nè tali diritti era- 
no a parlar propriamente fuperiori di lun- 
ga mano a quelli compartiti già prima ad 
altri municipi , e fegnatamente al noitro : 
fendochè il gius di colonia in pari modo 

donato non comportava nè l’intervento ai 
• • 

Comizj 1 , nè la facoltà dei fuffragj, e nè 
tampoco l’ aggregazione alle tribù ; prero- 
gative efclufxvamente annefle alla cittadi- 
nanza Romana . Era dunque il gius di co- 
lonia poco più di un titolar diitintivo , in 
forza del quale venia la città ad avanzar 
condizione nella gerarchia Italica, eflendo- 
le accordato il prolHTar ad onore, o ad or- 
goglio 1’ afcrizione fra le colonie del La- 
zio . 

Non ifcorfe però gran tempo, che la 
Repubblica venne in deliberazione di comu- 
nicare a tutti i popoli comprefi fra l’Alpi, e 
il mare anche 1’ altra principal diltinzione 
tanto da elfi bramata. E ciò fu allora che, 
durante il fermento della lega fociale , il 
trionfatore dei Cimbri famofo capo della 
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fazione popolarefca, per rinforzare il pro- 
prio partito contro quello di Siila , propo- 
fe al Senato di far ampia conceflìone della 
cittadinanza alle genti, d’ Italia : e Roma a- 
derì alla propofta, ftante il pericolo d’av- 
venturar le minori fue forze contro quelle 
medefime , che 1’ avevano qualche anno 
prima aflxilita alla conquida di tante pro- 
vincie . Bensì per allora reftrinfe la partici- 
pazion del diritto a quei foli popoli, eh’ 
erano rimarti fedeli al dominio repubblica- 
no, o che avelfero fenza indugio pofato 
1’ armi . Sebbene ritornato in quel mezzo 
Siila vittoriofo dall’ Oriente , cimentò la 
fua autorità per contraltare alle focie na- 
zioni il conceduto diritto . Mal furono ac- 
colti i di lui ordini nelle contermine regio- 
ni dell’ Italia e del Lazio ; ma nelle più lon- 
tane, come nella GulLa nortra, (forfè pei 
grandi vantaggi che ritraevano i Prefidi dall’ 
efercizio di lor dignità , da cui malvolentie- 
ri farebber difeefi ) fembra che abbia pre- 
valuto la prepotenza di Siila alla determi- 
nazion del Senato . Che s’ egli è vero , co- 
me dopo lunghi rtudj fatti fu di quel com- 
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plicato governo volle un illuftre Scrittore, 
1 che privilegio folle di cittadino Romano 
il non fottoftare al potere di veruno Pro- 
confolo o Propretore, la fucceffione, che 
continuò ancor per qualche tempo nella 
Gallia Togata dei Proconfoli con efercizio 
della podeftà del Senato e del popolo vale 
a dimoftrare che la cittadinanza conceduta 
agli altri non per allora da noi fu aflunta . 

A Pompeo Strabone fuccedette in que- 
fto governo Metello Pio , che rimoflò ven- 
ne da Siila , il quale mandò quali tolto a 
governarci in fua vece il giovine Pompeo . 
Ma riaccelifi in quel frattempo i tumulti 
civili, in Roma , quel Bruto che fu padre 
all’uccifore di Cefare venne come Legato 
d’ Emilio Lepido ad occupare violentemen- 
te la Gallia Togata . Emilio Lepido faceva 
ogni sforzo in Roma per fuccedere a Sii- 
la nella tirannide; e per reprimere la vio- 
lenza del di lui Legato fpedl il Senato di 
bel nuovo Pompeo , che ricuperò la pro- 
vincia, ed indi prefa d’affedio -la città di 
Modena , ov* erafi fortificato Bruto , Io vin- 
fe ed uccife. Non ci ha trafineffo la Sto- 
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ria i nomi d’ alcuni altri Proconfoli, che 
Tennero immediatamente dopo Pompeo; e 
nemmeno ci rimangono indizj certi di qual 
luogo prefcelto avellerò que’ fubalterni So- 
vrani ad ordinaria lor refidenza. Si può 
congetturare bensì che folle Milano , la 
maggior città dell’ Infubria , e polla nel 
centro della Gallia Cifalpina. Fra quella 
incertezza venne per anche fuppollo, che 
non portando allora il carattere di Metro- 
poli città veruna delle provincie, di con- 
tinuo giralTero i Prefidi efercitando la po- 
tetti ora in una ora in altra parte della 
cominella regione . Ignote ci fono del pa- 
ri le piazze o i fori, ove annualmente fi 
convocavano i giudiciali Conventi, o per 
efprimerci colle voci del moderno linguag- 
gio , le Diete generali della nazione : e fu 
detto ancora , che per la radunanza di que’ 
folenni confeffi parecchie città foflero fta- 
bilite a comodo efercizio della giurisdizio- 
ne , e del governo dei popoli . È veramen- 
te di vecchia tradizione, come appar dal- 
le Cronache, il nome di campo Marzio, 
attribuito al piano fituato all’ Oriente del- 
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la città noftra, che ne ha poi chiufó fra 
le fue mura una parte ne’ più tardi tempi: 
nè mancò chi dal nome lo abbia fuppo- 
fto ad imitazione di Roma il luogo de’ ge- 
nerali Conventi , e dei noftri Comizj . Ma 
quelle erudite denominazioni male defunte 

i De vera c. ^al no (lro 1 Policarpo Palermo , s’ adat- 

P /. 2 di Po- _ _ * 

fr/a> tarono forfè a capriccio nell’età meno re- 
mote , prefone argomento dall’ ufo talvolta 
fatto di luoghi fimili a qualche folenne e 
romorofa occafione. In quella guifa che 
il nome di Foro-boario , ( e da quello po- 
fcia quello di Feraboi alla contrada vici- 
na ) pur venne importo allo fpazio della 
città comprefo allor nel Pomerio, e che 
fott’ altro nome è divenuto la piazza del 
noftro converfevol commercio . 

Ora per feguire a dar notizia di quel- 
li fra i noftri Prefidi , de’ quali ci è riu- 
fcito di rinvenir ricordanza, nel Cronico 
Eufebiano è come tal nominato Marco 
Callidio , celebre oratore , che morì nell’ at- 
tuai efercizio della fua carica . Anche un 
Cajo Murena trovali accennato da Salluftio , 
ma in qualità di folo Legato , al governo 
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di quella provincia. Era anche {lato delti- 
nato a Verona, congiuntamente a tutta la 
Gallia citeriore, l’onore d’efler governata 
dal principe dei Latini Oratori; 1 quando 1 c,e '* 
in quel tempo , in cui correa l’ anno di Et sà//nj{. 
Roma dcxci, avendo Cicerone fcoperto bello Catìl. 
l’imminente pericolo della Repubblica per 
la cofpirazione di Catilina , deliberò di trat- 
tenerli nella Capitale, e delegò il Pretore 
del Piceno , eh’ era Metello Celere , a fuo 
Legato in quella provincia, aliai follecitata 

dagli emilTarj di Catilina medefimo 1 . In- 2 Sa,lu fi- 

conjur. Ca- 
di a non guari tempo , e volgendo l’ anno t il. 

dcxcv , in confeguenza della voce fpar- 
fa che i Barbari meditalTero un’ invalione 
fopra l’Italia, Giulio Cefare che alla tella 
delle forze di Roma correva alla grand’ 
imprefa della guerra Gallica, ottenne dal 
Senato e dal popolo Romano che gli ve- 
rnile decretato il governo 3 altresì della ? Svet. in 

Gallia noltra . C.juiiocap. 

22 . 

Allora tra quelle città v’ ebbe chi fol- 
levò fue fperanze, e fidando nella forza 
del nuovo imperante, con maneggi, e con 
fuppliche , e colle dimollrazioni di fervo- 
Tom. I 9 
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re e di zelo verfo di lui , ad impetrare il 
privilegio s’ accinfe del Quadrumvirato . 
Quello Magiftrato che in Roma reftringe- 
vafi all’ ifpezione della pubblica zecca , quel- 
lo pofcia addivenne nelle provincie , che 
componea il corpo nazionale de’ fupremi 
giudici . Ma oltre al far ragion nei giudi- 
zj, autorità Hata propria infino allora de’ 
Duumviri, elfo comprendeva la fuperior 
facoltà ben anco di dar leggi al dillretto; 
privilegio competente fino a quel punto 
alla fola dignità dei cittadini Romani . Nè 
mancava tuttavia in Roma chi contrarialTe 
la malfima di donare , ed eftendere la Ro- 
mana civiltà alle provincie „ Tanto fi ritrae 
da una lettera di Cicerone, colla quale ri- 
Stam. cercando di varie notizie l’amico Attico 1 , 
,lb ' 5 ' non ci venne informazione alfai certa ( fcri- 
ve l’Oratore ) di qual modo ufi Cefare di 
fua autorità-, e corfe bifbiglio, ch'egli a na- 
zioni pofte ( rifpetto a Roma ) oltre il Po , 
impofio abbia 1 iJHtuzion dei Quadrumviri ; 
della qual cofa, fe fia , fio per fentirne tu- 
multi . Comunque fienvi riufeiti ( poiché 
dei romori da Cicerone temuti niun cenno 
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ritrovali ) è più che mai indubitato , che 
nel torno di quell’ età , e probabilmente al- 
lor quando nulla era che refiftefle al fermo 
voler di Celare, confegu irono i Verone!! 
l’ampio diritto; del che tuttora fuffiite un 
autentico , ed incontraftabile monumento . 

E quello un infigne avanzo dell’anti- 
ca arte, che reità laterale a una cala in 
via dei Leoni . La forma , la difpofizione , 
la projettura delle fue parti vennero cele- 
brate dal Gruferò * , e rapprefentate in di- ,'g^ ^ 
legno dal Serlio * che computaronle tra 3 Lib 
i migliori modelli della perfetta architettu- 
ra . Confifte ora in non più che nella me- 
tà del centro di profpetto di un marmoreo 
edifizio coftrutto a doppia porta, e del 
meglio intefo ed armonico compartimento. 

Delle due porte fol una è rimafta in inte- 
ro, fopra la quale forge in ripartito ordi- 
ne a tutta altezza la fabbrica; dell’altra 
contigua rimanevano appena pochi anni 
fono rafente terra gl’ indizj del bafamento . 

Tal coftruzione , come ben ancora fi vede, 
era divifa in tre piani; i più baffi d’ordi- 
ne compofito, e di perfetto corintio il fu- 
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periore: s’oflerva in quell’ultimo la metà 
d’ un’ alta e circolare incavatura, e quali 
terrazzo o tribuna, chiufa da due (lacca- 
te colonne, delle quali una tortuofamente 
fcanalata fi conferva ancora belliflima. En- 
trifi nella picciola cafa, a cui cosi nobile 
antichità ferve efteriormente di muro : e 
penetrando dove un andito o corridojo è 
rinchiufo fra la parte oppofta alla fronte, 
eh’ ora abbiam contemplata , ed i redi 
d’ un vecchio muro laterizio dittante men 
di tre piedi dal primo , quivi un breve avan- 
zo fi efamini dell’ interna coftruzione in 
un pezzo di fopraornato dorico , e di ben 
formata cornice , con fregio trifolcato , fpor- 
to di metope, ed epiftilio al di fopra. Sa- 
lendo più alto, una colonna fi vede pari- 
mente di bell’ordine dorico, la quale ap- 
poggia fopra un rimafuglio di fafeia, che 
facea bafe continuando a tutto l’ordin del 
piano . Internamente rozza è ora la pare- 
te , che fa facciata al di fuori ; ma forfè 
intaflellata era prima reticolarmente a la- 
terizi, ° a quadri di pietra. Tornando 
fuori , ed ottervando la pilaftrata fuflìften- 
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te al lato dritto della porta, e con prin- 
cipio di cornice interrotta , fe ne deduce a 
ragione, che a molto maggior lunghezza 
la facciata eftendevafi lateralmente. Un tal 
edifìzio con doppia porta coftrutto pel facile 
ingredò e regredò della moltitudine , fitua- 
to nella città, ma predò alle mura, ver- 
fo la parte più eftefa e popolofa del ter- 
ritorio, e non lunge dal fiume, per como- 
do al tempo iftedo de’ cittadini, de’ traffi- 
canti, e de’ rufticani, con loggia o perga- 
mo in alto ad ufo de’ Banditori , che procla- 
mavano gli editti e le fentenze , dovett’ ef- 
fere intorno ai tempi , di cui parliamo , il 
Giudicial Foro, fede Tribunale dei Qua- 
drumviri. E ben i caratteri fopra la porta 
fcolpiti perpetuarono la fedele memoria di 
quello fia dato , leggendovi : Tiberio Fla- 
vio Norico IlIIviro Iuridicundo . Sta il 
nome degli altri fepolto nelle rovine. 

Cefare nella Gallia interiore intento ad 
altifiìma meta rapidamente inoltrava!! nel 
cammino dell’ ufurpazione , e della gloria : 
e Licinio Cradò , cui avea raccomandato la 
provincia Togata , ne governava in fua ve- 
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ce, mentre qui materia eran fatte e fre- 
quente argomento delle confabulazioni, le 
meraviglie , e l’ imprefe del maggior no- 
Itro Prefide , arbitro fino d’ allora della Re- 
pubblica, e oggimai confiderato quafi af- 
foluto padron della terra. Già i Veronefi 
nel corfo decennale del di lui governo trat- 
to tratto ammiravano la prefenza del chia- 
riflìmo perfonaggio, allorché al fopravve- 
nir della fredda Ragione rivarcando i mon- 
ti, o quinci ei pafikva per ifvernar nel- 
i c*f. de l’ Italia 1 , o arreftavafi nella Cifalpina 1 
bello Gali. p er p re fiedere a’ Giudiciali conventi . Rac- 
conta Irzio, che Celare venendo in Italia 
a Svet. in per guadagnarli 3 i voti de’ venturi Comizj 
coll’ oggetto di renderfele benaffette tutte 
in una volta ebbe feorfe le città della Gal- 
lia Togata , e che con dimoftrazioni di giu- 
bilo vi venne accolto dai popoli , che dal 
gran nome , dalla fama e grandezza di fue 
vittorie abbagliati gli tributarono facrificj , 
fpettacoli , e folenni e pompofiflùni onori . 
Nell’ occafion certamente di tali paffaggi 
4 In C«f. avveniva che , come impariam da Svetonio 4 , 
egli onoraffe di fua dimora l’allor delizio- 


; Lìb. 8 
adje8. de 
bello Gali. 
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fa penifola di Sirmione, che fporge entro 
il lago Benaco, nella quale grato ofpizio 
incontrava da quel Valerio , che fu padre ' 
al noftro Catullo , e eh’ ivi teneva la ric- 
ca villa, di cui fi (limano avanzi i ru- 
deri di antica fabbrica , che ancor vi fi 
oflfervano . 

Mentre continuava 1’ ufizio di Legato 
nella provincia noftra Licinio CraflTo , Ce- 
fare lafciò nella Cifalpina anche Tito La- 
bieno, ma con qual autorità, ifpezione, 
o ufizio di vigilanza non è ben noto 1 . t a p. Muffi 
Finalmente nel dccv di Roma, anno d’ Vtr. Wuftr. 
epoca illullre per le noftre contrade , toc- par ' u 
cò in forte a Confidio Noniano quella re- 
gione . Era Cefare già pervenuto al fommo 
apice del più elevato difegno , ed avea già 
ottenuto il fupremo arbitrio , e la maggio- 
ranza affoluta della Repubblica . Quindi 
annullata 1’ elezione di Noniano , confermò 
nella prefidenza Licinio CrafTo , con diftin- 
to e più fpeziofo carattere, e come fo- 
lcano dir con imperio : e ciò ad oggetto di 
rendere componibile l’autorità di un Pro- 
confolo colla dignità d’ una provincia ora- 
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mai aggregata a tutti i civili onori di Ro- 
ma . Imperocché una delle prime difpofi- 
zioni del Dittatore , allorquando entrò coll’ 
efercito nella Capitale, fi fu il conferire 
alla Gallia citeriore i liberi privilegj della 

1 Dìo ». l. cittadinanza * . Per tal modo Verona am- 

4, ‘ piamente, e fenza alcuna eccezione otten- 

ne dalla gran mano di Cefare il fupremo 
dono , venne aferitta , come impariamo 

2 Muf. Ve- dai marmi 4 , al ruolo della Tribù Po- 
ro». pajjim. blilia , animella alla generale convocazion 

dei Comizj , e decorata colla partecipa- 
zione del cosi detto in allora gius dei 
Quiriti . 

Fortunatamente fituati a confiderabile 
diftanza da Roma , poterono quindi innan- 
zi i Veronefi agiatamente godere della con- 
fiderazione annefia alla confeguita onorifi- 
cenza fenz’ eflere involti nei più gravi tra- 
vagli , che ftavano per turbare 1’ interno e 
le vicinanze della maggiore Città : e fpet- 
tatori per qualche tempo lontani dei gran- 
di avvenimenti , che occupavano allor l’ at- 
, tenzione del mondo intero , non ad altro 

attender doveano che a rivolgere e raffina- 
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re l’ applicazione e l’ induftria ver gli efer- 
cizj della più compita coltura. Favorivan- 
gli a cotal uopo le migliori circodanze, 
e le più felici difpofizioni bene adattavan- 
fi ai mezzi della riufcita . Imperocché 
1’ ammirazione dedata dalla fama e dalla 
poiTanza della fuperba metropoli , e quindi 
la vaghezza e la brama che da gran tempo 
innanzi concepita avevano i noftri d’ acco- 
munare in qualche maniera con effa , e riaf- 
fermare per cosi dire in Romani, referli 
intenti allo ftudio ed all’ imitazione di quel- 
le fplendide arti , che al confeguimento pre- 
parano delle più amene , e più elevate dot- 
trine: coOcchè dediti da molto prima alle 
opere della mano , s’ applicarono fucceflì- 
vamente a quelle eziandio , che alla men- 
te ed all’ ingegno appartengono . E prima 
d’ ogni altra cofa , la lingua fra la ben edu- 
cata gente non guari dette predo di noi 
a divenire intieramente latina . Dacché non 
fi dee credere che in Verona più difeoda 
dal centro della Gallia , ed all’ antica Italia 
più proflima , rimaner dovede tuttavia fpo- 
glio il linguaggio d’ urbana eleganza , ed 


EPOCA 


i?8 

infetto di quelle barbare voci , che Cicero- 
ne rimproverava a’ Galli nel fuo Dialogo 
dei chiari Oratori . N’ è luminofa prova la 
celebrità che ottenne il Latino Poeta nati- 
vo di quella contrada, il quale negli anni 
di Varrone e di Tullio fiori celebrato prin- 
cipalmente per la purezza ed atticifmò del- 
lo itile; qualità efclufivamente proprie di 
chi fin dalla prima educazione fia flato av- 
vezzo a ben parlare un idioma . 

C. Valerio Catullo , che dal prenome 
fi direbbe Romano , e forfè da talun difcen- 
dente dei qui ftanziati dopo l’ imprefa Cim- 
brica, nacque, fe non in Verona, certa- 
mente nel Veronefe, oltre la metà del fet- 
timo fecolo di Roma . Crebbe qui iilituito 
ne’ buoni ammaeilramenti , ufando familiar- 
mente con Celio, e Quinzio da lui carat- 
t De Calio terizzati il fiore della gioventù. Veroncfie 1 . 
f'’ d uintI o D’ oneila e facoltofa famiglia convien pur 
Oclajhcb. ^ re c k» f 0 flf e > f c padre f uo nell’ ame- 
na penifola di Sirmione ebbe agi e degna 
magione da albergar Giulio Cefare. Forni- 
to di raro ed eccellente ingegno piegò al- 
la poefia, per cui natura dotollo della più 
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dolce e leggiadra vena, e per la quale no- 
me acquilloffi di dotto compofitore 1 , ed « P- Ovij. 
ottenne alta ftima in Roma , ove fu ani- Eleg ‘ 
meflò all’ onore di ragguardevoli aderenze , 
e dove coltivò fra le altre l’ illuftri amici- 
zie di Cinna , di Cornificio , di Verranio , 
e per dii- tutto la confidenza di Cefare . 

Ma il noftro poeta , che febbene d’ umor 
faceto e galante , pur non di meno per 
quanto da’ fuoi vcrfi apparifce , non Tem- 
pre fapea difenderfi dall’ efaltazionc dell’ 
umore acre e biliofo , innafprito egli un 2 Tttrafl. 
giorno non fi fa per quale cagioqp contro Nil nimium 

il fommo Dittatore trafcorfe mal cautamente f ud !° ’ 

far tsc. tt 

a trafiggerlo di pungente fatira * . Abbiamo hendec. ad 
quello aneddoto da Svetonio J , il quale c - , / arfm • 
ci confervò del pari la memoria della gran- ^ u ft lS 
dezza d’ animo con- cui tollerò Cefare tan- fcf r. 
ta offefa , ed appagandoli di lieve fcufa con- * ln c,r f ar - 

. , .... 4 Hendec. 

tmuo la fua amicizia al poeta , ed invitol- ad Marcum 
lo per la fera medcfima a domellica cena . Tullittm . 
Fu grata la conofcenza di Catullo , come 
impariamo da’ proprj di lui veri! , al facon- s Hendec. 
dijfimo Marco Tullio 4 , ed a quell’ uno fra ad Come- 
gt Italiani 5 , che racchiufe molti fecoli in ' lep ™ 
poche carte , Cornelio Nepote, dura fcfc. 
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Anche dei natali di quello infigne Scrit- 
tore fu primo Enea Piccolomini llato poi 
Pio II. P. M. feguito da Paolo Merula, e 
dai noftri Panvinio , e Maffei , a volerne 
dar onore alla Veronefe provincia . L’ ef- 
fere fiato amico a Catullo che gli dedicò i 
verfi Tuoi; c la di lui abitazione che li ha 
3 c ‘ da Plinio indicata in margine 1 al Po, han- 
no indotto a congetturare eh’ ei nativo fof- 
fe d’ Oftilia , borgo comprefo allora nel no- 
ftro diftretto . Noi , fe non vogliamo la- 
rdarci illudere dal defiderio d’ aggiunger 
fregi alla patria, dovrem convenire della 
infuflìftenza di tal opinione priva aflòluta- 
mente di fermo appoggio. Imperocché all’ 
amicizia di quelli due Genj del bel fecol 
di Roma ben altro potè intervenire moti- 
vo che quello di un territorio comune ; e 
probabilmente fu ftretta in Roma medelì- 
ma , dove entrambi conviflero . L’ accolato 
del Po non illabilifce poi con maggior fi- 
curezza per patria di Cornelio Nepote il 
Borgo di Oftilia che il Foro d’ Alieno , 
Mantova, Piacenza, o qual altro fi voglia 
paefe bagnato da codefto gran fiume . Mi 
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deviando velocemente da tal controversa, 
vorrò far riflettere in vece come pofeia che 
Cefare condecorò le città de’noltri contor- 
ni degli attributi Romani, quelle non tar- 
daron gran fatto ad eflere accomunate all’ 

Italia, non venendo quafi più come per lo 
innanzi fegregate da eflfa da dillinzione di 
nome . Di qui udiamo quello paefe deno- 
minarli da Dione la detta in prefente Ita- 
lia * , e Cornelio Nepote, febben della Gal- 1 Ub - n 
lia nativo e delle rive del Po, elTere dal 
poeta nollro chiamato fola fra gV Italiani. 

Codello famofo Illorico , e poeta ezian- 
dio a detta di Plinio il giovine * , ( noto 2 1 

a noi per le vite degl’ illudri Capitani , e Ef ' 5 ' 
per quella di Pomponio Attico , e chiaro 
d’ altronde per più celebri opere , che il 
tempo non lafciò giungere a noi ) fall a 
rinomanza di dotto e colto fcrittore con- 
temporaneamente al fiorir dello Itile di Ci- 
cerone, e di Cefare: non meno forte argo- 
mento della rapidità , con cui fi llabiliro- 
no in quelle contrade le più fquifite ele- 
ganze dell’ idioma Latino , bella , ricca , 
verfatile, fonante, ed energica lingua de- 
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ftinata a perpetuare i penfieri e le gelta 
della maggior Nazione del mondo , e che 
nei tempi della rinata barbarie fu la depo- 
fitaria delle varie dottrine, delle quali con- 
tinua ad eiTere il più generale e dignitofo 
illromento di comunicazione . E certo per 
maflìma teftimonianza dell’ antico innalza- 
mento della noltra città dobbiamo valuta- 
re il trovarla celebre fino da’ più bei gior- 
ni di Roma , come producitrice d’ uomi- 
ni dipinti nelle più nobili difcipline , de' 
quali ci avverrà in progreflò di mento- 
varne parecchi , con quelli ancora che 
- dopo il confeguito gius degli onori ven- 
nero ornati colle vedi dei padri , e ri- 
fplendettero nell’ efercizio delle Romane 
dignità . Nè fcarfi predò di noi fono i 
marmi che facciano menzione onorata di 
Verone!!, che accrebbero luftro alla patria 
venendo ammeffi nell’ordine della più no- 
bil milizia : poiché nelle l'colte lapidi col 
nome di Verona , e della Tribù Poblilia 
leggonfi più Signiferi, Centurioni, e Pre- 
fetti , già redivivi all’ iltoria mercè l’ illu- 
ftratore della noltra città , che n’ ha pro- 
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tetto i nomi * contro l’obbllo. D’uà lo- tA taff.Ver. 

10 farò cenno fra i tanti , che potrebbe Illu fi r Tom - 
aver vivuto in quello mezzo di tempo ; e * '' 
nella di cui ifcrizione notali una particola. 

rità prelTo gli antichi affai rara , che ne 
fieno cioè Hate riportate 1’ offa alla patria , 
mentre il redo di fue ceneri ripofava in 
Roma, ove gli eredi innalzarongli, onore- 
vole fepolcro. Quelli fu Sello Nevio Ve- 
recondo nato in Verona alfiere o Signifero 
d’ una coorte della Legion quartadecima , 
che andò certamente gloriofo per qualche 
nobile imprefa, già meritato avendo, co* 
me efprime la lapida * , l a celebrazione in 3 Mu f- Ve ~ 
verfi d’ un di lui amico per nome Come- 
lio , e il qual potrebbe pur effere 1’ enco- 
miato Nepote . Sono poi innumerevoli i- 
nomi de’ Verone!! Poblilj , che nei laterco- 

11 militari che abbiamo , e nelle lapide fe- 
polcrali aferitti fi trovano alle coorti Pre- 
torie, ed a’ corpi delle legioni; il maggior 
nerbo delle quali dopo la conferita comu- 
nicazione di Roma , qui non meno a glo- 
ria noltra arrolavafi, che a fommo aumen- 
to delle forze Latine , ed a robulla difefa 
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dagli efteri affalti : lo che ben comprovano 
quelle parole eh’ ebbe a dir di noi Cicerone , 
allora quando ei chiamò quelli noilri paefi 
i Philipp, j- il fior dell Italia * , e dell' imperio del popo- 
lo Romano ornamento e fofiegno . 

Ma in quel tratto di tempo le armi 
medefime che rendeano impenetrabile l’ Im- 
pero alle violenze ftraniere, erano pur an- 
che ftromento di fiere difeordie inteftine . 
E fu pertanto gran ventura di Verona il 
rimanere fenza verun fuo danno fpettatri- 
ce delle torbide agitazioni di riforta guer- 
ra civile, allora quando pagata da Giulio 
Cefare col proprio fangue la pena dell’ ef- 
feriì eretto a Tiranno della Repubblica , 
qui accorfe il di lui fteffo uccifore Decimo 
Bruto , onde preoccupar di fue forze i paf- 
faggi dell’ Alpi, e qui fopraggiunfero a muo- 
vergli guerra l’armi di Marco Antonio in- 
vaghito ad onta della volontà del Senato 
di prefiedere a quella Provincia. Fortuna- 
tamente allora pei Veronefi non reftarono 
argomento di patria ftoria i fanguinofi con- 
flitti , che accaddero più difeofti dall’ Adi- 
ge, e là fulle rive allo Scoltenna, e nei 
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campi di Modena, dove Bruto infeguito 
dalle fchiere d’Antonio s’era gettato per 
accampar fue legioni. Intanto che per te- 
nere fotto la poteftà di quell’ ultimo la re- 
gion Trafpadana fermolfi in Cremona con 
buona mano di coorti Afinio Pollione , già 
celebrato per la beneficenza ufata in tal cir- 
colianza a Virgilio col rimetterlo al polTelTo 
del podere eh’ eragli (lato tolto come terreno 
da ripartire ai Soldati . Refle la Gallia 1 in 
qualità di Proconfole Lucio Pifone , e fu l’ ul- 
timo che dall’ autorità del Senato fia flato 
fpedito al governo , e comando delle noltre 
contrade : ftantechè pattuitoli il fierifluno 
Triumvirato , per cui Antonio , Lepido , e 
Augullo tutta in fe foli rettrinfero la fa- 
coltà del dominio ; e per le corfe vicen- 
de bene ofiervato 1 il pericolo foprallantc 
al latino imperio dall’averfi in tanta vi- 
cinanza da Roma governatori con eferciti 
a loro difpofizione , fu allora per volere di 
que’tre arbitri della potellà Repubblicana 
fottratta per Tempre ogni regione d’Italia 
alla Prefidenza, e al governo de’ Propre- 
tori, e Viceconfoli. 

Tom. I IO 


I Ap. G. R. 
Carli anti- 
tb. Italiche 
p. 2 1. 1 . 


2 Diott. 1. 
48 . 
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Rifugge a quello luogo il penfiero dal 
rimembrare altro più di quel terribile Trium- 
virato cotanto a Roma funeilo , dove i 
civili difordini, e l’ambizione la crudeltà 
la vendetta affogaron del tutto ogni fenfo 
di umanità, dando in eccelli fconofciuti 
anche alle barbare età . Ora ( poiché no- 
ftra forte fi fu, che fin qui non fi elten- 
defle l’orrore delle profcrizioni ; o non è 
noto almeno che Veronefi, o Romani abi- 
tanti in Verona difegnati vi follerò ) tra- 
palliamo ogn’ altra menzione di quei trilli 
fpettacoli; e affrettiamoci in vece a vede- 
re qual fofle lo flato della nollra città ne’ 
bei giorni d’Augulto. 

Sorfero quelli a raffrenare l’Italia al- 
lora quando per la caduta de’pofienti Cit- 
tadini , che tra le guerre , e le profcrizio- 
ni perirono, e dopo la decifiva battaglia 
d’ Azio , rimafo folo de’ tre Arbitri Celare 
Augulto, e già Signor dell’Impero, fcal- 
tritamente s’ accinfe quel diruttore fecon- 
do della libertà col mezzo di liberali e 
fplendide munificenze a render quali ag- 
gradevole al popolo Romano l’autorizzata 
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tirannide. Spente le guerre civili, chiufo 
il tempio di Giano, e comporta in pace 
ogni parte del mondo allor noto , fiorì a 
più riguardi il di lui lungo regno , che ad- 
divenne in fatti una fpezie di felicità . 
L’ ebbrezza , e la pompa dei giuochi e de- 
gli fpettacoli, e la magnificenza e gran- 
dezza di fue intraprefe lafciò dileguar la 
memoria dei graviffimi danni , de’ quali ap- 
punto perchè lunghi erano flati e funefti fi 
volle al più predo pofiìbile perder la ri- 
cordanza : e d’ altronde la gioja diffufa nel 
popolo, e la diflipazion dei piaceri can- 
cellarono in gran parte i veftigj dei parta- 
ti difordini, e tolfero fin anche la difpofi- 
zionf al riflettere fulla prefente fchiavitù. 
Colla mira medefima d’ afiìcurarfi il tran- 
quillo poffeffo dello fcettro, e di preve- 
nire le fcontentezze e i tumulti delle pro- 
vincie il fecondo Cefare ampliò loro i pri- „ 
vilegj e le immunità, confermandone più 
ficuro il poffeffo a quelle che ne avevan 
già confeguito i diritti : coficchè nell’ an- 
no dccxiii fecondo il computo di Vairo- 
ne, la Gallia Cifalpina, che comprendeva 
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in allora quanto trovavafi di qua dall’ Etru- 
ria e dal Piceno, ottenne un ampliflìmo 
decreto confermativo delle Romane e già 
pofledute prerogative. Contemporaneamen- 
te però , affinchè nefluno col pretefto d’ ef- 
fer qui Prefide potefTe avere un efercito di 
qua dall’ Alpi, Augnilo tenne ferma l’abo- 
lizione delle prefetture, e proconfolati d’Ita- 
lia , che da lui venne divifa in undici di- 
ftinte regioni . Secondo quella nuova par- 
tizione Verona veniva ad elTer comprefa 
nella regione decima unitamente alla Ve- 
nezia, e ad una parte dell’ Infubria , che 
rimafe per tal modo una feparata provin- 
cia, bene fpefiò ancor detta Circompada- 
1 Lib. j cap. na # £ tanto ha creduto Plinio 1 folle or- 
dinato piuttofto a comodo proprio e rin- 
goiare del Principe , che per certa e {labi- 
le regola di governo . Frattanto contribui- 
rono ad eltender la fama del così chiaro re- 
gno d’ Ottaviano Augullo l’avanzamento 
e la perfezione, a cui falirono principal- 
mente in quell’ epoca gli ameni ftudj , e le 
arti . Nè mancò Verona d’ aver un altro 
fuo cittadino, che in Roma cooperafie col 
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valor proprio alla gloria di quell’ età for- 
tunata. Emilio Macro qualificato come Ve- 
ronefe da Eufebio 1 , fu poeta infieme e 
filofofo , ed accoppiò quelle due facoltà in Scritt. Ve- 
nti opera citata da Ovidio 1 colla quale r0H ■ ìib - 1 • 
efpofe poeticamente le virtù dell’ erbe , non 2 Trijì. lib. 
meno che le qualità ed iftinti dei rettili c 4 10 • 

degli uccelli. Quintiliano 3 ne ricorda un 3 Ap ■ MaJJ. 
altro libro pur trattante di filofofia natura- tbtd - r 
le, ed altro di annali in verfi ne ramme- 
mora Prifciano 4 . Ma codette due opere 4 ibìd. 
rimane in dubbio tuttora fra gli eruditi fe 
veramente fi fodero del no Uro Macro. Ven- 
ne egli decorato tra noi della carica Quar- 
ttunvirale; e fu eziandio Queftore in Ve- 
rona , ed in Brefcia , dove ad onta delle fva- 
riate opinioni , lo qualifica per Veronefe , 
e certamente attinente alla tribù Poblilia , 
la lapida colà patente, e in tanti modi il- 
luttrata . 

Non così poi facilmente farò per adat- 
tarmi al parere di coloro , che per verità 
con meno forte argomento , Veronefe pur 
anche filmarono il macftro della perfetta 
Architettura Vitruvio, che fiorì nel fecolo 
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di cui parliamo . Mal ficuri fondamenti a 
convalidare tal congettura furono primiera- 
mente un’ ifcrizione , onde avverrà in altro 
tempo di far parola; e in fecondo luogo i 
monumenti pregevoli, che per quanto dai 
letterati marmi rifulta furono eretti appun- 
to nei rifplendenti giorni del governo d’Au- 
gufto : e che quantunque a dir vero poco 
atti a convalidare una tal fentenza , fervono 
per altro a far fede, che intorno a codefti 
tempi fu portato ad ifquifita perfezione fra 
noi il magiftero di sì bell’ arte . Sono in 
fatti veri depofiti di antichità gli Arati più 
baffi del noftro fuolo , che per cffere ftato 
abitato a lungo dentro lo fteffio ambito è 
crefciuto di molto per le fucceffive rovine 
fopra 1’ antico pavimento : calcando il qua- 
le , per fervirmi d’ una famofa efpreffione , 
fi calpefta ad ogni palio l’iftoria; e in cui 
di raro avviene che fcavando fi penetri , 
fenza dare in baffi rilievi e mofaici , o in 
bei porfidi , marmi Greci e Africani mae- 
ftrevolmente lavorati , o in altri avanzi di 
nobili edifizj , parlanti reliquie del maggior 
noftro fplendore. 
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Qui , fe crediamo a’ noftri Scrittori , 
cura fi pofe in quei giorni nell’ ornare ad 
efempio di Roma le eilerne parti delle pri- 
vate abitazioni, et a ordinare la per lo in- 
nanzi negletta difpofizion delle vie . Fu 
quindi la città compartita in ampj quadri- 
vi , al crocicchio o fia centro de’ quali s’ in- 
curvavano begli archi elevati , di cui uno 
ne ricorda il Mofcardo per rimanenti ve- 
ftigj ancor patente a’ fuoi giorni filila via 
Emilia , dall’ odierno linguaggio detta del 
corfo , là dove interfecata ritrovai! per la 
ftrada che dall’ un lato a S. Eufemia , c 
dall’ altro guida alla Scala . Pur altri indi- 
zj attefta avere oflervato il Canobio non 
lunge da S. Anaftafia d’un arco , pur men- 
tovato ne’ Mss. di quello Capitolo Cano- 
nicale . Monumento di antichi veri! 1 ci fa 
Capere , che grandi archi tuttavia fuflìfteva- 
no nell’ età di mezzo a’ quattro canti del 
maggior noilro foro , fituato nel centro 
della città, ove lo abbiamo tuttora; e do- 
ve dalle traccie altresì incontrate d’ ampio 
e antico edifizio , non ignote ai noftri Del- 
la-Corte , e Mofcardo, credette il teftè ri- 


x Ritmo 
Pipiitiano . 
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< Maf. Ver. cordato illuftrator di Verona **, che gran- 

lli. della jjqJ-q tempio o Bafilica etìftefle opportuna- 

Stor. I. 6. . 

mente difpolta a comodo dei cittadini , nel- 
la guifa appunto che fu dallo fteflò Vitru- 
vio prcfcritta ove della coltruzione delle 
pubbliche piazze . Ad onta però dell’ am- 
piezza de’ principali ridotti , e della firn- 
metrica difpofizione delle ftrade maggiori, 
a ragione fi tragge argomento che angufte 
fodero e tortuofe le minori vie : ftantechè 
i più larghi fpazj difpofti alla diftribuzione 
delle grandi fabbriche , coftringevano d’ al- 
tra parte a condenfare più foltamente le 
cafe, onde provvedere al ricovero dei fuc- 
cefiìvamente moltiplicati abitanti , e verifi- 
milmente di quelli ancora , che calarono 
dal poggio ad occupare i vacui del piano, 
onde cedere il pendio della falda alla ere- 
zion d’ una mole, le di cui rovine confufa- 
mente oggi lparfe rifvegliano tuttora idea 
di ben alto lavoro . Quello fu 1’ antico 
Teatro . 

La dotta curiofità del Saraina afliftita 
dalla fantasia di un pittore allora vivente , 
ha fatto si , che dietro le cognizioni che 
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s’ hanno di fomiglianti coftruzioni Roma- 
ne , e all’ ifpezione de’ sfigurati rimafugli 
elìdenti, dendefTe il Caroto appuntatamen- 
te una pianta di vado e fuperbo Teatro 
da eflo lui fabbricato colla matita. Quindi 
feguendo la fcorta di un sì fatto difegno , 
feguirono prima il Panvinio, indi il Tinto, 
il Della-Corte, e il Mofcardo a recitare 
d’ una tal opera precifamente la pofizione , 
e l’edenfion lungo il monte, le varie pro- 
fpettive, le efatte dimenfioni, la druttura, 
e la forma d’ ogni fua parte . Vero è che 
dalle cronache, e da più antichi documen- 
ti delle cofe nodre vien dimodrato come 
da alquanti fecoli addietro, e già nei tem- 
pi in cui forfè ne rimanevano più evidenti 
i vedigj , generalmente la perfuafione ac- 
cettata venne della efidenza in antico d’un 
cotal fabbricato . E veramente non folo gli 
fpariì pezzi e frantumi di molti marmi , 
ma i refidui altresì d’ incrocicchiati riparti- 
mene, quali converrebbero appunto ad un 
Romano Teatro, quantunque la figura pre- 
cifamente non ne dimodrino , lafciano pe- 
rò viva per crederlo la prefunzione . Re- 
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chiamci noi pure ad o Servarne fui luogo i 
pregevoli avanzi . 

Dal Ponte della Pietra, ove fi (tende 
1’ amena profpettiva del colle volgali pri- 
mieramente lo fguardo alla finiftra riva dell’ 
Adige , e vi fi fcorgeranno riconofcibili 
traccie d’ antico fabbricamento . La bada 
pianta del ponte medefimo è tutta pur ef- 
fa d’antica opera, e lo fono ancora le vol- 
te de’ primi archi dalla parte del monte ; 
nel terzo dei quali è da odervarfi dal lato 
che guarda 1’ oriente , una figura in rilie- 
vo fitta nella chiave della volta, di cui il 
Panvinio , che forfè la efaminò in meno 
logoro (tato, e vi riconobbe un tridente," 
ebbe a fcrivere che rapprefentava Nettu- 
no 1 . Nei fianchi delle pile del ponte veg- 
gonfi da entrambi i lati degl’ incavi , che 
fcmbrano edere (tati fatti ad appoggio de’ 
palchi , o delle centine con che fi armaro- 
no gli archi nel codruirli , E lungo l’ in- 
terno lato d’ uno de’ maggiori archi di 
mezzo da al principio della volta , ed en- 
tro il vano di eda uno fporto in forma di 
menfola, che potrebbe avere fembiante di 
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ftrana fingolarità, fe non fi riflettede, che 
fu quella l’ importa della vecchia arcata , la 
di cui curva era diverfa dall’ altra che le 
venne foftituita nella reftaurazione del pon- 
te . 

Stava pure altro ponte quali dirim- 
petto alla Chiefa del Redentore, ed era 
quello della via Emilia, caduto già fono 
più fecoli , meno' forfè per la foverchia vec- 
chiaja , che per l’ imperfezione dell’ arte al 
tempo in cui fi piantò . Di un fianco d’ ef- 
fo porzione tuttavia fi ravvifa pendente nel 
fiume ed incorporata nelle mura di quel 
Monaftero . Si riconofcono tutt’ ora predo 
alle fponde alcuni ammali! di quella rovina, 
che a guifa di fcogli fopravanzano dall’ 
acque; mentre le fondamenta non ben di- 
ftrutte fervono di foftegno alle ghiaje , che 
fanno fecca nel mezzo della corrente , 
Quindi tra il ponte diftrutto e quello della 
Pietra {tendendo il guardo fulla muraglia, 
che da un canto fa riparo alla ftrada, e 
dall’ altro mette piede nell’ Adige , merita- 
no d’ edere odervate le bali che inoltrano 
i più autentici caratteri di vetuftà . Ma qui- 
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vi non curando i tre archi , che predò l’ or- 
to del Monadero rozzamente compoferfi 
nei vicini tempi a foftegno del terreno ove 
ruppe il muro , ofierverà 1’ amator delle an- 
tichità patrie fparfi in quel tratto varj pez- 
zi della vecchia parete, ed alcuni più di- 
ftinti nel mezzo per alcuni rimafugli di 
cornice ben atti a provare che poggiuolo o 
ringhiera ivi fporgea anticamente. Affac- 
ciandoli pofcia a quella cafa che forma an- 
golo fra la ftrada e la declive piazzuola di 
S. Libera , dove groffo maffo di antico mu- 
ro Ita commeffo nel nuovo , entri per la 
porta , eh’ è predò 1’ angolo oppodo della 
cafa poc’ anzi detta , ed ammirerà tuttavia 
ritti in piedi i gravi avanzi lapidei, e co- 
me a dire gli fcheletri d’ una mole gigan- 
tefea e fuperba. Bafi, e torfi di colonne, 
maeftofe arcate interrotte, e fpezzoni di 
ben commede pareti , delle quali pur altro 
refiduo fi vede nella vicina cafa full’ erto 
della piazzetta del Redentore, ove fudìfte 
un intero altiffimo arco , che fa fronte a 
quel luogo, a cui metteva direttamente il 
ponte didrutto . Rimafugli di un tal fab- 
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bacato fi veggono fìmilmente dentro alla 
Chiefa di S. Libera; ed altri in un orti- 
cello ivi predò; ma più che altrove ol- 
tremodo detriti e sfigurati fulla pendice 
del monte oggi detto di S. Pietro. Qui- 
vi diftribuita fu l’ opera in varj ordini 
di piani, del che tuttora apparifcono qua 
e là difperfi gli indizj . 11 più rifleflìbile 
è quello che nell’ orto fi vede di un Con- 
vento poch’ anni fono foppreflò , e nelle 
cafe ora di ragione della nobil famiglia de- 
gli Ernilj . È codetta una parete antica , 
per cui fi foftiene il terreno anneflò alle 
mura del cartello , formata di regolari taf- 
felli , o fia di opera reticolata , e confer- 
va di tratto in tratto refidui della fuperio- 
re cornice. Stendefi a linea retta quanto 
occupa tutta la fronte ove forge attual- 
mente il cartello, e fu in antico il tem- 
pio di Giano, verfo del quale continua 
volgendofi la parete . Sotto a codefta ri- 
mane tutt’ ora un confiderabile pezzo d’ al- 
tra fimile fabbrica , dove a cagion dei mu- 
ri che fi fpingono innanzi fofpettò 1 il i Antìq. 
March. Maffei quelli foffero tramezzamen- Veron - Ci 
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ti d’ altrettante cellette . Tutto il dorfo 
del monte è un aggregato di fconvolte 
macerie , ed un campo di diltruzione e ru- 
ine dall’ alto al baffo ; poiché ad ogni pat- 
io rovefciate vi s’ incontrano e femifepolte , 

0 aggiunte a novelle fabbriche , reliquie 
di vetufte lapidi, tronchi di colonne, rot- 
tami di pietre intagliate , frammenti di ftra- 
nieri marmi, e di pavimenti, fpezzoni di 
atterrate muraglie, che per la tenacità cui 
mantengono ancorché efpofti all’ intemperie 
fono durevol prova della forza indiffolubi- 
le , e della a noi ignota induftria degli an- 
tichi cementi . Da sì deformati veftigj , o 
da poco più cofpicui di quelli pretefero 

1 noftri eruditi di circa due fecoli addie- 
tro di ritrarre la conformazione e la pian- 
ta di una teatral coftruttura . Ne determi- 
narono la lunghezza da un capo all’ altro 

i Paw. a cccxl piedi Verone!! 1 , corrifpondenti a . 

Antiq. Vt- p ar - m jf ura dell’altezza, che dalla fponda 
\ del fiume fi fe giungere fino quafi al fafti- 
gio del monte , o fia del tempio di Giano . 
La fantafia degli Antiquarj è feconda di bel- 
le idee : e quindi vennero anche delineate la 
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difpolìzione fimmetrica del profcenio , della 
fcena, del pulpito, la divifione e diftribu- 
zion delle fale e degli anditi, e la figura 
della circolar gradinata, che 11 eftendeva 
forgendo dalla cavea all’ orcheftra . Nulla 
lì ommife o negl’ intercolunnj , o fugli epi- 
ftilj, o nei fregi, onde aggiungere imma- 
ginate bellezze a sì fuperbo edifizio . E già 
mi credo permeilo di affinare anche con 
un mio proprio capriccio , e dare 1’ ultima 
mano a quella in quanto alla forma fabbri- 
cazione fantallica, foggiungendo , che i vivi 
fonti dell* acque, che tuttor dal monte 
zampillano, potrebbero o imprigionati in 
doccie, o raccolti in ferbatoi, quivi aver 
pure fervito ai varj ufizj della mondezza e 
della voluttà . Del redo i begli atrj , le 
logge, i portici ornati di llatue, di baffi ri- 
lievi e de’ più fquifiti lavori 11 difegnarono 
quali in Tofcano , e quali in bell’ ordine 
Dorico foftenuti da macltofe parte roton- 
de , e parte angolari colonne , che formava- 
no i fuppofti due lunghiffimi periftilj , che 
dalle corna della fcena venivano feparata- 
mente a metter capo ai due ponti dell’ Adi- 
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ge . Cofe tutte di belliflìma immaginazione , 
ma d’ impoflìbil confronto collo (lato pre- 
fente del luogo ; e certamente alle quali il 
mio corto veder non arriva. 

È nondimeno di qualche forza all’ ipo- 
teli dell’ erezione in Verona d’ una qual che 
fi folTe fabbrica di tal genere, il faperfi che 
fin da quei tempi era prerogativa, fe non 
privilegio di città, il pofiedere un Teatro 
ed un Bagno pubblico ; e ’l trovar poi pre- 

1 F.rodian. cifamente individuato dagli Storici * che 
hK j cap. a n 0 r q Uanc j 0 gl’imperatori vendicarli vole- 
vano di città ribelli , o feguaci del partito 
d’ altro pretendente all’ impero, folevano 
appunto umiliarle colla privazione del ba- 
gno , e dei teatri . 

Dove qui fofiero i popolari ridotti de- 
tonati al falubre ed univerfal benefizio de- 

2 TJ}. di Ver. gli allora ufitatillìmi bagni , lo infegna il 
Uh. 2 . Mofcardo 1 , il quale col documento d’ una 

lapida, che fu trovata nella riva finiltra 
del fiume, e di fronte al Monaftero di S. 
Maria di Reggio , al prefente di S. Giorgio 
in Braida , quivi determina il fito delle pub- 
bliche Terme, delle quali poi riconofcibili 
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fegni fcoperti furono e difaminati a’ fuoi 
giorni . Sebbene di fimile fabbricati , comu- 
ni anticamente anco alle private abitazioni 
de’ facoltofi , altre vedigia ricorda l’ autore 
or citato , incontratefi predò la Chiefa di S. 
Marco, fotto alla cui piazza fe ne inter- 
navano i fotterranei e le volte . Refidui di 
antiche terme erano in alcune cafe non 
diilanti dalla porta de’Borfari: e tuttavia 
predò alla Canonica, e nelle Cave di S. 
Elena degno* è delle penne efpredamente 
confacrate all’antichità, lo fcoperto luci- 
didimo pavimento a mofaico, e interfiato 
di bei marmi, il qual pure verofimilmente 
fervi alla luduofa mollezza degli antichi 
lavacri . 

Ora ritornando al Teatro : eh’ ei fitua- 
to pur fodc fu quedo fianco del colle, ol- 
tre 1’ ampie rovine , che fanno ficura fede 
d’una gran mole, potrebbe indurci a cre- 
derlo la folita ben nota induftria agli anti- 
chi di valerd a rifparmio di fpefa del piè 
d’ un monte per la gradazione di così fatti 
fabbricamenti . Che da poi dato in quedi tem- 
pi codrutto lo perfuadono e la grandezza 
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dell’ opera più competente a un tal fecolo , 
e il fontuofo artifizio de’ rifcontrati refi- 
dui. Ma più che tutto aggiunge pefo alla 
congettura la ricordanza di un marmo ri- 
i Lib. ? ferito già dal Panvinio 1 , e che a’ fuoi 

2 ‘ giorni venne eftratto dall’Adige appiè del 

monte medefimo, fu di cui fcolpito legge- 
vafi : A Ottavia Figlia di Cajo dilettijfmia 
Suora di Augujìo . Alfentivano allora al no- 
to genio del Principe le città e le Provin- 
cie , che lì ravvivavano per elTo , per elTo 
rifiorivano, e i loro edifizj e monumenti 
dell’ arti erano folite di offerire ad elTo in 
tributo: e dante ciò, e fecondo un tal 


marmo potrebbe il fuppodo teatro così 
avere avuto in quel tempo la confueta 
formalità della dedica . È affai chiaro per 
s Lib. 34# piiniQ * qualmente efTo Augudo figlio 
di Cajo Ottaviano fece anco in Roma in- 
nalzare e Portici , e Tempj , e più folenni 
edifizj in onor di una Sorella sì cara , di 
quella Ottavia cioè che fu fpofa di Marco 


Ottavio, e madre al Giovinetto 3 e si 
3 Virg. /E- . - T 

• j lib 6 compianto Marcello . 


Ammelfa l’ efiltenza di tal fabbrica , ben 
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puoffi congetturare che poco tardaffe a pre- 
fentarfi occafione di porla in opera, e 
d’ aprirla al variato fpettacolo , ed alle efer- 
citazioni dei ludi fcenici . Attefochè per 
reprimere la contumacia de’ ribellati Reti , 
e Vindelici quinci pafsò per Verona pof- 
fente e vegeto dopo lunga pace un eferci- 
to, condotto da Neron Claudio Drufo fi- 
gliuolo di Livia , eh’ era poi divenuta mo- 
glie d’ Augufto . Egli è da credere altresì 
che in tale incontro quartieri qui s’am- 
pliaflero e terme per manfione , rinfrefea- 
mento, e ripofo delle legioni; come nell’ 
anno feguente, in cui del pari passò pel 
noftro paefe una nuova armata fotto il co- 
mando di Cajo Tiberio, che fu poi Impe- 
ratore . Ma furono apparentemente più che 
tutti gli altri folenni i giuochi celebrati d?’ - 
Gladiatori, c da’ Gefticulatori sì nel coftrutto 
Teatro, che nello Stadio del vecchio Cir- 
co; dove fimilmente e tragiche e mufiche 
rapprefentazioni , e mimiche danze dovet- 
tero a gara efeguirfi al ripaflare che fecero 
quelli parenti d’ Augufto due anni dopo 
Vittorio!! di quella guerra Germanica, me- 
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no chiara per l’onor del trionfo, che pel 
i Lib. 4 Od. canto , onde Orazio Fiacco la celebrò * . 

4 fc? , + - I Romani durante tal guerra colla vi- 
cina Germania ben fecero efperimento di 
qual folTe vantaggio, e felicità apportatri- 
ce l’ aggiunzione al corpo Italico di tutta 
quella regione . Nè per poco Verona no- 
ftra concorfe a meritare alle genti di qua 
del Po le lodi di Claudio Cefare , che ap- 
punto fx riferifcono ai giorni de’ quali at- 
tualmente parliamo . Fece egli l’ Imperato- 
re teftimonianza in Senato del beneficio , 
cui ritratto avea la Repubblica da’ noftri 
- Tac. Ann. p ae (ì f dicendo 1 , cbc allorquando furono 
llb ‘ s ' ricevuti a cittadinanza i Traf padani, divenne 
fiabile la quiete interna , e veramente fori 
r imperio . Imperocché oltre l’ utilità d’ avere 
fpente nel fuolo Cifalpino le fazioni e le ri- 
volte , e il giovamento di vederfi a divo- 
zione una sì ricca provincia , tutta in fe- 
guito addetta alle indultrie proficue ed 
agli ftudj di pace; vantaggio maggior fe 
ne traile, come ora avvenne per emer- 
genza di guerra , in vettovaglie , in armi , 
ed in copia di genti da rinforzo; per le 
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quali cofe non avea certo la città noftra 
di che invidiare le vicine regioni . Non 
dirò già col Canobio che Verona al tempo 
di Augufto metteffe infieme in occafione 
di guerra cinquanta mila uomini armati: 
inconfiderata eiàgerazione , che non meri- 
tava la fede dell’ altro fra i noftri Scritto- 
ri 1 , che ce l’ha pure ridetta. A perfua- 1 
dermi però che in adeguata mifura fof- 
fe abbondante di popolo , per molto con- 
corrono i documenti che c’ «iftruifcono del- 
la in que’ tempi maggiore ampiezza del fuo 
territorio . 

Confinava a mezzogiorno col Po ; il che 
per Tacito fi dimoftra , che chiamò Oftilia 
* borgo de’ Veronefi: dalla parte di levante a Hìjì. Uh. 
comprendeva Cologna or feparata anch’ erta * • 
dal noftro Diftretto , lo che pur fi deduce da 
un breve efametro 3 di Catullo, che men- 3 Hcxam.O 
tovò di quel luogo le livid’ onde , e 1’ uli- Coloma ^ u * 
ginofa palude . Procedendo oltre l’ Adige , 
quivi è probabile fi eftendefle più innanzi, 
s’ egli è vero , come lo afierifce Strabono , 
che colla città d’ Adria averte confine. V’eb- A-Maf. Vit. 
be chi lo prolungò a ponente 4 fino al l ^"~ 
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ChieGo a dieci miglia di diltanza da Bre- 
fcia; e per non lieve congettura ha credu- 
to che da ponente in tramontana compren- 
dere quinci la terra di Tufculano, e quin- 
di abbracciale la lunga catena degli oggi 
detti paefi di Torbole, Riva, e Val di Le- 
tro. Dai quali cominciando a mifurar 1’ e- 
ftenfione del territorio Rno all’ Atriano , o 
come in oggi il PoleGne di Rovigo al no- 
ftro mezzodì fituato , rifulta lungo di mi- 
glia ottanta computate fulla moderna mi- 
fura . E dall’ altro lato partendo all’ orien- 
te da’ confini del Vicentino , e andando 
verfo occidente, teneva a circa cinquanta 
miglia la fua larghezza, comprefo ancora 
nella noftra dizione tutto il Lago Benaco. 

Quello che tra maggiori laghi s’ an- 
novera nella idrografia del noftro emisfe- 
ro , ed oggi più conofciuto col meno an- 
tico nome di Garda, ftendefi a venticin- 
que miglia di lunghezza , ed è ampio 
oltra dodici nella larghezza maggiore . Ol- 
tre le fotterranee fcaturigini concorrono a 
mantenere l’ adunamento di fue acque quel- 
le da più luoghi cadenti delle circoftanti 
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cime, fra le quali la Brafa, Ponal, ed il 
maggiore influente la Sarca , che ad una 
delle eftremità d’ eflò Lago feende dalle Alpi 
di Trento a deporvi fua piena . Dall’ altro 
eltremo capo a quello oppolto, in cui met- 
te la Sarca, piacevolmente fervegli d’emif- 
fario il fiume Mincio , che attraverfando i 
noltri terreni feorre a irrigar le campagne 
del Mantovano . Secondo le annotazioni di 
un erudito Archeofilo 1 di quella città , il 
Mincio ne’ più antichi tempi non mettea 
capo nel Po : ma unitamente al Fifcéro, al- 
tro fiume di quel contorno, entrando nel- 
le valli d’ Oltilia , e per le dette poi di 
Sanguinedo, Cerea, e Tracenta, congiun- 
geva fue acque al Tartaro , il qual fi for- 
mava da un concorfo di quelle delle valli 
fuddette . Confufi tanti fiumi in un folo fi 
dicevano la Fofla Filiftina , nome che ci re- 
ità indicato dal * Naturalifta latino . Ma 
ritornando al lago Benaco , tanto antica- 
mente giovevole per la fertilità di fue ri- 
ve, per l’utilità di fue pefche, e per l’im- 
mediato commercio colla vicina Rezia a 
rendere doviziofe e felici quelle contrade ; 


I Gabriel 
Bertazzolo . 
Difcorfo fo- 
pra ii nuo- 
vo Sojìegrio 
appr. alla 
( biuf. di 
Governolo . 


2 Plirt. bifi. 
nat. I. j c. 
1 6. 


i6S 


epoca 

degna cofa è da riferirfi , che in Arilica , 
borgo che già elilteva ove a’ dì noitri è il 
forte che diciam di Pefchiera , i nocchieri 
del Lago componevano un formai Sodali- 
zio, o Collegio; lo che fi ha da più lapi- 
de, due delle quali confervanfi nel Mufeo 
Filarmonico . Dal compor quivi un diftin- 
to corpo i nocchieri , e dall’ aver proprio 
luogo di rcfidenza , e dai lafciti ancora , 
onde vennero avvantaggiati e arricchiti; de’ 
quali uno afcefe, ( come imparali da que- 

i Muf. Ve- fti monumenti ) * alla fomma di dodici 

cxlviÌi. miIa feicento fefterzj » bcn a ra e ion può 
defumerfi, che importante folle il commer- 
cio, e maggiormente grande il profitto, 
cui fin d’ allora trar feppcro i Veronefi da 
un tal depolìto d’ acque , che qui ha dif- 
polto natura . Dall’ altra parte tanto potè 
P indultria nella coltivazion del vallo dillret- 
to migliorarne la naturale difpofizione , che 
riufci a trarne , fecondo la varia indole dei 
luoghi, alquanta copia di prodotti, e derra- 
te, a fegno di ltabilirne un attivo traffico, e 
riportarne alla città noftra P oro di Roma . 

E pero allora quando nei bollori della guer- 
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ra civile le (correrie delle fquadre marittime 
toglievano la ficurezza della comunicazione 
coll’ ubertofa Sicilia , e col fertile Egitto, non 
di raro avveniva , che parte delle noftre medi 
di 1 quinci portata folle a’ granai della Ca- 1 Murai. 
pitale . Il prodotto però de’ noftri terreni Ann ' ^ 
che più degli altri divenne accetto ai Ro- * **”*’ 
mani fi fu il vino de’ colli , che fono con- 
fine alla Rezia; narrandoci Plinio che i Re- 
tici 1 del Feronefe folamente ai Falerni era - 2 jj b t 
no da Virgilio pofpojli . E certo la ricerca- c. 6 . 
tezza voluttuofa di Roma , e il rinomato 
fuo gufto pei piaceri della gola dubbio non 
lafciano fulla fquifitezza delle cofe, ch’ef- 
fi tenevano in pregio . Quali vicende ab- 
biano pofcia diftratto i felici influffi , che 
impregnavano di sì buon mollo le noftre 
uve ; o piuttollo per qual mancanza d’ in- 
duftria fia perito in feguito una fi vantag- 
giofa celebrità alle noftre vendemmie, noi 
faprei dire accertatamente . Balla per ora 
al mio fcopo il inoltrare che il vino Ve- 
ronefe fi prelibava in allora nei Romani 
conviti , avendoli per altra aflerzione di , 

.3 1 L,b ■ 4 

Piimo , che prima del regno di Tiberio , c. 1 . 
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e quindi appunto nei di d’ Augulto , delle 
no jlre uve venia fatta in Ruma delizia alle 
più nobili menfe . E qui all’ occafione di 
far mentovanza di ciò che circa a quel 
tempo fi tenea pure del noilro in pregio 
di fquifitezza , vo’ ricordare altro frutto , 
che fi cita dal noilro Naturalilla col no- 
me di Tubero , o fia com’ hanno altri te- 

1 (li, di pomo Lanato 1 , fpecie di pefeo pe- 
regrino in Roma, come efib autor lo qua- 
lifica, e nativo foltanto dei campi Verone- 
fi . Ma oltre agli oggetti di fingolarità e 
di piacere la vera e prima Porgente in al- 
lora della noltra maggior floridezza, fi era 
1’ arte più importante e neceflaria al com- 
mercio delle nazioni, la Paftorizia. Era in- 
torno a quei tempi, che fi portavano in 
commercio, e nei fcambj le manufatture, 
e i prodotti del noilro Lanifizio ; e Mar- 

2 Uh. 4. ziale rammentò poi le teflute coltri * che 

dalla terra venivano del dotto Catullo . Fu- 
rono le noflre bade valli e le arenofe pia- 
nure , che mal atte a compenfare il fudor 
degli agricoltori, e produttrici eflendo fol- 
tanto d’erbe, e pafture non difeare agli 
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armenti , vennero opportunamente impiega- 
te a vantaggio dell’ indullria paftorale : ar- 
te , che fuggerita a principio dalla neceflì- 
tà, indi tentata colle mifure e le ville, cui 
fa configliare 1’ accorta e raffinata perizia , 
preparò alla provincia noftra quello flato 
di convenevole opulenza, in mezzo al qua- 
le profperò in cotello aureo fecolo , e co- 
me avremo occafion di vedere, perfevero 
pel corfo di alquanti anni anche dopo la 
fine dell’impero d’Augufto. 

Quello sì fàmofo e magnificato gover- Era 
no ebbe termine nell’ anno dcclxvii di GARK 
Roma, in cui l’Imperatore ch’era nel fet- 
tantefimo fedo dell’ età fua finì di vivere 
in Nola per edere efaltato al cielo, e can- 
giato in Dio dai Romani, che immemori 
de’ fuoi dì militari , e della prima fevizie , 
decretarongli ficcome a Nume , faCerdoti , 
olocaufti, e tempj , e g^ onori c ^ e 
alla fola divinità fon dovuti. Vuoili in qual- 
che modo feufare tanta efuberanza di lodi 
col rifleflò alla faggia difpofizione e con- 
dotta degli ultimi di lui anni di regno , a 
•giufta ragione encomiati da quella, e dal- 
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le podere età. Nè i Municipi Verone!! an- 
darono efenti dal pur incorrere anch’ eflì 
nella fuperltiziofa ed univerfale adulazione. 
Poiché al Divo Augufto anche fra noi fu 
innalzato fimulacro ed altare , e s’ inftituì 
un facerdozio , a cui fu dato l’ incarico 
d’ impetrare con voti e facrifizj dalla pietà 
del Dio Cefare perenne fortuna c lunghez- 
za di profperità alla Repubblica . Sei era- 
no in Verona gli eletti all’ oflervanza dell’ 
idolatrico rito ; numero , com’ altri ha cre- 
duto 1 , ampliato forfè di poi : ma che da 
quello del fodalizio primiero , ficcome i 
marmi comprovano z , continuò a chiamar- 
fi de’ Seviri Auguftali . Ed oltre a quelli , 
numerofi furono gli altri Tempj che coi 
propagarfi della fuperftizion gentilefea ven- 
nero qui confacrati 3 a Minerva, ad Erco- 
le 4 , alla Fortuna, e per una fpezic di de- 
vota e ambiziofa emulazione , preflòchè a 
quante maggiori e minori Deità incontra- 
rono dal popolo in Roma crcdulitade, e 
culto. E però lo sfolgoreggiar delle eccel- 
fe moli gradatamente difpofle fulla falda 
del monte , e la moltiforme villa , e gli 
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arpctti colà del teatro , quivi del Circo , 
quà e là delle Bafiliche, delle piazze, del- 
le belle vie , delle terme , quali comparti- 
te da un lato , e quali dall’ altro del fiu- 
me che tortuofamente rigira , (tendevano 
full’ amena fituazion di Verona , ( o folle 
goduta dai ponti , o dall’ alto del colle , e 
come fu detto dal Campidoglio ) deliziofe 
vedute, e fcenico incanto di ben variati 
profpetti . Per li quali vantaggi , e per si 
felice accordo di ricchi doni e d’ornamen- 
ti di natura e dell’arte, non meno che per 
le difcipline , onde la rendettero chiara gli 
aurei Scrittori , eh’ ebbero in e(Ta i na- 
tali , e per la pompa e la fama de’ fuoi 
giuochi, e fpettacoli, degna fu che Stra- 
bone il Principe de’ Geografi fegnafle a no- 
ftro onore nei dì d’ Auguflo que’ caratteri 
d’ immortalità , coi quali 1 lafciò che poco i Strab. l. 
lungi dalla metropoli degl' Infuòri , flava * • 
Verona non men grandiofa città. 
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EPOCA TERZA 

Notizie concernenti la città noftra durante la 
fuccefiione dei Cesari, e fino alla deca- 
denza dell" impero Romano . 

Stoglie agevolmente dall’ attenzione verfo 
i municipali racconti il volger sì fpeflò gli 
occhi al gran quadro di Roma , per indi 
quafi lor mal grado rimoverli, onde prin- 
cipalmente occuparli delle private noftre 
vicende . Tuttavolta nel periodo infaufto 
dei tempi , a cui giunti fiamo , bruttati 
dalla viltà ed ignominia de’ tralignanti pa- 
trizi , e contaminati dalla fevizie dei ino- 
ltri che fucccdettero al trono imperiale , 
volonterolì vorremmo anzi preferire 1’ aflò- 
luto filenzio fu di quanto appartennefi al- 
la Capitale del mondo, fe non folle che a 
farne cenno ne invita la fama e il credito 
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di più d’ uno de’ noftri cittadini, eh’ ivi in 
sì feiagurata Ragione foftennero la dignità 
della Repubblica, la militar difciplina, e 
lo fplendor delle lettere. E primieramente 
di tale faremo menzione, che fi trova an- 
noverato tra municipi Veronefi; ma delle 
cui doti morali avremo di gran lunga me- 
no a gloriarci, che dei fregi, perii quali 
andò chiaro d’ una rara facondia . 

L’ eloquente efpofitore delle Rivoluzio- 
ni d’ Italia nel compendiare i chiari meriti 
degli uomini che ufeiti da varie citta e 
borghi dell’ impero divenner celebri in 
Roma , nomina fenza efitanza come Vero- 
nefe 1 Caflìo Severo . Per quanto po(To rac- 1 Dtnìn .t. 1 
cogliere , egli appoggia così fatta fuppofi- L 2 c ' 6 ’ 
zione fulla combattuta fentenza intorno alla 
patria di Cornelio Nepote : e ciò (tante una 
lettera di Plinio il Giovane, che fa iftan- 
za ad un amico, onde avere i ritratti de’ 
due fuoi * concittadini Corn. Nepote, e 3 4 

Caflìo Severo . Potrebbe fervir d’ argomen- tp ' 2R ' 
to a feemare di qualche poco l’ incertezza 
d’ una tal congettura la correzione che di 
un tal Severo fatta viene al prenome, il 
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i Celiar. ibid. qual non Caflio ' , ma Cazio fi volle che 
in not. f 0 fle . joyi è da notarli , che della gente 
Cazia non cosi frequentemente incontrata 
altrove parecchi monumenti lapidarj efi- 
ftono in quella Città ; quantunque i diver- 
fi foggetti , che a più riguardi diftinferfi 
fotto il nome di Caflio , o fe dir vogliali 
di Cazio Severo , fanno inforgere nuova 
dubbiezza nel determinare quale il noftro 
pofla eflere fiato . Dei tre Scrittori di que- 
a DiSion. ft 0 nome notati dal 1 Bayle, o dei 3 cin- 
“sev ^ c l ue ra PP ortati dal March. Maffei, certo 
J De'Scritt. il più famofo , e quindi in vigor d’ anto- 
Veron. /. i. noma f ia femprc individuato per l’ indicazio- 
ne del folo nome, è il Caflio Severo che 
ville fotto di Augufto e (Tiberio , mento- 
vato come egregio Oratore da S. Girola- 
mo , e celebre per l’ acuto , ma non però 
invidiabil talento di mordace facondia . Il 
chiaro March. Maffei che colla fcorta fi- 
milmente del paflo di Plinio Secondo am- 
mette pur anch’ egli un latino fcrittor Ve- 
ronefe di quello nome , efclude il più an- 
tico Caflio , che fu 1’ autore Annalifta co- 
gnominato Hemina, e il Caflio Parmenfe 
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poeta, e un altro Caflio parimente poeta 
foprannominato 1 ’ Etrufco , e finalmente an- 
cora il famofo Caflio Oratore ricordato 
poc’anzi, foftenendo che il Veronefe fof- 
fe un quinto letterato di fimil nome uni- 
camente famofo come fcrittore d’ Morie . 

Di tanto adduce egli in prova il tefto di 
Svetonio , che cita Caflio Severo in propoli- 
to dell’ origine de’ Vitellj, il qual Caflio Se- 
0 vero, foggiunge 1 l’ Illuftrator di Verona, » de’ Scritt. 

VcT l I 

quello non potè edere che fall in rinoman- 
za nel regno di Tiberio, fe fopravvifle an- 
che all’ Imperatore Vitellio . E qui a onor 
del vero convien riflettere che Svetonio 
lungi dall’ aderire che il Caflio vitupera- 
tor de’ Vitellj fopravvivefle ai brevi giorni 
dell’ Impero d’ uno di codeftoro , moftra 
per lo contrario , che fcritto avea in difprc- 
gio di quella famiglia * alquanto prima eh’ 2 Svct. de 

Aulo falifle al trono : di maniera che la te- A ' Vitel ' c ' 

1 £v? 2. 

ftimonianza di Svetonio rapportata dal Mar- 
ch. Maffei , che ricorda la fatirica offefa 
fatta da Caflio ai Vitellj , combina appun- 
to nel tempo , e qualifica aliai chiaramen- 
te il carattere di quell’ acre Oratore , che 

Tom. I ? 
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1 Ann. l. 4. già eloquentiflìrao per atteflato di Tacito * , 
ma di torbida e maligna indole fu per ca- 
ftigo dell’ intemperante fua lingua pria da 
Tiberio efiliato in Candia , indi relegato 
fullo fcoglio di Serifo , dove lafciò la vita . 
Egli nacque , come ce ne informa lo Stori- 

1 Tac. ìbid. co , * in abbiettiflimo flato * e fpinto dal bi- 
fogno , e dalla lufinga di far guadagno 
fondò un piano di fortuna fulla fua lingua , 
e nel modo in quei tempi ufato dagl’ Ita- * 
liani d’ ogni contrada , fe partenza ancor 
giovine dal pacfe natio , ( che potrebb’ ef- 
fere flato Oflilia ) e andò a tentare fortu- 
na ed avanzamento in Roma: dove coll’ 
ingegno , e coll’ ardita loquacità , delle qua- 
li doti largamente provveduto trovava!! , po- 
tè in breve corfo di tempo follevarfi a quelb 
alto grado fra gli Oratori d’ allora , donde 
pofcia meritamente decadde per difetto d’ 
altre virtù . Noi fe a un Caflio Severo ac- 
cordar vogliamo l’ indigenato di noflra pro- 
vincia , certamente a quello dobbiamo ri- 
volgerci : conciofliachè egli è quel defTo eh’ 
ebbe comune la patria a Cornelio Nepote ; 
d’ amendue i quali bramò quell’ Erennio 
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predò Plinio d’ avere , come già s’ è detto 
i ritratti. Gli fcritti di codedui rifalirono 
in Roma a gran credito , allorché nel po- 
fteriore impero di Gajo Caligola ricompar- 
vero alla luce, e pubblicamente ne venne 
approvata la lettura : vennero mentovati da 
Tertulliano, e infiem coll’ opere di Varro- 
ne, e di Nepote celebrati anche da Lat- 
tanzio . 

Ma onore più fplendido alla patria no- 
ftra per unanime credenza degli Eruditi , e 
fra codefti del Becichemo * , del Sabellico , 
e del Fabrizio ridondò dall’ aver ella dato 
a Roma un proprio cittadino , che fu Pom- 
ponio Secondo, il quale come già affermò 
Tacito, o qual altro fia flato autore del 
difcorfo della corrotta eloquenza , non ccdè 
a' più cof pieni perfonaggi di Roma nè per 
dignità. , nè per fama . Coftui nell’ anno 
dccxciv foftituito allo {ledo Imperatore Ca- 
ligola nella fuprema dignità Confolare , coo- 
però per quanto fu poflìbile a foftenere fot- 
to duro impero valorofamente l’onore, e 
la gravità del Senato . Di così egregio cit- 
tadino , e ad un tempo letterato didimo 
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e Capitan valorofo, Plinio il Naturalifta, 
eh’ era a lui probabilmente congiunto di 
parentela , avea deferitto le getta in due li- 
bri che sfortunatamente fi fono perduti . 
Reità memoria in Dione come nel tumul- 
to dell’ uccifion di Caligola accaduta fotto 
il Confolato del noltro Pomponio , s’ ado- 
perale egli a fedare il popolo , e convo- 
cale follecitamente il Senato nel Campido- 
glio o perchè fi procedette alla feelta d’ un 
nuovo Principe , o perchè fi rimettefle il 
Governo nella primiera libertà : controver- 
fia che fu ben prelto decifa , come è Poli- 
to nelle coftituzioni monarchiche , dalle 
guardie del trono, e però quivi dalla mi- 
lizia Pretoriana , che difpofe dell’ impero 
a favor del dappoco quanto crudel Neron 
Claudio . Sotto di quello Imperatore , e 
nell’ anno di Roma dccciii ne addita pur 
Tacito il noltro Confolar cittadino già Le- 
gato o Luogotenente nella Germania , ove 
riufcl a debellare e riportar vittoria dei 
Catti invafori delle provincie dell’ Impero : 
per lo che decretati gli furono gli onori 
trionfali equivalenti in que’ tempi alla com- 


Digiti zed b y Google 



pietà formalità del trionfo . Nè fu que- 
lla la maggior gloria eh’ abbia fublimato 
la fama di Pomponio fecondo , il di cui no- 
me più che per quelli fatti, pervenne alla 
pofterità per merito di fludj e di lettere; 
quantunque i di lui fcritti abbiano incon- 
trato il delfino medefimo , che diltrulTe i fa- 
lli della fua vita da Plinio il feniore rac- 
colti. Delle opere di un sì degno per- 
fonaggio , e chiaro nollro ornamento , fat- 
ta venne onorevole ricordanza da parec- 
chi antichi Scrittori; e Tertulliano ne com- 
mendò in fingolar modo le teatrali poe- 
fie , dichiarandole fomme in merito fra le 
molte de’ latini tragici di quella età. 

Per la fama ottenuta dal nollro Pom- 
ponio , per la luminofa magiftratura confo- 
lare , e pel comando dell’ armata coronato 
dalla felicità dell’ elito , ed infignito per li- 
ne dei trionfali ornamenti , è affai probabi- 
le s’ innalzafTero in quel mezzo a fperan- 
za non pochi Veronefi, alcuni de’ quali, e 
de’ più illultri fors’ anco , e probabilmente 
degli aderenti al chiaro concittadino , re- 
carli dovettero per avventura in Roma a 
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brigar cariche e impieghi, a maturare pro- 
getti di grande flato . E comechè riefea 
difficile il ripefear a’ dì noflri di così anti- 
chi e men notabili fatti , fi trovano ciò non 
di meno in più marmi parecchi nomi di 
Veronefi famiglie, che intorno a codefli 
tempi vennero innalzati a carichi militari . 
Accenneremo un Quarto Annio 1 Saturni- 
no , che fu in Roma Prefetto de’ Vigili , 
già aflerito per noflro da chiaro Autore ; e 
un Lucio * Gavio decorato parimente d’ il- 
luftri impieghi , e decorato dall’ Imperator 
Claudio di gloriofo monile per valorofe 
azioni nella guerra Britannica , cui ’l tem- 
po e il nome con molta probabilità fanno 
fuppor Veronefe . Ommettendofi di nomi- 
nar parecchi de’ noflri che fiorirono a que- 
lli giorni, e la illuftrazione de’ quali richie- 
derebbe maggiore proliflìtà che non com- 
porta 1’ iflorica narrazione , d’ un altro 
farem foltanto memoria, la cui effigie in 
alto rilievo fla collocata nella ferie delle 
noflre lapide , di 3 Quinto Sertorio Fello 
cioè , che dalla tribù Poblilia a cui trova- 
vafi aferitto, e dall’averfi in Verona più 
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monumenti della gente Sertoria vien com- 
provato nativo di quella città , poco fuor 
dalla quale nel pattato fecolo ne fu difot- t 
terrata 1 la pietra . lujbr. i. 6 . 

Ho detto che di più Soggetti di Vero- 
ned famiglie abbiamo per le ifcrizioni con- 
tezza; perciocché sì dei giorni onde favel- 
liamo in predente , che degli anteriori del- 
la Repubblica, e dei fudeguenti dell’impe- 
ro il dotto Panvinio ragguardevoliflìmi nomi 
di noftra gente rifufcitò dalle lapide , e colla 
face comunque non Tempre chiara degl’ in- 
dizj archeologici predo cento e cinquanta 
ne tratte d’ obblio . Ei le divide in indige- 
ne , come * gli Annj , i Falerj , i Flavj , i * Comm. 
Plinj, gli Oftilj, i Valcrj, a cui vorrò ag- 4 f - *• 
giungere 3 i Verecondi, i 4 Cedronj, che ? Ver. li- 
ft. rincontrano in altre pagine ; e in perve- ' *' ' 1 

tji !*• Jilll • 

nute iin qui d’altronde, o dalla fletta Me- + ^ V( _ 
tropoli , come ben accennano i cognomi > oh. c. 
nobilidìmi di Romane profapie trafportati CLXl "- 
fra noi . 

Per quanto però dami a cuore di tut- 
te regiftrare le memorie onorevoli della 
noftra patria, non perciò mai verrò indot- 
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to a credere che dal ceppo dipartito fi fof- 
fe de’ latini patrizj il tanto numero delle 
private famiglie , che con Romano cogno- 
me ebbero danza in Verona . Le vanaglo- 
riofe opinioni de’ noftri primi antiquari fo- 
nofi oggimai dileguate allo fplendore di 
più coerenti dottrine. Non poche di tali 
famiglie furono di foldati condotti a vive- 
re del donativo agrario , i quali fpeflò di- 
ceanfi dal nome delle tribù , a cui erano 
addetti; ed alcuni altresì confervarono in 
foprannome il diftintivo della legione , in 
cui militato avevano . Spefie volte poterono 
altresì far inganno gli fplendidi nomi dei 
magnati Romani , a’ quali come a Protet- 
tori ereflero ftatue , e dier titoli i Sodalizi, e 
Collegi della noitra Colonia, venendo adot- 
tati come nomi di cittadini ; e più fpeflo 
potè accadere quella accidentale combina- 
zione , che fra la gente comunemente fi 
ofierva d’ una fletta lingua e paefe , ove 
anche fenza identità di origine o netto al- 
cuno di agnazione fi fuole avvenirli in co- 
gnomi fimili . S’ aggiunga che un gran nu- 
mero di perfone annunziavafi con illuftri 
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nomi Romani perchè di fchiatta libertina , 
che il nome de’ Patroni avea per ufo di 
traùnettere alla dipendenza; coftume che 
concorfe ad accrefcere l’ incertezza delle 
genealogie . E quindi forfero per avventu- 
ra i noftri 1 Cornelj , Clodj , Curzj , Fabj , 
Fabricj , Ortensj , Nonj , Ottavj , e Sulpi- 
cj , ed altri gentilizj denominativi di Ro- 
mani lignaggi, che VeroneO ha argomen- 
tati il fopra citato autore dietro all’ indica- 
zioni dei marmi, oggi per altro per la 
maflìma parte fmarriti . E fi vuol qui rife- 
rire , a propofito del genere dei liberti , 
una fingolar opinione del tante volte citato 
March. Maffei intorno all’ origine della fa- 
miglia Veronia, eh’ è sì frequente nei no- 
ftri monumenti , ( dove fra i molti è nota- 
bile un Veronio Carpo, che fu capo del 
Collegio Sevirale ) . Crede egli che quelli 
già fervi fodero della * Veronefe Repubbli- 
ca , e che al venir fatti liberi ne prendef- 
fero il nome: foggiungendo , che raro in- 
contro fi ha altrove di Liberti Ornili, per- 
ciocché generalmente i nomi dell’ altre cit- 
tà non erano opportunamente formati per 
declinarfi in gentilizj cognomi. 


i Omtph. 
Panv. ut 
fup. 


2 Muf. Vi- 
rati. car. 
LXXXUl 
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Del rimanente quantunque io non mi 
accodi troppo facilmente all’ opinione di 
chi ha moftrato di credere , che del fior 
del l'angue Romano fodero prefifochè tutti 
gl’individui indicati per que’ tanti nomi, dif- 
pofto fono però a concedere , che taluno 
anche d’ ingenua fchiatta talvolta fi trasferir, 
fe a ttabil dimora nei municipj . Le famiglie 
Romane veniano compofte dalla divifione 
di gran numero di perfone fcefe da un cep- 
po comune, e fi dicevano Genti: bene fpcf- 
fo accadeva che di una medefinu gente 
efifteflero individui di famiglie patrizie, ed 
altri ridotti al grado di femplici cittadini 
Romani : lo che avvenne particolarmente 
ai difeendenti di coloro, che dalla Metro- 
poli pattarono a lontani diftretti . Già ve- 
demmo nell’altro Libro la probabilità che 
di codetta clatte fodero appunto i noftri 
Saturnini ; uno de’ quali per nome 1 Mar- 
co Aponio , e di cui fi dovrà dire più in- 
nanzi , vien fuppofto che in quelli tempi 
fuccedefle a Nerone nel Confolato . Nè fa- 
rebbe poi fuor di ragione l’ inferire che in 
pari modo , e maflìmamente fotto il regno 
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dei Cefari, alquanti foggetti di fchiatta il- 
luftre fuggendo da’ tumulti e perigli della 
torbida Roma , fi rifugiafiero a pacifico ozio 
nelle provincie , dove acquetarono ftabili- 
menti , e poderi . Recavano allora * con 
feco , e confervavano gelofamente nei nuo- 
vi lor domicili quegli illuftri emigrati l’o- 
norevole prerogativa e il nobile diritto del- 
le immagini ; quello cioè d’ efporre le {fa- 
tue degli avi cogli ornamenti e attributi 
delle foltenute dignità : per la qual diftin- 
ta onorificenza ottenevano molta confide- 
razione nelle città , e ne’ municipi dove 
avevano eletto di piantar lor dimora . Fu- 
rono di tal ordine per avventura alcuni dei 
mentovati poc’ anzi , fra’ quali i Secondi , 
quantunque dal Panvinio in altra claffe fien 
porti col nome di Plinj. Potrebbono cfTer- 
lo flati i Sertorj che sì frequenti fi leggo- 
no nel Mufeo noftro, ( dove pur nei pre- 
fenti giorni vennero collocate le lapide di 
un Sertorio Sifenna , e d’ altro Sertorio Fer- 
mo Signifero , con di più l’ effigie di quello , 
difotterrate in villa di Celore ) : e inoltre i 
Plauzj , e bene ancora i Gavj , uno de’ qua- 


I Canti!, 
Rom. fornii, 
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li vedrera onorato della trabea confidare; 
e dei quali la cofpicua grandezza vien tut- 
tavia dimoftrata dal monumento, che a 
lato del Cartel Vecchio è varco Tempre 
aperto al cittadin che parteggia la via del 
Corfo . 

Per quanto fi può argomentare dalle 
ifcrizioni non peranche cancellate dagli an- 
ni , quello era il Sepolcro onorario , o il 
Cenotafio dei Gav] : e tuttavia di tre con- 
traflegnati didimamente di tal lignaggio vi 
fi leggono a bei caratteri i nomi . Il gran- 
diofo monumento incorporato più tardi nel 
nuovo recinto , e cambiato in ingreflò di 
città , reftò poi deformato dai cangia- 
menti , che gli arrecarono le fucceflìve vi- 
cende . Ad onta di erte fuflìftono però tut- 
tora le angolari colonne laterali; e dalla 
parte di fuori fopravanza ancora nell’alto 
un pezzo di cornice lavorata a modiglioni 
e dentelli , i refidui de’ quali fanno tuttavia 
fede che la fabbrica era fiata in ogni fua par- 
te maeftrevolmente efeguita . Meritano ofler- 
vazione a’ fianchi delle pareti dell’arco gl’ 
indizj di barte porte che conducevano a’ più 
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interni aditi fepolcrali. Di quello applau- 
dito edifizio, eh’ è d’ordine compofito, il 
Serlio difegnò i capitelli , producendoli nel 
fuo quarto libro come efemplari egregj in 
tal ordine . Ma fe non folTe che 1’ artifizio 
e la fimmetria dell’ opera si giuftamente , e 
concordemente lodata dai profeflori, deg- 
giono averla refa fuperiore all’ invidia , e 
alla detrazione, noi avremo quafi fofpet- 
tato di leggervi fopra fcolpita una fatira . 
Veggonfi incife fugl’ interni pilatlroni dell’ 
arco due confimili latine ifcrizioni di que- 
llo tenore : Lucio Vitruvio liberto di Lucio 
Cerdone Architetto . E ben fi fa che la vo- 
ce cerdone avea lignificato prelfo a’ latini di 
vii conciatore o arfafatto ; vocabolo di cui 
ufavano a vilipendio dei men periti in qua- 
lunque arte • Forma efempio della facilità , 
colla quale dopo il riforgimento delle let- 
tere e delle arti belle ufarono gli eruditi 
decidere in fatto d’ antichità , la deduzione 
appoggiata a codelte infincere epigrafi , che 
Verona Hata fìa patria del sì famofo Vi- 
truvio , di cui il mentovato in efle fi vol- 
le figlio, o liberto, quantunque il gran 
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maeltro degli architetti Marco fiali chia- 
mato , e non Lucio , e non di Cerdone , 
ma fibben di Pollione abbia portato il co- 
gnome. Per qual poi giuoco o capriccio 
abbia taluno bizzarramente ftraniato a fcol- 
pir quelle note, non è facile in oggi l’in- 
dovinare. Se pur non fi creda che tanto 
fiali fatto a fcherno degli altri artefici , che 
quivi travagliaron più tardi fconciando P an- 
tico . Certo è eh’ oltre al non elTer proba- 
bile che in modi riprovati da Vitruvio , cioè 
in ordin compofìto e con ornamenti di mo- 
diglioni e dentelli architettalTe un di lui 
liberto e difcepolo ; e oltre infine al tro- 
varfi cotai caratteri in parti, ove non fu 
collume degli antichi maellri l’apporre i- 
fcrizion giammai, le lettere ftefle ne fvela- 
no chiaramente la frode , poiché non con- 
temporanee , e non gemelle in fembianza, 
nè aventi come a dire le rughe della ve- 
nerabile antichità . Ma fiafi pure di qual fi 
voglia maeflro , è certamente elfa fabbrica 
d’ ottimi tempi, ed anzi di tal carattere 
i Af. Maff. c he la giudicò lo Scamozio * di ancor mi- 
au . cap. - gh orc et à , c he quella di Vitruvio il precet- 
tore dell’ arte . 
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Cosi luflureggiando in grandezza di 
Fabbriche , come in ogni altro genere di lutto 
e di pompa , le provincie e le città dell’ im- 
pero Tempre intente ad uniformarli agli an- 
damenti di Roma, decaddero dall’antica 
modettia, e ben torto nei vizj ftetti pre- 
varicarono che avean corrotto e diftrutto 
le Romane virtù . Per il che fi traforava- 
no nei varj ordini le difcipline , già le leg- 
gi fcemato avean di lor forza, i pubblici 
interelfi molto concedevano alla cupidigia 
e prepotenza dei privati , e i maggiori cit- 
tadini teftè mentovati già concepiano fpe- 
ranza di Rilevarli in fortuna forfè anche 
in onta e con danno della patria. Chi di 
faper bramarte in mezzo alla fcarfità dei 
particolari ragguagli quale lo flato allor 
fotte della noltra città , può concepirne idea 
di leggieri, e nelle debite proporzioni de- 
fumerlo coll’ efame di Roma . Imperocché 
non sì torto fi fciolfe in quella e fi fpenfe 
la libertà e la Repubblica, che i privilegj 
Romani e i diftintivi onorevoli di cittadi- 
nanza quindi ancora celiarono d’ averli in 
onor nei dillretti : e quindi abolita la diftin- 
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zion dei diritti, ed oggimai fatta comune 
la confufione delle diverfe prerogative , 
tanto le città municipali, quanto le colo- 
nie latine vennero poi difegnate col folo e 
generale vocabolo di Municipj . E febbene 
mantenefle Verona l’interna amminiftrazion 
di fe ftelTa , creandofi dal proprio corpo 
civico i magiftrati ed i varj ufizj pegl’ in- 
terni bifogni, e per fervigio del Principe, 
non meno che i curatori e miniftri alla 
percezione e cuftodia delle efazioni e tri- 
buti ; tuttavolta la fomma de’ pubblici affari 
fi fe maggiormente dipendere dalla Domi- 
nante , e bene fpcfTo anche prima delle fen- 
tenze de’ giudici municipali, dalla volontà 
e folo arbitrio degl’ Imperatori . Di codefto 
difcapito recato alle prerogative del munici- 
pio fi è in ogni tempo data colpa ai più rag- 
guardevoli cittadini , i quali nell’ afTenza 
dei Governanti , o Rettori di provincia , 
facendola da fuperiori e da arbitri nelle ( 
rifpettive città , e col credito delle dignità 
perfonali, o colla forza delle ricchezze arro- 
gandofi autorità e decifione fulle caufe 
più fegnalate, ad ogni ombra d’oppofizio- 


Digitized by Google 


ne morta loro dal popolo fi recavano di 
fubito a Roma, dove coll’appoggio de’ pa- 
trocinatori , che lor non mancavano e coll’ 
oro che fapevano fpargere principalmente 
ad oggetto di cattivarli il favore de’ Liber- 
ti dei Cefari , affai facilmente riufcivano a 
carpir facoltà e decreti, coi quali poi ri- 
tornavano in patria ad «foggiare un’ arro- 
gante baldanza . E v’ ha ben ragione di cre- 
dere dietro le cofe qui dette che nell’ epoca 
dell’ infime regno di Nerone, a cui ora 
lìam giunti, non mancafiero i Tigellini, e 
gli Aniceti pur anco a Verona. 

Ciò che principalmente contribuì ad ac- 
crefcere nelle provincic la confiderazione 
del popolo verfo de’facoltofi, fi fu la paf- 
fione pei giuochi e certami circenfi, che 
portati al fommo della magnificenza dall, 
infana .prodigalità di Nerone, divennero 
propriamente un furore per tutto l’ impe- 
ro . Era a codeft’ epoca un merito, c qua- 
li una qualità neceflaria alle perfone diltin- 
te P intelligenza ed il gufto per le arti 
atletiche, il faper delle quali tenea luogo di 
maggiori virtù . Era quindi più riputato chi 
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avea maggior numero di citaredi, tibicini, 
e gladiatori a ltipendio ; e chiunque dar 
poteva a fpefe proprie uno fpettacolo nello 
Stadio era licuro della benevolenza e dei 
fuffragj del popolo. Che Verona polìeduta 
pur folle d’ un eguale farnetico chiaramen- 
te lo manifcltano gli fculti caratteri , che 
ci additano un Lucilio * Guidino, il qua- 
le a proprio difpendio innalzò ed abbellì 
di pitture quattro archi del portico , aggia- 
ccine alla cafa, ove s’apriva in Verona il 
gimnafio dei ludi 1 . In quello fi recavano 
all’ apice della difciplina i fottili e raffinati 
dettami dell’ arti della lancia, della lotta, 
della palellra, piegandoli i garzoni a diffi- 
cili movimenti , e fciogliendoli all’ abilità 
del falto e del corfo; educando ed ammae- 
itrando i più adulti negli efercizj del pugi- 
lato e del difeo , facendoli particolar Au- 
dio maflìmamente di perfezionar la barba- 
rie del più d’ ogni altro ftimato ludo gla- 
diatorio. Di codelta ifiituzion micidiale 
erano diverfi e divifi in dalli i campioni , 
cheli denominavano o Secutori (d’uno 
de’ quali fu già ifcrizione in Verona, che 
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nel Saraina fi legge ) o Mirmilloni , o Re- 
ziarj ( onde pur d’ uno di nome Generofo 
s’ ha confervato monumento nel Mufeo no- 
ltro ) e Provocatori , e Catervarj , e Sanni- 
ti fecondo la varia forma di lor combatte- 
re, e quella delle loro armi e vediti. E 
codefti tutti veniano formati tra noi alla 
fcienza non men dei volteggiamenti ed at- 
teggi, e delle varie pofizioni, che all’ef- 
preflion delle grazie di agilità per far di 
fe bella moftra , e guadagnar il favore del- 
la moltitudine; poi nel magiftero addeftra- 
vanfi e nella crudele deftrezza di ferire con 
regola , nei complicati artifizj e metodi 
delle mode, delle mifure, del tempo per 
le forprefe , ed i flafcj , onde attediare e ri- 
cercar T avverfario , ingannarlo con falfe 
iniìdie ed attacchi , e rotare , e fchermirne i 
colpi, atlalirlo, circondarlo , incalzarlo, co- 
ftringerlo, e trucidarlo. (Vedrem nei po- 
lterior fecoli ad efempio d’un popolo Set- 
tentrionale adottata fra noi con non diffe- 
renti principi una poco diflìmile e tuttavia 
fuflìftente ginnatlica ) . Cura importante 
dei capifcola del ludo nominati Lanifti era 
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principalmente il difporre gli allievi alla 
• ' intrepidezza, e al coraggio, onde al cafo 

di foccombere e di fpirar fotto i colpi fi 
componelTero dignitofamente a rimaner full’ 
arena , dove con acconcie attitudini , e con 
eleganti convulfioni di morte condir po- 
tettero agli fpettator la delizia della loro 
agonia . 

• Abituati a ricrearli con si beltiali di- 
letti dovevano i Veronefi edere allora agi- 
tati da fazioni e partiti, e confeguentemen- 
te ravvolti nelle perpetue gare e difeordie 
che fermentano frammezzo agl’impegni, 
ed all’ accefo fervore di si fatte occupazio- 
ni . Ciò non pertanto recherà meraviglia co- 
me nel lungo corfo di anni , in cui fi reftò 
fenza il governo, e fuor della vigilanza 
dei Prefidi , non d’ alcun grave e memo- 
rabil tumulto s’abbia memoria: lo che maf- 
fimamente è notabile in quello tempo , 

• 1 • 

in cui l’Italia rimanea priva di eferciti, e 
'} che, tranne la banda dei cavalli Sillani qui 

i Tac.HiJ}. lafciata da Nerone a prefidio 1 , e che pur 
lib. i . vi fi mantenne durante il breve regno di 
Galba, tutta la region Trafpadana rimanea 
difarmata . 



Quand’ ecco tutto ad un tratto fentir- 
fi nella provincia un guerrefco trambufto , 
e vederli un’ improwifa inondata d’ armi , 
che calarono dall’ Alpi Galliche ; ed un 
combinato efercito mover prettamente da 
Roma; e le due otti venirne in quelle par- 
ti a rifcontra . Imperocché gettato dal fo- 
glio , ed uccifo in Roma Sergio Galba , e 
già eletto Ottone a novello Cefare, quelli 
moveafi coll’ efercito contro le armate di 
Germania, che acclamato aveano Impera- 
tore Aulo Vitellio . Mentre qui la cavalle- 
ria Sillana, che non conofceva Ottone, ed 
era ligia a Vitellio, fotto del quale avea 
militato in Africa , volontaria fi levò in ar- 
mi a favor di quell’ ultimo , e come a pri- 
mizia di fovranità full’ Italia , tratte più cit- 
tà dell’ Infubria a prettargli giuramento . 
Per mantenerli in potteffo, e per occupare 
le rimanenti provincie, da Vitellio fcelti 
furono a Capitani Fabio Valente , e Ceci- 
na , che feparatamente , e ciafcuno con for- 
te efercito calarono nel paefe Cifpadano 
per le ftretture dei gioghi Cozj e Penini . 
E passò per qui al tempo fletto dall’ Alpi 
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Retiche gran quantità di fcelta fanteria, e 

1 Tac. ibid. di guerrieri a cavallo 1 , tutta armigera ed 

\ * iilrutta gente e nel bel fiore di gioventù , 

che portava!! a raggiungere il grotto di 
quell’ armata . Trovavafi in quel tempo 

2 Tac. Hifi. p rocura t or nella Rezia Porzio Settimio 4 fe- 
/. 2 . 

deliflimo al partito di Vitellio, a cui quel 
popolo Germanico guadagnato avea a de- 
vozione. Non è fenza baftevole fondamen- 
to il congetturare che forfè in tale occa- 
fione fia Rato concepito il dtfegno di aprir 
una comunicazione indipendente dal fupe- 
rior tragitto dell’Adige tra codetta parte 
della Germania , e le vicine provincie d’ Ita- 
lia che venner torto occupate dai Vitellia- 
ni . Avvegnaché oflervato il vantaggio , che 
duranti le guerre fi poteva ritrarre da una 
più fpedita corrifpondenza dei collegati 
paefi, (corrifpondenza impedita d’ ogni al- 
tra parte per le ragioni che fi rifcontrano 
% Id. bijì. in Tacito 3 ) fu per avventura intraprefo 
' 1 ' il taglio della falda petrofa , che a quat- 
tordici miglia dalla noftra città forma fpon- 
da ripidiflìma al fiume, lunghetto il qua- 
le venne aperta la via , cui batte il pelle- 
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grin di Germania, e che ferba tuttoggi ri- 
conofcibili fogni dell’ antico lavoro . 

Avea già dato , come dicemmo , il pri- 
mo fcgnal di guerra la cavalleria Sillana , 
allor quando arrivaron le genti avviate da 
Cecina , c pofeia le legioni , e il podcrofo 
efercito di Germania , che occupò tutta la 
pianura dal Po fino all’ Alpi . E Ottone 
pervenuto a vicinanza de’ Vitelliani avea 
riftretto in più angulto fpazio la numerofa 
fua gente , o come ha detto lo Storico * , 1 Tac. bijì. 
la fovrana milizia guardatrice di Roma e l ' 
del Principe. Non fanno al proprio e par- 
ticolare foggetto de’noftri racconti le ulter 
riori individuazioni d’ una tal guerra , che 
bilanciò colla forte dell’ armi il diritto dei 
Cefari. Quindi ommetterò volentieri le de- 
finizioni delle furiofe battaglie , che infan- 
guinarono le campagne di Piacenza , ove 
fu notabile la diltruzione del più adorno 
anfiteatro 1 che fi averte allora in Italia , 2 Tac - 
rimallo preda del foco nell’ attualità del 
conflitto; e che indi tra Cremona c Vero- 
na coprirono di lutto e di ftragi i contor- 
ni di Bedriaco . Per il qual fiero e finale 
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combattimento, ufcito a gloria dei Vitel- 
liani, c per la morte di Ottone, che fi uc- 
ci/e da per fe lidio, piegofli l’efercito vin- 
to alla fommiffion di Vitellio , a cui oggi- 
mai fenza contralto rimafe il fovrano arbi- 
trio di tutto l’ impero . 

Quali fi reftaffero i Vcroncfi in tanta 
vicinanza di guerra , e a quai penfieri o 
partito rivolto avelTeio l’animo, pendente 
1 efito incerto di quelle battaglie, lo ci ha 
indicato per dire il vero a poco noltro 
vantaggio lo * Storico , da cui . viene a 
£> = chiare note accufata l’ indolenza e il lan- 
guore dei Circompadani , tra’ quali i Vero- 
nefi eziandio per effetto di lunga pace av- 
viliti fra 1’ ozio , ed i pafiatempi , pronti 
erano a piegar fotto il giogo di qualun- 
que fi foffe buono o trillo Signore , che 
giungefle a dominarli per forza di fuperio- 
» re fortuna . 

. = « l • *• Oltrepaffato già un mefe * dopo la 
compita vittoria riportata dai Vitelliani a 
Bedriaco , il nuovo Imperatore con addie- 
tro il fuo efcrcito, ed avendo feco lo ftuo- 
lo dei fautori, e vili compagni delle fue 
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orgie crapulofe pervenne in Colonia Tau- 
rina . A detta dello Storico tutto era nel 
di lui campo difordine , confufione , e ftra- 
vizzo, nè ombra vi fi fcorgeva di militar 
difciplina. Non fu meraviglia fe fra tanto 
addenfamento e mifcuglio d’ armate forze 
fermentarono turbolenze e tumulti , e n’ av- 
vennero ammazzamenti, rapine, e rifTe, ed 
incendj . Maflìmo pericolo minacciò prin- 
cipalmente il rancore fra le vinte e le vit- 
toriofe legioni, che dal fogguardarfì bieche 
trafcorrendo alle minaccie ed all’ armi , per 
poco non ifcoppiarono in formale batta- 
glia . Se ne fcoffe di timore Vitellio ; il 
qual veduta la difficoltà di contenere uni- 
te le forze d’ amendue quelle armate , de- 
liberò, fedati i tumulti, di sbandarle, e 
dividerle in più lontane regioni . Quindi 
fotto onorevoli pretefti congedò le coorti 
de’ Pretoriani , eh’ erano fiate a guardia 
d’ Ottone ; indi partenza impofe ai foldati 
del vinto efercito , quali deftinando alla 
Bretagna , quali alla Spagna , molti a lor 
quartieri della Mefia e della Pannonia , trat- 
tenutone parte in Italia per lo efeguimen- 
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to d’ una intraprefa * , che accrebbe deco- 
ro a Verona , e n’ è tuttavia durevole ed 
illuftrc ornamento. 

Le folennità delle felle agonali e circen- 
fi, che a sì gran voga, e a tanta pompa 
erano (late innalzate fotto Nerone, creb- 
bero vie più ancora in magnificenza e di- 
fpcndio durante il breve impero dello fpen- 
fierato Vitellio , che nell’ apparato di que- 
lle , e nella profufion dei conviti fcialac- 
quò , e diè fondo in poco fpazio di tempo 
all’ cforbitante foinma 1 di ventidue milio- 
ni e mezzo di oro . Sconfideratamcnte in- 
tento , come fappiam dal 3 Biografo de’ 
primi Cefari, a comperarfi la fervitù dei 
popoli e delle provincic colle prodighe 
imbandigioni , e co’ pubblici bagordi , e 
non per penfieri che avetfe dando mai bando 
alle sfrenatezze, e a’ piaceri, era poi con 
furiofo trafporto infaziabilmente , e più che 
a tutto inclinato al diletto delle caccie e 
combattimenti degli animali feroci ; genere 
di fpettacoli che già avea dato motivo all’ 
invenzion degli Anfiteatri 4 . In confeguenza 
di quella di lui nota paflìone il maggiore 
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e fors’ unico rammarico eh’ ei provale pei ' 

recati danni della guerra, quello certo do- 
vette eirere della perdita del fontuofiflimo 
anfiteatro , che come abbiamo teftè accen- 
nato poco fuor di Piacenza retto convin- 
to dal foco durante una mifchia . E pe- 
rò a ripararne il danno , e rittorarne in 
nuova forma il paefe Circompadano , non 
men che a impedire in futuro un pari effet- 
to da fomiglianti cagioni , opportuno fi of- 
ferì uno efpediente di ben avveduta poli- 
tica , cui Vitellio fe fervire all’ appaflìo- 
nato fuo genio . Era egli al procinto d’ 
intervenire alle felle che gli apprettarono 
Cecina e Valente , e che quattro e fei 
giorni pofeia godette in Cremona , e in 
Bologna, allora quando benché avette la 
mente occupata foltanto di giuochi e fpet- 
tacoli fu coftretto ad aprire gli occhi fu 
la neceflìtà di feparar le legioni . La Tredi- 
cefima che aveva militato fotto d’ Ottone 
non potendo * reprimere il difpetto della i Tac. tìjf. 
rotta avuta in Bedriaco, quella era che L 2> 
unitamente alla fettima Legion Galbiana 
inoltrava il più avverfo talento verfo del 
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nuovo principe: ed elTendochè le due legio- 
ni avevano i lor quartieri in Germania pen- 
ici a una di codefle divider^ mandandone 
in Pannonia la fquadra eh’ era di guardia 
all’ aquila , e che colà accrefciuta di nuo- 
ve reclute acquiltò poi la qualificazion di 
Legione , e fu cognominata Gemina . Il 
rcllo de’ Trediccfimani fu trattenuto in Ita- 
lia, c da Vitellio ebbe l’incarico d’im- 
piegarfi alla coftruzion degli anfiteatri, che 
in plural numero ci vennero indicati, o 
perchè folle allor mente dello Imperatore 
di più d’ uno innalzarne , lo clic poi per 
la brevità del di lui regno non ebbe ef- 
fetto, o perchè le cominelle coorti dovef- 
fero lavorare altresì alle colt'ruzioni de’ 
provvifionali circhi e (leccati , che eltem- 
poraneamente venivano eretti ne’ varj pa- 
efi d’ Italia . Siffatta deliberazione o da al- 
tri fuggerita a Vitellio, o perchè relativa 
ad oggetto di fuo mafiìmo ftudio conce- 
pita e nata da lui , dovett’ elTere del pa- 
ri diretta a riltabilirc in quelle vicinanze 
in più folida e licura forma 1’ arfo anfitea- 
tro , per trattenimento del popolo e dei 
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foldati fin da’ primi tempi della Repubbli- 
ca, indi vie più fiotto il defpotifmo abi- 
tuati alla dilazione degli fpettacoli ; e 
per tener occupate le coorti , onde allon- 
tanarle così dall’ ozio, e dal pericolo di 
follevariì a tumulto 1 . Nò per avventura * Id - W' 
v’ ebbe la minor influenza anche l’ antica 
coftumanza di erigere magnifici monumen- 
ti in vicinanza dei memorabili luoghi ove 
riportati lì averterò vantaggi e vittorie . 

Per corrifpondere però a tutti codefti og- 
getti richiedeva!! una mole d’ inlòvverti- 
bile ftruttura , affinchè fra le devaftazioni 
della guerra poterte refiftere agli urti ne- 
mici , lenza temerne demolizione od incen- 
dj ; e che forgefle preflo alla città per la 
Attuazione , e per gl’ interni vantaggi più 
di qualunque altra importante in quelle re- 
gioni . Verona , in cui riunivanfi tutte le 
opportune circoltanze naturali e politiche , 
avea poi vicine ed in copia le neceflarie 
materie alla efiecuzione dell’ opera . 

Dappoiché Vitellio avea ridotto a ub- 
bidienza la Gallia , e dovea tenerli ornai 
ficuro dell’ Italia , non d’ altro potea teme- 
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l Tac. 
aulì. I. 4. 


2 Id. HiJÌ. 
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re che delle regioni d’ Oriente e d’ una parte 
della Germania; quindi la provincia Vero- 
ncfe frontiera e chiave di quella diveniva 
fra quei fofpetti contrada di gelofa difefa 
contro i confinanti popoli bellicofi . Si 
combinò a favorire l’ imprefa il Decreto 
anni prima emanato dall’Imperatore Tibe- 
rio, che ordinava 1 non in altro modo 
architettar fi doveflero anfiteatri che fopra 
bali di folida fufliltenza; e mancando a 
Cremona e a Piacenza l’ opportunità di vi- 
cine petraje, dovettero entrambe cederne 
la preminenza a Verona , la quale oltre fue 
brame è fiata da natura dotata di si fat- 
te dovizie . Ricca ciò non pertanto d’ altri 
migliori vantaggi , e trovandoli precifamen- 
tc in quel tempo la patria noftra al col- 
mo della profperità e della opulenza , 1 ben 
meritava que’ riguardi di preferenza che 
giovar poteflero a ferbarla devota e ligia 
a Vitellio . Conciofiìachè a quell’ età vale- 
va quanto ogni più ragguardevole prero- 
gativa la decorazione di così alteri edifizj, 
che recavano alle città diftinzioni e privi- 
legi notabili. E ne fia prova il fofpetto, 
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accennato da Tacito , che apprefero i Pia- 
centini * , non forfè le vicine colonie per t jjjjf } 2 
invidia arfo averterò a bella porta , e con 
efca di foppiatto introdotta, il loro anfitea- 
tro , cogliendo a ciò far 1’ occafione del- 
la zuffa , e del fuoco che lanciavanfi 1’ 
un contro 1’ altro i due partiti nemici . E 
più apertamente manifcftoflì poi anche con- 
tro di noi la mal concepita invidia de’ Cre- 
monefi per tal vantaggio, che a lor gran 
rovina fcoppiò nell’ anno feguente. Poiché 
mentre al rinnovar della guerra, e all’ u- 
fcir che fecero da’ loro quartieri le truppe 
fpargendofi nelle vicinanze di Cremona , ro- 
fi quei popolani dall’interno difpetto pro- 
tervamente infultarono con ingiurie * ed 2 A ut. cit. 
ifcherni i Tredicefimani rimarti in Italia a H> 1 ‘ *• 
coftruire 1’ anfiteatro , imprudenza da cui 
venne a quella città la maflìma delle fcia- 
gure. 

La ferie di codefti fatti, dedotta dal 
compierti) di molti partì di Tacito , trovali 
efpofta in un Critico 3 Ragionamento dato ? Del1 ’ an - 
alla luce da chi te(Te prefentementc quelle ÌMa ^ r ' 
memorie . Le riflellioni , e le difcuflìoni , e Crii. 
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le prove, che non ponno aver luogo in 

quell’ opera , e in quello fcritto fi leggono , 

vennero poi rafforzate con altri argomenti , 

i Lettera ad prodotti nella rifpofta * alle Offerv azioni 

un amico o ft arapate CO ntro di tal congettura . In efa- 
fia fcritto . r . .. , 

Polem. in minando gli accennati Opufcoli potrà il leg- 

rifpofta alle gitore erudito calcolare pofatamente la va- 

n^fopra'l’* ^dità delle °PP ofte ra S ioni » e afToggettare 

Origine a imparziale giudizio i diverfi pareri , e 

nuovam. i a forza delle obbiezioni, che bilanciarono 

attribuita que u a CO ntroverfia . Pertanto non veggendo 
all’ Anhteat. n 

VtlU tolta la probabilità ad una induzione, che 
Difefa del- ne ii’ aifoluta mancanza di più chiare notizie 
c unica c ^e fi adatti alle circoftanze dei 
noti avvenimenti, io, però con rifervata per- 
fuafione , ma fuor delle ambagi polemiche 
che efclude il racconto iftorico , fcgulrò di 
quefto fatto a narrare fecondo che iì rifeon- 
trano le circoftanze . 

Il gufto in quell’ età dominante degli 
fpettacoli, ed il più ardente genio dell’Im- 
peratore pei combattimenti degli uomini , 
e delle fiere, e la frequenza de’ Circhi, e 
Stadj , e Teatri fparfi in tutto l’impero 
aveano creato un nuovo ramo d’ architet- 
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tura , e raffinato il magiftero delle congene- 
ri fabbriche agevolandone foprammodo P e- 
fecuzione . Ed è ben naturale che nel nu- 
merofo corteggio, e fra i tanti artefici del- 
le voluttà di Vitellio non doveflero man- 
care macchinilti e ingegneri , che avendo- 
ne ideati i progetti , e tenendone in pron- 
to i modelli determinaflTero con follecitu- 
dine P opera , e fpeditamente dettafiero la 
pianta , P alzato , fe la norma d’ un tal la- 
voro . Quindi poco fuori della città , e dal- 
la parte del Pomerio , eh’ è al mezzo gior-4 
no di elTa, vennero delineate le due gran- 
di e convergenti ellilfi , che compongono 
P ovale ftruttura dell’ edifizio . Era quello 
in pianta formato da quattro cinte in con- 
torno , che ferravano in mezzo tre corri- 
doi , li quali per molte aperture metteva- 
no all’ interior gradinata . Dal primo all’ 
eltremo punto de’ primarj due ingreffi fi- 
tuati l’un l’altro a rincontro, e dalle acu- 
te eftremità dell’ ambito ovato fe ne ftabill 
la lunghezza corrifpondente a quattrocen- 
to cinquanta piedi veronefi di moderna re- 
gola , e di trecento e fefianta fe ne fissò la 
Tom. I 14 
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larghezza ; rifultandone in tal modo 1’ e- 
(terna circonferenza , o fia il primo recin- 
to , della mifura di mille dugento e novan- 
ta piedi . Il campo di mezzo detto pro- 
priamente 1’ Arena , prefo dentro dal po- 
dio che lo circofcrive, riufcì lungo di pie- 
di dugento diciotto e mezzo , ed ampio 
per l’altro verfo di cenventinove . Si vuol 
credere che il materiale difpofto all’ inco- 
minciamento di quella mole s’ abbia trat- 
to in primo luogo dalle mine del noftro 
Circo , che già cadente per lunga età , po- 
tè efler demolito a tal uopo, rcndendofe- 
ne fuperfluo il reitauro ; giacché agli ufi 
di eflò largamente dovea fupplire la nuova 
intraprefa . Soccorrono sì fatta opinione le 
i Miif. Ve- pietre difotterrate 1 dal bel mezzo all’ 
t°vv'v Arena portanti fimboli di quella più vetuft’ 
vxxv. opera ; delle quali una è la lapida trafpor- 
tata nel Mufeo Filarmonico , e mentovata 
più fopra , che pei Salienti , e dal nome 
della Deità tutelare dei giuochi circenfì dà 
prova di più antico ed egualmente nobile 
impiego. Ma più afiai parlanti veftigj de’ 
lavori diretti a procurar materiali all’ ere- 
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zione dell’ anfiteatro riconofconfi tuttora 
lungo la via che ferve all’ immediata co- 
municazione colla Germania , ne’ graduati 
tagli delle rupi che fanno fponda all’ Adi- 
ge , nel vivo delle quali fu aperta ed ap- 
pianata. Il più infigne tra i famofi Oritto- 
logi dell’età noftra colà recatoli efprefTa- 
mente per tal difamina ci riconobbe gl’ im- 
patti e concrezioni medelìme delle pietre 
polle in opera nell’ anfiteatro , e pubblicò 
* le olfervazioni fattevi in una lettera fifi- 
co-antiquaria , che può ballare per avventu- 
ra a dileguar qualunque dubbiezza intor- 
no un tal fatto . Egli fra i molti riconofcibili 
pezzi di marmo fquadrati da’ Romani fcal- 
pelli , indi rimatti fui luogo , ed impiegati 
pofcia ne’ muraglioni del cartello colà fab- 
bricato o rinnovato ne’ balli tempi, ne of- 
fervò individuatamcnte di quelli, eh’ erano 
flati preparati per le volte degli archi del- 
la noftra gran mole ; e per fin dalla qualità 
de’ mattoni ufati per ettà, nuovo argomen- 
to ha dedotto onde perfuaderlì che di co- 
là veramente fiano flati mandati giù pel 
rapido fiume tutti i materiali occorrenti; 
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giacché la figulina creta di que’ contorni 
offre caratteri che la diftinguon da quella 
degli altri luoghi del Veronefe . Ma ciò 
che fopra tutto convalida così fatta opinio- 
ne, e che maggiormente dà forza ai qui 
addotti argomenti, è il vedere che non da 
verun’ altra parte del territorio poteva!! con 
più follecitudine , e con minore difpendio 
caricare una sì llerminata quantità di pie- 
trame come dalle balze che metton piede 
nell’ Adige all’ immediata opportunità dell’ 
imbarco . 

Galleggiarono per così dire gli fpez- 
zati di quelle rupi pel tortuofo corfo dell’ 
acqua , e accomandate ad aggiunte travi , 
o fopra altro genere di prowifionali navigj 
fpeditamente paffàrono alle fponde del tut- 
to allora confufo ed ingombro Pomerio , 
fu di cui trovavanfi nell’ effervefcenza dell’ 
efercizio le varie arti fabbrili , e rifuonava 
1’ aria dell’ opera di più che mille operaj . 
Così pel celere allcltimento , e per 1’ ufo 
di enormi mafie di marmo collocate fenza 
quella regolarità di compartimento che ri- 
chiede maggior impiego di tempo , e col- 
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la rufticità che rifulta dall’ aggregato di 
rettangoli non ifpianati al di fuori; e più 
ancora per l’ intelligente maeftria , ed atti- 
vità dei Legionarj abituati a’ lavori di fol- 
lecita efecuzione, fi ottenne il veloce pro- 
grefiò, e ne rifultò lo fpedito compimen- 
to del gran lavoro . Sorgea in bell’ ordine 
Tofcano l’altera mole; e in triplice rango 
elevati s’incurvavano gli archi maeftofi del- 
la prima gran cinta ; cui fuccedeva altra 
più riftretta e ‘comporta a due foli piani di 
arcate , la quale unitamente alle due cinte 
più interne foftentava la gradazione dell’ 
ambiente fcaléa, che tutta il giro compo- 
ne della ellittica forma interiore dell’ edilì- 
zio . Alfunto mio non eifendo il trattare 
individuatamele degli antichi noftri mo- 
numenti, credo meglio rivolgere i Leggi- 
tori , che bramofi foifero d’ aver di quello 
piu efatte notizie, alle opere che ne parla- 
no di propofito ; e fra l’ altre al Trattato 
degli anfiteatri del chiaro March. Maffei, 
ove certo non manca abbondanza di iup- 
pofizioni e pareri intorno alla fezione, al- 
la pianta, all’elterno, e all’interiore alza- 
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to di quello nollro , non meno che full’ 
ufo delle carceri , delle occulte vie , delle 
fcale , delle divifioni , difpofizioni , e com- 
parti , de’ varj sbocchi , delle porte , dei lu- 
mi, dei gradini, de’ cunei ; l’antico {lato 
di tutte le quali parti fi può tuttavia rico- 
nofccre dalla gran porzione refidua , in cui 
puote ognuno a piacere faziar la villa . 

Fervca il lavoro dei Legionarj , e già 
prendeva alta forma il vado edifizio , quan- 
do fuonò per tutto , e fra noi pervcn- 
i Tot. bijì. ne 1’ annunzio 1 , che 1’ Oriente aveva 
L * • eletto un nuovo Capo all’ impero , e che 
le legioni dell’ Illirio e Pannonia eranfi già 
dichiarate per Flavio Vefpafiano. Increfce 
il non potere dar retta all’ opinion del Pan- 
viuio , dedotta a dir vero da un molto 
fcarfo argomento, onde far onore a Vero- 
na di codello Imperatore, cui fi sforzò di 
i Atti. Ve- f jr difcender dal ceppo de’ 1 noftrì Flavj ; 

1 ‘ 3 c ' quando è palefe, e chiaramente annunziato 
, ... 3 da Svetonio, eh’ ei traile umilemente i na- 

3 In Vita 

Vcjf. Aug. tali in povero villaggio non lunge da Rie- 
CJ P- 1 • ti . Ben maggior gloria rifulta alla patria 
nolìra, perchè vera, e da ficure autorità 
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comprovata, che a un tal Sovran dell’im- 
pero, il primo che abbia fra i Cefari otte- 
nuto laude di morali virtù, fia fiata per 
effa aperta la via del trono in Italia, dan- 
do prima d’ogni altra città Trafpadana, e 
coll’impiego d’ogni fuo mezzo ( laonde 
n’ ebbe lode da 1 Tacito ) l’ efempio di fom- 1 Hi ft- l - ? • 
meffion volontaria , cooperando in tal mo- 
do al felice efito della guerra, e alla vit- 
toria del partito Flaviano . 

Alla novità del proclamato Auguflo , 
e al fuffcgucnte rumore dei grandi mo- 
vimenti d’ armate che di là s’ allenivano 
per poi pafTare in Italia, porfero grato 
orecchio i Tredicefimani , d’altronde afTai 
di mal animo fottomeflì a Vitelliò. Non 
mancano argomenti per credere a quefto 
paffo fecrete intelligenze e commercj tra’ 
noflri militari fabbricieri , e la divifione del- 
la fteffa legion Terzadecima, che pallata 
come s’è detto poc’anzi in Pannonia, al- 
lo fparfo grido della rivolta, dovett’ clfere 
fra le prime ad abbracciare il partito di 
Vefpafiano. Di cotali clandeftine corrifpon- 
denze affai forti indizj concorrono a fta- 
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bilire la congettura: pofciachè già difpo- 
fti i necelTarj apparecchi , e fatta leva di 
genti e denaro , e già fabbricate armi, e 
guerrieri ftromenti , i principali Legati e 
Prefetti della parte Flavia fi congregaro- 
no a confulta in Petovio , e ne’ quartieri 
della fteffa Legion Terzadecima, per. quivi 
deliberare delle mifure e del tempo d’una 
tal guerra . Rifultò da quel congrefiò la 
rifoluzione d’invadere a tutta fretta l’Ita- 
lia: al qual effetto fi fpedì incontanente 
ad Aponio Saturnino , quello fieflo che già 
fi accennò regiftrato ne’ farti Confolari, uoni 
pofildente fra noi di molti beni, e ricchezze, 
e per quanto apparifee difponitore di gran 
partito in Verona , acciocch’ egli fi affret- 
tali a calare colle truppe dalla Mefia fpe- 
randofì (al dire di Tacito) d’avere col di 
lui mezzo appoggio e ficurczza nel pren- 
lbid. der 1 terra in Italia . 

In conleguenza di ciò Antonio Primo, 
che era il capo e motor principale di quel- 
la imprefa , fenza più attender ordini da 
Vefpafiano, che pur avrebbe voluto fi an- 
daffe arilento, e di concerto con Mucia- 
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no , che tenevagli dietro da lunge con al- 
tra armata, rifolutamente avviò l’efercito, 
c prefo a collega della fpedizionc Arrio Va- 
ro, fcefe per l’ Alpi Graje in Italia. Ste- 
fofi a bel principio nelle bade campagne 
d’ Aquileja vi occupò ogni contorno ; e 
piantò guernigione in Aitino contro la flot- 
ta, che flava all’ancora per Vitellio in Ra- 
venna . Sconfifie quindi una brigata di Vi- 
telliani apportata al Foro d’ Alieno, oggidì 
Ferrara ; poi prefa Padova , vi fi fermò 
afpettando il rello dell’ efercito . Colà giunta 
appena infieme colla Legione Galbiana la 
Tredicefima Gemina, fi tenne di bel nuo- 
vo un Configlio, e fi rifolvette fenza più 
di ftabilire il campo generale in Verona 1 . 1 ° C ' nt ' 
Fu efprefio e dichiarato motivo di una tal 
feelta primieramente l’ampia e fpaziofa pia- 
nura ftefa dinanzi alla noltra città, e con- 
fiderata molto' utile in quella circoftanza 
per gli efercizj della cavalleria , ond’ era ben 
provveduta l’armata di Vefpafiano; e per- 
chè poi il togliere a Vitellio cosi florida e 
ricca colonia, e sì bene allora agguerrita 
di foldatefche , doveafi confiderai un ac- 


Digitized by Google 


EPOCA 


ni 

quitto atto a far preponderare il partito 
Flaviano . Quindi fenz’ altro indugio pro- 
feguirono la marcia, ed occupato in paf- 
fando l’angufto municipio di Vicenza, con- 
fiderabile però in quel momento come pa- 
tria di Cecina, Generale nemico; diretta- 
mente ed a man falva pervennero ad ac- 
quartierarli in Verona , dove ottennero ef- 
fetti conformi alle concepite fperanze . Som- 
ma difficoltà incontrarono gli Eruditi, che 
intraprefero di concatenare in ordine ftori- 
co gli addotti fatti, per non ellerfi ricor- 
dati della frazione in Italia d’ una parte 
dei Tredecimani, confeguentemente all’or- 
dine avutone da Vitellio: dietro al cui cen- 
no però, ove non voglia turbare la verità 
de’ fatti una prevenzione contraria , refra 
condotta ogni cofa a baftevol chiarezza . 
Non feppe intendere fra gli altri Giulio Li- 
i iuìiot. ad Pf 10 * di fr ua l maniera potefTe la parte Fla- 
StcuntL via aver intelligenze in quella città, che 
hijl. Tac. tcnca p er Vitellio; nè come fenza un fat- 
to d’ armi gli potefre clTer levata una piaz- 
za di tanta importanza, e gagliardamente 
munita di foldatefchc. Ed altresì al dot- 
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t 0 * Maffei dal non accorgimento delle co- 1 Ver. li- 
te qui polle in luce, fembrò a cotal palio iu ^ r ' l% 
d’incontrare una così impenetrabile felva 
di contradizioni , che fin s’ indufle ad ac- 
cular Tacito d’ incoerenza . Ma può veder 
chiaramente ognuno come partendo dalla 
divilìone anzidetta de’Tredicelimani rifiati- 
no in ragionevol ordin connetfi i precedenti 
fatti, e chiaro fi fpieghi la pronta rivolta 
alla parte Flavia de’ Legionari fra noi lla- 
biliti in confeguenza di quella dei lontani 
colleghi . 

Frattanto l’ efercito di Vitellio ammol- 
lito dalle crapule e dai lunghi follazzi, erafi 
anch’ effo inoltrato dopo una lenta marchia 
nel Veronefe, dove Cecina lo avea accam- 
pato fra Oltilia e le valli del Tartaro, af- 
ficurandone col fiume la fchiena, e i fian- 
chi colla palude. Antonio Primo vi corfe ra- 
pidamente con ifcelte brigate, per con bre- 
ve e preliminare cimento fquadrar 1 ’ animo 
dei proprj foldati, e la forza dell’inimico; 
dopo di che deliramente fi ritirò . Cecina 
gli vendè allora il momento più favorevole, 
perdendofi a fcriver lettere ai Capi Fla- 


Digitized by Google 


Ji 


aao EPOCA 

vj , onde tentar la lor fede ; agio lardan- 
dogli in tal maniera di rafforzare la loro 
armata, quando poteva interlecare il cam- 
mino alle genti , che fendevano dalla Me- 
fia con Aponio Saturnino , ed impedire 
1’ unione di due altre legioni , che veniano 
a gran palli a far più forte l’ efercito di 
Vei'palìano: o ciò folle perchè Cecina già 
fino d’ allora difponefTe il fuo animo a mu- 
tar fede, ficcome fece più tardi; o perchè 
veramente riputalTe di maggior Scurezza 
l’ afpcttare i rinforzi, che a lui fperar fi fa- 
cevano di Germania , e Bretagna . Ala e a 
quello aveva ancor provveduto l’ antiveg- 
gente Generale Flaviano , per cui erano fia- 
ti prefidiati gli firetti palli dell’ Alpi Giu- 
lie; e che mandò di prima giunta inVerona 
t Toc. l. j . a n a * frontiera della Rezia per colà folle- 
citamente ferrar le gelofe gole della Chiu- 
fa , ove poco dianzi aveano aperto la fira- 
da i Vitelliani . Appena riconofcibili refi- 
dui di vetuftiflima fabbrica incorporati nel 
forte riedificato pofieriormente, e il nome 
ftelTo di Chiul'a che conferva oggi il luo- 
go, (nome proferito anticamente Clusae , 
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o Alpes 1 Clufae, qual lo fi ha in vec- » Roland. 
chia Cronaca ) lafciano fofpettar d’ una roc- in De 
ca quivi in quel tempo , ed a tal uopo March. Tar. 
innalzata . E in codetta lavorarono forfè Vlf - - A t> 
ancora gli attivi noftri Tredicefimani , indi JtaJ ( g ‘ 
non lunge impiegati nel famofo lavoro. 
Avvegnaché ad oggetto d’ avere miglior ma- 
teriale quei provvidi fabbricatori attacca- 
rono poi le fuperiori balze , fiaccando , e 
calandone al fiume i più duri malli ; e for- 
fè penetraron più addentro nel monte di 
Cavarena, nome appunto indicante la co- 
là fatta eftrazion dei marmi per ufo dell’ 
anfiteatro Le molte lapide, e le medaglie 
imperatorie che tuttogiorno s’incontrano 
in quelle eminenze, ove terre non erano 
da darfi in dono ai foldati, fanno prova 
di gente colà unicamente dai Romani im- 
piegata ne’ lavori delle petraje . 

L’ acquartieramento in Verona di tan- 
to numero di foldati dovett’ edere oppor- 
tuno ai progrefiì dell’ opera , cui benché 
da Vitellio incominciata volea la cauta po- 
litica che non rimanefie fofpefa . Leggefi , 
che mentre Antonio Primo fi ftudiava d’ at- 
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trarre i popoli al fuo partito largheggiò 

1 Tac.bìJÌ. con eflì * , mantenendo quanto loro avea 

r J ' conceduto Vitellio : confeguentemente a 

tal maflima non doveva egli per certo in- 
terdire alla noftra città , d’ altronde appo 
lui meritevole , il compimento d’ una tanta 
e così ambita decorazione . E che veramen- 
te ne continuane il lavoro altri argomenti 
ne fomminiilra la ferie delle cofe feguite . 

Erano per Vefpafiano in Verona e nell’ 
aitante contorno tre forti legioni equiva- 
lenti al numero di quattro pel raddoppia- 
mento fatto della Tredicefima ; e v’ erano 
la fcelta cavalleria Tauriana, e la Norica , 
con di più il fiore della gente di Svevia 
condotta a rinforzare 1’ efcrcito da Sido e 
Italico due Re di Germania , flati fempre 
devoti e confederati di Roma : quando , fo- 
pravvenute le due altre legioni Terza ed 
Ottava , quella fotto Dillio Aponiano , e 
quella retta da Numifio Lupo , piacque al 
Capitano moitrar fue forze , facendo sfilar 
a raflegna , e fchierando fuor di città in 
ordine di battaglia le truppe: dopo di che 

2 là. ibià. s’accinfe a * trinceare Verona; e impiegò la 
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Legion Galbiana a formar nuova difefa al- 
la fronte del Pomerio porta rimpetto ai 
paefe tenuto dai Vitelliani . Imperocché 
effendo Verona cinta per tre lati dall’Adi- 
ge , che ( fuor 1’ abitato del monte ) le fi 
contorce all’ intorno , Antonio Primo per 
circondarla interamente dalle acque e mu- 
nirla di vallo fe praticare al mezzo della 
fpianata o Pomerio, e di traverfo al feno 
che forma il fiume, il taglio del follò, eh’ 
oggi è comprefo in città , e fi nomina 
l’ Adigetto . Quello canale , la di cui fitua- 
zione combina in tutto con quella del trin- 
ceramento individuato da Tacito , ferba 
evidenti fegni d’aver fervito erto pure agli 
fpettacoli dell’anfiteatro; e d’ eflere quindi 
flato efeavato di concerto , e contempora- 
neamente alla fondazione di erto . Nè ella 
si è quella una femplice congettura; poi- 
ché alla riva finiftra dell’ Adigetto , e die- 
tro al palagio oggi detto della Granguar- 
dia , s’ oflervano tuttavia la bocca d’ un an- 
tro, e le fondamenta delle pile, che già 
fervirono a incaftellare le cateratte per gon- 
fiar la piena , e rivolgerla nell’ antro mede- 
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fimo. Quello era l’Euripo, che per fotter- 
ranca volta portava 1’ acque all’ Arena , le 
quali indi all’ oppoita parte per mezzo 
i Jhtf. de- d’ a it r0 1 già riconofciuto canale , fi rifca- 
p; Anfit. r j cavan0 j n Adige # J 3 > inveterata confuetu- 
dine erano , ficcome è noto , nelle arene 
degli anfiteatri e de’ Circhi gli artitìziali la- 
ghi ad ufo di Naumachie, i più fplendidi 
fra quanti giuochi sfoggiato abbia 1’ anti- 
chità. Confiftevano in armate fchiere d’a- 
tleti portati o da remiganti navigli , o ca- 
valcion di Tritoni, c galleggianti finti mo- 
firi marini , che divife in fazioni efeguiva- 
no un combattimento , fpeffe volte al par 
di quello de’ gladiatori , fanguinofo c mor- 
tale . E che il noftro ( certo de’ più gran- 
diofi anfiteatri che fino allora fi folTer ve- 
duti ) non fìa fiato privo di tal confueta 
decorazione, oltre l’opportunità d’un gran 
fiume che gli fcorre da predo., affai chia- 
ro il comprovano i rifcontri del canal fuf- 
fiftente , e i dimoftrati refidui degl’ interni 
doccioni . Così fe il lavoro del vallo , cui 
Primo volle far erigere in quelle circoftan- 
ze, temendo, per quanto apparifce, di un’ 
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tento , indi a poco effendofi avanzati gli 
eferciti a far la guerra fui Po , giovò 
quell’ opera ad accrefcere la fontuofità 
del noftro monumento. Pertanto nel fog- 
giamo di quell’ armata fra noi le legioni 
invafe dallo fpirito di fedizione , non la- 
rdarono qualunque folle occafione di ri" 
fvegliare tumulti , bene fpeffo rivoltandoli 
arditamente contro dei capi loro , eh’ era- 
no elfi pure divifi , e difeordi d’ animo . 

E di coddti rumori , perchè fufeitati in 
Verona , vogliamo qui brevemente darne 
contezza . 

Mentre le coorti dette Galbiane {la- 
vano intente al facimento del vallo nella 
fronte oppofta al paefe dov’ era il campo 
nemico 1 , appari da lunge fui declinare i Tac. biji. 
del giorno una fquadra di cavalleria aulì- l ' clt ' 
liaria che incutte loro timore perchè cre- 
duta di Vitellóni . Al primo vederla ap- 
parire fofpettando di tradimento, inveirono 
fenz’ altra ragione furiofamente contro di 
T. Ampio cognominato Flaviano , odiato 
come parente di Vitellio , e in ira ai fol- 
Tnm l i f 
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dati come frodator del congiario o fia del 
regalo di trecento nummi per iella, che Ot- 
tone allignato aveva all’ efercito . Flaviano 
viftofi violentemente alTediato da quella tur- 
ba , ufo per difcolparfi de’ modi per vero di- 
re men degni della Romana dignità : fi pro- 
ftrò a terra , fi (tracciò le vedi , fupplicò , 
fìnghiozzò , intanto che i foldati non per- 
mettendo che fofle udito confondevano co’ 
loro improperj le fue difcolpe . Si diffonde- 
va il tumulto , e già accorrevano le folda- 
tefche a dar mano all’ armi , quando com- 
parve Primo, il qual veduta la difficoltà d’ 
acchetarli altramente , fe fembiante di voler 
foddisfarli, e comandò che Flaviano foffe 
porto in catene ; ma i foldati avvedutili 
dell’ artifizio refpinfero le guardie per farli 
ftrada a finirlo . Antonio fi mite allora la 
fpada al petto , e come in atto di ferirfi , 
e cogli occhi rivolti al cielo invocò gli Dei 
della guerra , Congiurandoli che tra l’ efer- 
cito nemico volcffero anzi fcatenar quelle 
furie, male ivi inforte a macchiare la glo- 
ria dei feguaci di Vcfpafiano. Ebbe effet- 
to 1’ animofo ftratagemma ; e quella fiera 
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moltitudine 11 ridette ad afcoltarlo fofpefa 
ed immobilé , tantoché il tumulto fedofli , 
e finita il giorno, dimeffamente ognuno 
ritirofil a’ quartieri . Ma nè contuttociò ri- 
mafc fpento il fofpetto, che tradimento 
foffe macchinato da talun del partito : e 
Antonio fe ne prevalfe per la rovina di 
un emolo, col quale gli era ornai dive- 
nuto grave il redare a confronto. Aponio 
Saturnino perfonaggio Confolare , e Legato 
delle truppe della Meda , era per le fue ric- 
chezze molto autorevole e diftinto in que- 
lle contrade, delle quali, come 11 diffe, 
ei contribuì col fuo credito a metter in 
pofTeiTo i Flaviani. E probabilmente dall’ 
avere un tal fervigio predato gli venne 
1’ occulto odio e 1’ invidia del Capitano , 
il’ qual ritrattone il vantaggio rifolvè poi 
ingratamente, e colla folita iniqua politi- 
ca di toglierfene dagli occhi il minidro . 
E Antonio Primo era ben uomo da tanto; 
perocché denigrato per fua improbità, e 
già efclufo del Senato , fu fecondo il ritrat- 
to che ne diè Tacito, maedro di riffe e 
di fcandali, rapitore, diffipatore, audace. 
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feroce, ed incapace di ben condurli altro- 
ve che nelle battaglie . Sembra però anche 
veroiìmile che Saturnino, o col fallo del- 
la perl'onal dignità, o forfè collo sfog- 
giare infultanti ricchezze , rifvegliafle la ge- 
lofia di Primo, e ne mettefle in azione il 
malvagio talento . Teneva qui Saturnino 
uno di quegli afili della voluttà, ne’ qua- 
li 1’ amenità naturale abbellita dall’ arte lu- 
finga contemporaneamente 1’ odorato e la 
villa. Quel piacevole foggiorno fi trovava 
in vicinanza del luogo ove ftavano al la- 
voro i faldati; e perciò contiguo alla cit- 
tà , ed appunto in fituazion limile a quel- 

1 Nat. bifi. le , nelle quali infegna Plinio 1 , che fi 
/. =9 c. 4. u f a vano di coltivare a’ fuoi tempi gli orti 

di delizia . Vo’ farmi qui lecito il con- 
getturare, trattandofi di luogo unicamen- 
te dcllinato al luffa e al piacere, che vi 
fi ammirafiero per avventura le opere di 

2 Id. nat. quel Turpilio , Cavaliere Romano * dei 
bifi. /■ 35 di cui pennello come famofo in Verona 
c ' 4 ' fece onorata menzione il naturalifta me- 

defimo . E che veramente fontuofa folle 
la villa , ed arricchita di quei fuperbi ar- 
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redi, che vantò la prifca mollezza , lo 
perfuade la bella Vafca di porfido d’otto 
piedi in diametro, con piedeftallo della 
della materia, ch’oggi fi offerva collocata 
in anguda ftanza preflo la Bafilica di S. 
Zeno; e che ritrovatali, per quanto i fu 
detto, vicino al fito, dove giace attual- 
mente , preda a congetturare eh’ abbia fer- 
vilo in quei tempi all’ ornamento degli or- 
ti di Saturnino . 

In codefti ricreavafi Aponio , qui dan- 
do fermo 1’ efercito , e in elfi per avventura 
banchettando , e mettendo a parte de’ fuoi 
follazzi i graduati del campo, non fu dif- 
ficile che fufeitafle in Antonio Primo gelo- 
fia e fofpetto eh’ egli tcndefle per tal mo- 
do a procacciarli clienti , e a combinarli 
un partito: per lo che, o per altro qual 
che fi folle motivo gli ordì una trama frau- 
dolenta , e la condude ad effetto . Fec’ egli 
divulgare una lettera diretta a Vitellio, e 
fparfe voce ad un tempo che ne folle au- 
tor Saturnino . Altro non vi volle per ec- 
citare al tumulto la foldatefca già da lun- 
go tempo abituata alla fedizione, e fatta 
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ardita c licenziofa vie maggiormente per 1’ 
efempio delle continue gare e diflidj fra’ 
Capitani . Appena fe ne diffufe il rumore , 
i foldati danno in gridi di collera , e chie- 
dono rabbiofamente che Aponio iìa trat- 
to al fupplizio . Si corre all’ armi : ed ec- 
coti di bel nuovo tutto il campo in fer- 
mento . Antonio trafTefi in mezzo de’ tumul- 
tuanti facendo le ville di fcufar Saturnino , 
e di volerli ammanfare: ma quelle milizie 
non raffrenate dal fimulato contegno del 
Comandante vanno di furia al giardino , 
ove teftè Saturnino tripudiava in felle e con- 
viti per metterlo a morte . Quelli avvertito- 
ne a tempo trovò la via di fottrarfi, e quindi 
inutilmente qua e là pei recedi del bofco , 
e nelle grotte , e pei riponigli più recon- 
diti della magione dieronfi quei furibondi 
a cercarlo , nè lo rinvennero . Raggruzzo- 
Tac.bift, lato ei fi era in foppiatto nella 1 fornace 
d’ un bagno , che fortunatamente trovavafì 
fpenta; gli valfe reltarvi nafcofo per tutto 
il relto del giorno ; fino che al foprav- 
venir della notte tacitamente s’ aprì lo 
fcampo, e fi dileguò da Verona. Per tal 
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modo le genti della Melia tettarono fotto 
l’ immediata obbedienza di Antonio Primo , 
che in così iniqua maniera liberatoli dalla 
colleganza d’ ogni altro capo autorevole , 
fi trovò folo al generale comando di tutta 
1’ armata . 

Dall’ altra parte 1’ efercito Vitelliano 
travagliava del pari in maligne difeordie non 
durevolmente fopite prima colla prigionia 
dello fteffo comandante Cecina, che ma- 
le aveva feelto il momento di ribellar- 
li a Vitellio , indi coll’ elezione di nuo- 
vi Capi, che ragunaron di fretta le truppe 
difperfe nel paefe Circompadano , e tut- 
te infiem accamparonle nel Cremonefc . 
Antonio che quello feppe , deliberò d’ af- 
famar quell’ efercito non per anche ben 
unito di luoghi e d’ animi , pria che il tem- 
po e l’ abitudine ritomalTero l’ autorità agli 
Uffiziali e 1’ obbedienza a’ foldati , e per 
1’ arrivo degli auliliarj , che attendevanfi d’ 
oltre l’ Alpi , ripigliaffero le legioni licurez- 
za e coraggio . Quindi con marchia folle- 
cita condufle in due dì 1’ armata fin prelTo 
a Cremona; dove le furie di guerra con- 
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trarie a’ Vitelliani, e dichiarate in favore 
di Vefpafiano , luttuofamente appreitarono 
alla itoria di quella città calamitofo e me- 
morando argomento . 

Poco dopo le battaglie terminate a gra- 
ve coito dell’, infelice Cremona, ridivenne 
v * a citt ^ noitra fede di guarnigione , e piaz- 

za centrale delle forze che fi vollero la- 
fciar a guardia di quefti contorni. Pofcia- 
chè avvicinandoli il verno, e minacciando 
il Po d’ allagar la pianura , di colà moiTe 
i 7V. L cit. Antonio 1’ efercito, e piantate 1 in Veruna 
le infegne e 1’ aquile delle vittoriofe legio- 
ni , vi appoftò feelto corpo di vigorofa mi- 
lizia , lafciandovi altresì tutti i feriti ed ina- 
bili a profeguir nell’ imprefa , pel di cui 
compimento fenza più indugio voltò il 
cammin verfo Roma . 

Non parrà tirano io mi fàccia a cre- 
dere , che durante 1’ acquartieramento delle 
milizie, poco o nulla occupate nelle mili- 
tari funzioni, s abbia voluto impiegarle a 
fazionar nel lavoro , e forfè a condur ben 
avanti la fabbrica dell’ anfiteatro , di cui 
fra oppofti indizj malagevole riefee il deci- 
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dere fe veramente fia mai Rato condotto a 
termine . A giudicar dalle pietre che ancora 
fi veggono fopra dei quattro archi fuperftiti 
dell’ efterna cinta, i quali fean parte di un 
fopraggiunto quart’ ordine baftevolmente 1 i de- 
provato dalle fafcie eh’ ivi fi offervano , e gh An ^' 
da qualche baffo principio di colonnato; 
e dal vedere della fommità del fecondo ri- 
cinto le impofte convergenti degli archi che 
legavano coll’ anzidetta maggior precinta, 
verremmo quafi indotti a fupporre eh’ e’ fia 
Rato compiuto : ma all’ incontro il non ef- 
ferfi giammai feoperti caratteri, e nè di 
forte alcuna argomenti di fua dedicazio- 
ne, ( formalità non unque ommeffa, anzi 
praticata collantemente dopo il compimen- 
to di edifizj confimili ); e di più ancora 
1’ eflferfì riconofciute pietre a tal mole fpet- 
tanti e fquadrate per effa, impiegate dopo 
men di due fecoli ad altro edificamento , 
danno non poca forza alla prefunzione, 
che quefto , onde favelliamo , fia rimafo in- 
completo. Certa cofa è che poco lunga- 
mente fra noi rimafero accantonate le trup- 
pe : poiché Antonio primo , avendo in Fa- 
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no rifoluto di palfar l’ Apcnnino , c dar 
1’ ultima ftrctta nell’ Umbria , e di là in Ro- 
i Tac.l.cit. ma a Vitellio 1 , fe partir da Verona le 
' infegne e 1’ aquile, e con effe quante fchie- 

re d’ armati aveavi non guari prima lafcia- 
te. Laonde o neppur quelle ultimaron la 
fabbrica, o fe vogliali ammettere la gra- 
tuita fuppofizione del perfetto fuo compi- 
mento , dovremo alla fine attribuirne il me- 
rito ai noltri Municipi . Concioflìachè mer- 
cè di quello e d’ altri efemplari di fabbri- 
che , onde s’ è parlato in addietro , fi man- 
tenne per alquanto tempo in Verona cogli 
altri liberali lludj 1’ efercizio delle bell’ ar- 
ti, che per quanto era poflìbile nella già 
imminente decadenza del gullo continuaro- 
no ed cflervi coltivate colle norme dei buo- 
ni illituti, e con difciplina . Trovanfi ne’ 
Commentarj del Panvinio, e nella Verona 
illujìrata numerofe ralTegne di Verone!! an- 
ticaglie atte a confermare la qui enunciata 
fentenza . Ed io , fe non temelfi di foverchia- 
mente fiancar il lettore , potrei guidarlo non 
al Mufeo antiquario foltanto , ma ben an- 
che per la città ad oflervare ora fparli pei 
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pavimenti, ora incorporati nelle muraglie» 
bafforilevi 1 fregi e cornici d’ogni ordine, iM.iJ.Vcr. 
c rottami di colonne, di ftatue, e gran Ant - 
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numero di frammenti da maeftre mani fcol- 2 
piti, i quali benché non portino fempre 
impreffo il carattere degli ottimi tempi, 
in buona parte però fanno prova dell’ an. 
tica perfezion dell’ arti in quella noftra re. 
gione . 

Al fucceduto decadimento d’ un tal ma- 
gillero nelle provincie, che in qual più 
tardi o in qual meno in tutte però prece- 
dette il deterioramento, a cui pervennero 
T arti in Roma , contribuir dovette non po- 
co P emigrazione de’ più nobili ingegni che 
alla Capitale recavanfi colla giuda lufinga 
di avanzare più facilmente in fortuna. Se 
non abbiamo documenti individuati di Ar- 
tidi che da Verona fienfi in quei dì trasfe- 
riti alla Capitale, ben Tappiamo di certo 
che a tal partito appiglioflì più d’uno de’ 
nodri , che s’ era innalzato in fama per vir- 
tù di lettere, o fcienze. Un luminare chia- 
riflìmo di codede rifplendeva appunto in 
Roma ne’ tempi , di cui parliamo , fommo 
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quanto altro mai fra gli antichi nella fa- 
coltà indagatrice della natura degli efieri . 
Parlo di C. Plinio Secondo , eh’ era già 
flato Oratore in Roma , Comandante in 
Germania d’ una falange di cavalleria , 
Procurator nella Spagna , Prefetto dell’ ar- 
mata navale a Mifeno, e in quelli tempi 
Cortigiano, anzi amico dell’imperante Vef- 
pafiano, predò il quale folea padar le ore 
prime del giorno a trattar confidentemen- 
te d’ affari , e bene fpedò ancora in erudi- 
ta veglia le notti. Commendato predò i 
Latini per la moltiplicità degli efimj fuoi 
fcritti, lo è tutt’oggi fra i dotti per la 
fola opera fuperflite de’ trentafette libri del- 
la Naturale Ifloria ricordata più volte nel 
corfo de’ noltri racconti , vero teforo di 
peregrine notizie intorno a quanto ri- 
trovad alla fuperficie del fuolo, o fi fol- 
leva nell’ aria, o vive nell’ acque, o da 
concentrato fotterra : regidro enciclopedico 
delle antiche tradizioni , delle feoperte , 
dell’ arti, de’ progredì fino a que’ tempi fat- 
ti dallo fpirito umano ; e per parlar colle 
lodi che ne fe il di lui nipote Plinio Ce- 
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Cilio, opera eftefa, e varia quanto la ftefla 
Natura . È bene a ragione che ci tenghiamo 
a gloria il poter annoverare fra’ nollri con. 
cittadini un sì ragguardevole foggetto , che 
Veronefe fi qualificò da fe fteflò, allor- 
quando nella prefazione al fuo libro, par- 
lando di Catullo il chiamò fuo conterrà - 
neo , o compatriota . Vero è che i Comaf- 
chi inforgendo contro di noi tentarono 
ogni mezzo per levare un tal pregio al 
noftro municipio, onde arricchirne la pa- 
tria loro . Vennero eflì allegando 1* autori- 
tà di Svetonio , cui fuppofero autore d’ una 
vita di Plinio , nella quale quelli è chiama- 
to Novocomenfe o Comafco; e ftudiaronlì 
di follenere , che la parola Conterraneo po- 
trebbe aver più ampio fenfo, e non trova- 
li poi in tutti i codici , poiché in alcuni 
leggefì Congerrone o Congerraneo , cioè non 
già compatriota ma buono e giovial com- 
pagno . Rifpofero con buona critica i no- 
ftri a’ Comafchi , quella vita di Plinio non 
effer già di Svetonio , ma bensì d’ altro fcrit- 
tore pofterior di gran lunga , e della voce 
novocomenfis in parecchi codici non trovar- 
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fi veftigio . Nuova autorità ritratterò i no- 
(tri avverfarj dalla Cronaca d’ Eufebio , nel- 
la quale a’ tempi di Trajano fi fa menzio- 
ne di Plinio con quelle parole : abbiamo 
Plinio Secondo Comafco , infigne oratore ed 
ijlorico , del cui ingegno ci rejlano affai mo- 
numenti ; e che mori trovandofi a offervare 
il Fefuvio. Ma i Veronefi foggiungono che 
la Cronaca parla di Plinio il giovane, il 
quale vitte di fatti fotto Trajano, e che 
per errore fi attribuifee ad etto lui la mor- 
te dal feniore incontrata . Di più fi aggiun- 
ge , che quelle parole , morì trovandofi a 

i Va llarfi 0 fr ervarc ;/ Fefuvio, mancano ne’ * migliori 

not. ad 

Còro». Eu- codici e nelle più pregiate edizioni. Nella 

f eb - difficoltà di conciliare cosi opporti partiti 
entrò in lizza il faccente P. Arduino , e 
menò fu i contendenti d’ un’ arma , ché fe 
fotte (tata di valida tempra, avrebbe dato 
fine alla lite col diftrugger a un tempo 
fletto le ragioni d’ entrambi . Oflervando 
che Plinio dà frequentemente ai Romani il 
qualificativo di nofiri, e di nofira quali Tem- 
pre alla città di Roma, affermò francamen- 
te che Plinio era Romano . Nè pofe in 
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confiderazione quell’ ingegno d’ altronde ra- 
ro e Angolare, che ogni fuddito fuole ufar 
di tale efpreflione parlando della fua Capi- 
tale , molto più fe fia ammeffo tra il po- 
polo , o n’ abbia la cittadinanza . Senza- 
chè di fomigliante parlare numerofi efem- 
pj abbiamo preflo Scrittori, che non nac- 
quero certamente Romani - Impegnato qual 
debbo eflerlo , per P onor della patria , 
non ardirò pronunciare giudizio fu tanta 
lite . Della vita e indefefla applicazione agli 
ftudj di codcfto valente autore trovali un 
diftinto ragguaglio in 1 due lettere dell’ al- 1 Lib. t *r- 

« C f 

tro Plinio , che ci confervò gli argomenti ' * 

. . Ejutd. I. 6 

de’ tanti libri fcritti dallo Zio, e che an- l6 

darono con grave danno perduti. Famofa, 
quanto lagrimevole fu poi la di lui fatai 
morte avvenuta preflo Stabia, ora Caftella- 
mare, dove eflendo Comandante della flot- 
ta litorale li era inoltrato e per dovere 
d’ ufizio , e per dotta curiofità di oflervare 
da vicino il Vefuvio mentre più furiofa- 
mente eruttava infocati globi di fiamme, e 
quei torrenti e gran nembi di lave e di ce- 
neri, per le quali reflarono in tal frangen- 
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te fepolte Ercolano e Pompej . Egli pren- 
dendo a cuore la cofternazione degli abi- 
tanti , a’ quali per la contrarietà del vento 
non potea procurare fcampo, sdrajoflì fili- 
la fpiaggia come fe volefTe prender ripofo: 
quando al raddoppiar delle fiamme, che gli 
ftrifciaron vicine , e al condenfarfi nell’ 
aria del vapor grave e fulfureo, reltò pre- 
fo da un’asfiflla, che per mancanza di op- 
portuno foccorfo lo lafciò morto fui lido . 
Tal ebbe fine in età d’anni feffanta cinque, 
nel principio dell’ imperio di Tito , il più 
efimio conofcitore , e poflìam dire il mae- 
ftro della più bella ed jitile parte del faper 
filofofico . 

Se quello melanconico aneddoto fe 
n’ eccettui , non d’ altra notizia di cofe a 
Verona appartenenti velligio alcun ci rima- 
ne nel troppo breve periodo del foave , e 
concordemente da tutti celebrato governo 
di Tito Flavio : e per una Angolare appa- 
renza di oppofizione non va per noi fen- 
za qualche forma d’ applaufo il feguente 
più lungo imperio del di lui truce fratel- 
lo Domiziano. Imperciocché tra le crudel- 
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tk e gli eccelli più atroci , che inorridiro- 
no Roma , fu coilui oltra modo ftudiofo 
di ftabilire nelle 1 provincie 1 ’ efatta animi- 1 Svtt. in 
nitrazione della giuftizia , e quindi la pru- v,ta Do,n,t - 
denza e morigeratezza dei magifirati , che 
fotto lui fi mantennero nella religiofa of- 
fervanza dei loro doveri . Codefta felicità 
venne poi meno come non avrebbe potu- 
to prevederli per l’ infame corruttela del 
peculato fotto il regno di Nerva, nè fi po- 
tè riftabilire fotto quel di Trajano , che £ v 
pur era si faggio e buon Padre dei popoli . CXVII . 

Fiorì nell’ impero di codeft’ ottimo Prin- 
cipe Senzio Augurino poeta , che a più in- 
dizj venne dal March. Maffei tenuto per 1 2 De’Scritt. 
Veronefc ; e il quale è fiato amiciflimo di Vtr0 ”- 1 '• 
Plinio il 3 giovane . Anche fu di quell’ uo- j Ub. 4 cp. 
mo illuftre potrebbe vantar Verona una 27 • 
fpecie di diritto , fe in di lei favore venif- 
fe dccifa la controverfia della patria di Pli- 
nio feniore ; poich’ egli è ben vero che fu 
di Como e della gente Cecilia, ma è vero 
altresì che nacque di una forella di Plinio, 
il quale lo adottò, e l’ebbe feco in conto 
di proprio figlio ; onde avvenne che fecon- 
Tom. I 1 fy 
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do 1 ’ ufo d’ allora venilTc chiamato C. Pli- 
nio Secondo Ccciliano . Quello vivace au- 
tore del Panegirico a Trajano , e de’ dieci 
libri delle epiltole , che ci rimangono , e 
di più altre opere mal rifpettate dal tem- 
po , chiamò fuoi i Verone!!, inoltrando in 
confeguenza dell’ adozione di confederarli 
per compatrioti . Tanto fi rileva da una 
lettera del medefimo Plinio il giovane fcrit- 
ta intorno a quelli tempi, dalla quale Tap- 
piamo che un folenne fpettacolo anfitea- 
trale fi celebrò allora in Verona per libe- 
ralità d’ un certo Mafiìmo ragguardevole 
perfonaggio . Lo diede eflò per onorar la 
memoria di fua moglie defunta , eh’ era 
nata fra noi , e per gratificare , come s’ e- 
1 piin. Cxc. fprime lo fcrittor della lettera * , i tiojìri 
1 lima f Ul ~ ^ erone fi- Confillè lo fpettacolo in un com- 
battimento di fiere felvaggc , che o fi di- 
laniavano fra loro , 0 venivano affrontate , 
ed uccife, come fi ufava, dai Provocatori, 
detti altamente Beltiarj , fpecie di campio- 
ni , che o prezzolati o ad ollentazion di 
coraggio fi efponevano nell’ arena al peri- 
colofo cimento . A tale oggetto moltiflìme 
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Pantere fi afpettavano qui dall’ Africa * , le » Ibìd. 
quali per le tempefte di mare non giunfe- 
ro a tempo : e però fu forza di ripiegare 
alla mancanza con maggior numero di fie- 
re originarie delle felve della provincia , co- 
me Lupi , Orli , e Cinghiali , dalle quali 
belve, al riferir di Polibio tuttoché ben a Lib. a « 
popolata di umana gente pur trovava!» an- 
ticamente infettata quella parte d’ Italia . 

Di fomiglianti felle ( le quali pur fervono 
a provare a cotal tempo in Verona (labili- 
tà l’ Arena ) fi avrebbe più frequente men- 
zione prelfo gli Storici, fe non fodero Ha- 
te tenute come volgari fpettacoli in quei 
fecoli . 

Procedendo ora a fcorrere la fuccelfio- 
ne dei Celàri credo prezzo dell' opera il 
tentare fe fra il bujo di quelle età , fra la 
penuria « e la contradizione delle fcarfe 
memorie j dedur fi poteflero notizie relati- 
ve in qualche parte allo fiato di noftra 
provincia . Salito che fu al trono Adriano 
guari non iilette P avveduto e oltramodo 
ambiziofo Principe a rilevare i difordini 
dell’ impero , ed a rivolgere le qualità del 
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fuo mirto carattere alla felicità ed al van- 
taggio delle nazioni . Avvegnaché ben of- 
fervato che per la maggior parte i popoli 
fotto lo fpeciofo titolo di governo libero 
erano travagliati da interne difcordie , o 
tiranneggiati dalla prepotenza di pochi 
grandi, creò come giudici fupremi per gli 
affari d’Italia quattro Senatori Confolari, i 
quali diminuendo , e regolando le preroga- 
tive degli amminiftratori municipali refero 
in cotal modo la fituazione di effe più tran- 
quilla e ficura. Non furono bene efatti gli 
Storici a darci più diftinti ragguagli delle 
confeguenze prodotte da codeito provvedi- 
i in A Ariano mento , cui Sparziano 1 accenna foltanto 
di paffaggio : ma la qualità delle perfone , 
alle quali Adriano afhdò la nuova magi- 
ftratura baita a dimoftrare con quanto plau- 
fibili intenzioni egli averte ordinato così 
faggia riforma . Uno de’ quatuorviri era 
Tito Aurelio Fulvio Antonino che gli fu 
poi fucceffore nell’ impero , e che per la 
bontà e religioiità fua fingolare meritò il 
foprannome di Pio . Antonino e durante 
1’ efercizio dell’ addoffatogli incarico e do- 
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po d’ cflere pervenuto al loglio imperiale, 
con tanto zelo ed energia s’ applicò 1 a i Capitolino 
procurare la pubblica felicità , e a fiftema- t “* nton,uo 
re gli affari di Roma e di tutto il vafto 
dominio , che mancò perfino agl’ iftorici 
materia allo fcrivere. Sotto il di lui regno 
crebbero in profperità e floridezza le Pro- 
vincie Romane. Le fue indefefle premure 
principalmente rivolte a mantenere l’ inte- 
grità dei diritti , attentiflìmo lo refero a 
fcegliere i più abili amminiftratori in ogni 
genere di uflìzj, promovendo e follevando 
ai maggiori gradi chi più fi diftingueva per 
conofciuta efattezza e rettitudine . Com- 
mendabile fu tra le altre l’ egregia feelta , 
cui fece il virtuofo Imperatore , e che a 
noftro onor fi rammemora , di C. Gavio 
Alaflimo nato in Verona *, creato prefetto 2 Panv. ant. 
del Pretorio , e promofTo al Confolato nel Vtr ' comn - 
fettimo anno del fuo Impero . Sebbene di- 
verfi in parere il Card. Noris 3 , e il 4 Pagi * E P . con- 
tengono , dietro un cenno di Capitolino , f uL 
che Maflìmo non del confolato , ma fola- * In Cr:t ‘ 

• rr , Bar oa. 

mente vernile decorato della verte palma- 
ta , e degli ornamenti curuli . È però ben 


Digitized by’Google 


EPOCA 


246 

provato che il noftro Gavio durò vent* an- 
ni nella carica di Prefetto, e Tappiamo per 
1 Itiìd. attellato di Capitolino 1 medefimo , eh’ era 
uomo di auiteriflìma cd incontaminata vir- 
tù . 

Fra tanta moderazione, ed uniformità 
di faggio governo dilatò ed ellefe radici, 
ben anco nelle provincie , 1’ umana filofo- 
fia degli Stoici, avvalorata e falita in cre- 
dito allora maflìmamente col fupremo efem- 
pio del Principe. Che di tale fcuola fegua- 
ci v’ abbiano avuto allora anche fra noi var- 
rebbe forfè a perfuaderlo una lapida , che 
per la purità del dettato , e per la forma 
dei latini caratteri li riconofee di que’ buo- 
ni tempi , ne’ quali tuttavia in onore tene- 
vano cotali iftituti . Venne quella lapida 
oflervata prima d’ ora con prevenzione ri- 
volta ad un oggetto più facro, di cui or 
ora diremo , ma col quale non troppo s’ ac- 
cordano i fimboli fcolpiti lateralmente fui 
piarmo, che meglio adattar fi potrebbono 
* M*T' Ve - alla Stoica pietà . La leggenda incifavi * non 
^LXXVIU- a * tro P orta c ^ e l e f e g uenta P ar ole ' Lucio 
Stazio Diodoro scioglie il voto a Dio 
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Grande ed Eterno, le quali fe non ponno 
chiaramente documentare che la vera fede 
avelie cosi per tempo penetrato in quella 
contrada, certamente però dimoltrano che 
v’ era (labilità una fana ed illuminata filo- 
fofia , che dovea un giorno agevolare il di- 
vulgamento di più fublimi dottrine . 

Nodrita nelle malfime della Stoica in- 
differenza per le cofe terrene , fenza di 
averne però 1’ orgoglio e i difetti , potè 
per avventura in que’ tempi moltiplicarli 
nella città nollra una focietà di gente man- 
fueta e modella , che unita in fratellevol 
concordia s’andava aumentando in filenzio, 
e profeffava le più efimie pellegrine virtù . 
Retta da fentimenti d’umiltà e di fpiritua- 
le carità, e fchiva della colpa fino ne’ mi- 
nimi atti di volontà rinunziava quella di- 
vota gente alle inclinazioni più care , fa- 
cendo ftudio d’ eltirpar l’ amor proprio colla 
pratica d’ oppofti affetti , e coltivando pér 
quanto poflìbil era l’ odio di fe , e l’ amor dei 
nemici . Rischiarata da una morale pura e fu- 
blime, e condotta da una legislazione vera- 
mente divina, fi fondava lu principi di cele- 


*48 EPOCA 

fte origine , che aveano per meta la felicità 
d’ una vita avvenire. È ragionevole il con. 
getturare che fotto l’Impero del Pio Antoni- 
no le prime radici gettale in Verona la no- 
ftra augufta Religione : ma fumo ben lungi 
dal poterlo aflTerir come fatto certo, poiché 
un’ ofeurità impenetrabile nafeonde la preci- 
fa epoca fortunata , in cui fplendette la pri- 
ma volta fu quelle contrade la luce Evange- 
lica. Non meritano d’eiTere adottate, e nè 
manco riferite le popolari e mal fondate opi- 
nioni , che pur ultimamente volle taluno (*) 

(*) Si accenna un’ opera ufeita in luce in quelli 
ultimi giorni , nella quale trattandoli colla queltion la 
quellione , e coi punti contioverfi la controverfia , fi 
tentò di llahilirc in credito di verità le opinioni rice- 
vute nei fecoli d’ ignoranza , e confutate in quelli ulti- 
mi dalla fana critica. L’autore di codelto libro, che 
impugna in fpccial modo il parere del Mtfrch. Maflfei 
in propofito della miflionc Evangelica nella noflra cit- 
tà , follienc , che ove trattifi di tradizione d’ una Chiefa 
ballano monumenti , che febbenc non abbiano il ca- 
rattere di prova mvincibile , mantengono però il filo 
di prove del fatto avvenuto , e della conmn perfuajìo- 
ne. Nelle quali parole fembra eh’ egli abbia confufo 
la comun perfuajìone che fi dee fupporre delle per- 
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ftudiarfi d’avvalorare, intorno all’erezione 
della noftra Chiefa fino dal tempo degli Apo- 
ftoli . Le impertinenti frodi a tale oggetto 
inventate, e divulgate poi nelle inette leg- 
gende di certi Santi Euprepio, e Cricino 
mandati qui da S. Pietro confapevole , co- 
me ha detto un noflro iftorico * , del nu- 
mero del popolo di quefta città, non ponno 
efTere .ripetute fenza offefa di quella digni- 

fone fenfate , colla volgari credulità eh’ è priva qua- 
li collantemente di giudo e buon fenfo . Se poi una 
tal perfuajlont faceffe prova di verità, non vi fareb- 
bono quali più errori a’ quali mancade titolo per ot- 
tenere fcguaci . Nella della prefazione egli dabilifce 
che ima tradizione di viva voce pajfata di fecola in 
fecola equivale a una vera Ecclejìajìica tradizione. E 
dietro quedo principio prova l’autenticità dell’origine 
apodolica di nodra Chiefa coll’ efempio dell’ arrivo di 
Santa Maddalena nelle Gallie, e col fatto per lui non 
meno infallibile delle tre fontane nate in Roma al 
balzar tré volte della teda di S. Paolo. Al Tillemont, 
che rigettò tal miracolo , rinfaccia d’ averlo negato 
per vaghezza di contradire . Dopo quedo breve fag- 
gio io verrò difpcnfato dal citar più oltre un tal li- 
bro ove avrò a parlare di nodra Chiefa nel corfo 
della mia idoria . 


[• Afófcardo 
J. 
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tà che maflime io cosi facro argomento 
conviene alla Storia. E però rigettando le 
aflurde favole indevotamente coniate dall’ 
impoftura , mi farò a traferivere un paflTo , 
cui fu tal grave propolito dettò con fenfa- 
i Cenci Dif- ta critica, che che ne dica una moderna ‘ 
fert. Cric, confutazione , il chiariflimo illultratore del- 

Q ron 

le noftre antichità . Con difficoltà , fcrive 
i Majf. Ver. egli * , fi andò propagando in Italia la pre- 
dicazione della Religione Crifiiana , perche 
come del P imperio , così era qui la fede , e la 
maefià della religion de' Gentili ; e gl' Im- 
peratori , ed i magifirati «’ eran fieramente 
nemici ; il che nafeeva principalmente per la 
fomma diverfità dalla religion di Roma e di 
tutti gli altri paefi: F iftejfo motivo fece 
chiamar da Tullio fuperftizion barbara la 
Religione Giudaica , e credere , che molto alie- 
na ejfer ne dovcjfe la gravità del nome Ro- 
mano , e gli antichi ifiituti , e lo f picador 
dell Imperio . Fin qui Scipione Matfei. 

Emerfa la fanta tradizione dal feno del 
Giudaifmo fi eltefe da prima nelle regioni 
d’ Oriente', donde penetrata in Italia cad- 
de in fofpetto, e per motivi non dipen- 
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denti dalla credenza venne calunniata 1 ed 
afflitta lotto Nerone. Perfeguitata alquanto 
dopo lòtto Domiziano, lo fu ancor mag- 
giormente dai Prefidi delle provincie nel 
regno di Trajano , jl qual Imperatore coll’ 
efigere l’ offervanza della legge fcritta tan- 
to prima nelle dodici tavole, per la quale 
fi vietavano le fegrete adunanze agevolò 
i pretefti a coloro in particolare che avea- 
no interefle nel culto degl’ Idoli d’ invei- 
re contro i Criftiani, che quindi frequen- 
temente venivan richiefti a morte dal furor 
della plebe fempre intollerante e crudel- 
mente fanatica , ove fia concitata dai fal- 
lì Sacerdoti. Ma regnante Antonino Pio, 
vuolfi, che S. Giuftino fernette un’apolo- 
già in favor dei fedeli, e * la preferitane 
all’ Imperatore, dimoftrando con clTa la fal- 
lita delle accufe , e l’ ingiuftizia de’ fuppli- 
zj , a’ quali venian condannati , L’ opera del 
Santo Vefcovo non mancò di produrre il 
bramato effetto , e fece si che il giufto Prin- 
cipe comandalTe agli Amminiftratori della 
giuftizia che oggimai ceflaflero dal procede- 
re contro chiunque non d’ altro vernile ac- 


I Tue. ann. 
I. I*. 


2 Mumt. 
ann. t Ita- 
lia an. I4 S - 


cufato che d’ efler Criftiano . Quantunque 
determinar non fi portano, come abbiamo 
teftè accennato, precifamente i primordj 
della Chiefa fra noi , non ci mancano però 
verifimili indizj che o in quello tempo s’ 
introducete o che da poco prima introdotto 
andate felicemente fotto il regno d’ un giu- 
fto Principe propagandoli il nuovo culto . 
La tolleranza del Sovrano , le pacifiche cir- 
coftanze dei tempi favorevoli quanto altre 
mai agli ozj contemplativi , e alla ditufio- 
ne di milleriofe dottrine , 1’ etetto naturale 
e mai fempre collante delle foterte perfe- 
cuzioni, le quali ben lùnge dal piegare 
gli fpiriti alla volontà de’ tiranni concilia- 
rono ammiratori e profeliti ai divini doni- 
mi, e rendevano vie più fermi nella fede 
coloro che profetavanli , debbono etere 
tate tutte cagioni della ditulione in quella 
parte del Crillianefimo . Vi avranno con- 
tribuito non poco in quella medefima età 
anche gli Eretici diteminatori di ilrava- 
ganti imputazioni Valentino e Marcione, 
che intefi ad otufcare la Santa Religione 
colle loro profane immaginazioni , riufci- 
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rono per cotal modo a celebrarla vie mag- 
giormente , ed in luogo di vincere l’ opinio- 
ne , dettarono generalmente la falutare cu- 
riofità di conofcerla , e il defiderio d’ abbrac- 
ciarla. Non fi vuol dire però che il Criftia- 
nefimo veniffe profeffato per anche in aper- 
ta ' maniera : dalla qual cofa tanto era Iun- 
ge , che anzi non ben ficurl tenendoli del- 
la tolleranza prometta, e temendo del pa- 
ri 1’ avarizia e il potere, arbitrario de’ Pre- 
fidi , il capriccio e gl’ infulti della moltitu- 
dine, radunavanfi in fotterranei nafcondigli, 
o in rimoti abituri, dove in modelli ora- 
tori » e fa difadorni altari incombevano fe- 
gretamente alla celebrazion de’ mifterj, e de’ 
non per anche pompofi divini riti. Era 
pur in cotali oratorj, che Profeuchi erano 
detti dalla voce greca, che le Agape fi 
celebravano , cioè quelle animate recreazio- 
ni e conviti che univano da principio i 
Criftiani in reciproca fratellanza , e concor- 
dia : ma che poi calunniate dai Gentili co- 
me adunanze fediziofe , e d’ invereconda 
licenza , vennero dalla prudenza de’ pri- 
mi Pallori interdette ed eliminate . Non è 
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lontana dalla verifiraiglianza la congettura 
che per le fegrete loro adunanze fi valefle- 
ro i primitivi fedeli dell’ opaca ofcurità del- 
le grotte del noftro monte, efcavate in 
remotiffimi tempi da femifelvaggi abitanti , 
come s’ è accennato a fuo luogo : poich’ e- 
gli è certo che in Roma, e in molt’ altre 
parti d’ Italia ad un tal ufo religiofo veni- 
vano frequentate le fotterranee catacombe . 

Marco Aurelio.il filofofo, principe che 
alle doti dell’ ingegno quelle ancora accop- 
piò d’un virtuofo animo, conobbe anch’ 
egli la ragionevolezza di non doverfi per- 
feguitare i Criftiani: e però coltivata la 
maflima di lafciar libera a ciafcheduno la 
fcelta di religione, contenne toftochè fall 
in trono i prefidenti dei governi provincia- 
li dal condifcendere alle furie del popolo, 
il quale più trasportato dal diletto degli 
atroci fpettacoli, che animato dallo zelo 
de’ proprj altari, fpeflo tumultuava contro 
i Criftiani , e gli voleva efpofti alle fiere . 
Non fu però nel regno di quello Impera- 
tore qual fotto il Pio Antonino tranquillo 
appieno lo Stato : che anzi difpiacevoli Vi- 
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cende gli procurarono frequenti occafioni 
di fegnalar fue virtù . L’ inconfiderata coiu 
dotta di L. Vero, eh’ egli aveva adottati 
a collega dell’Impero fu la prima a porlo 
in anguftie recando a Roma, oltre i vizj 
e le brutte voluttà dell’Aflatica deprava- 
zione , un efiziale contagio , che diffon- 
dendofi per l’Italia, indi varcando i mon- 
ti, fi propagò fino al Reno, defolando cit- 
tà e campagne, perciò rimafte prive di ar- 
tefici e d’ agricoltori , ed afflitte da ogni 
genere di penuria, e di calamità. Marco 
Aurelio fra così gravi malori prefente per 
tutto ftudiavafi di provvidamente foccorre- 
re con liberale beneficenza le defolate pro- 
vincie . E fu forfè in quelle emergenze che 
venne inftituito pur nella noftra città l’uf- 
fizio degl’ Irenarchi , o qual lo diciamo in 
oggi il Magiftrato di Sanità . Un marmo 
che porta ifcrizione di un Lucio Faufto mi 
perfuade , ad onta d’ altra moderna e di- 
verfa interpretazione, che codeftui per lo 
appunto uno folle degl’ ifpettori ai benefìci 
e falutevoli provvedimenti. Un tal mar- 
mo , che tuttoggi fta efpofto fu la Via dei 
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Leoni fervi apparentemente a pluteo d’una 
ciflerna , la quale , fecondo eh’ io interpre- 
to, fu fatta fcavare da lui per comun be- 
neficio , ed a riftoro , come dalle Sigle ini- 
ziali , della Pubblica Sete . Oltre fiffatto fla- 
gello che durò per tre interi anni, ma di 
cui per la fcarfità delle memorie non fap- 
piamo fino a qual fegno abbia dovuto fof- 
frire quefta noftra contrada ; i Marco- 
ma nni , i Daci , ed i Quadi , genti Germa- 
niche, devaftata la Pannonia vennero a 
fpargere nuovo terror nell’ Italia . Da co- 
tal guerra una delle piu funefte , eh abbia 
avuto a foftenere l’ impero , e danti le pre- 
cedenti difgrazie accaduta nel più calami- 
tofo momento , è credibile che i convicini 
paefi che erano flati il teatro delle batta- 
glie , e quindi il V eronefe pur anco , fofler 
rimafti in preda a varj e lunghi difaftri . 
Ma di tutto ciò da Eresiano e Sparziano , 
quafi l’ uniche guide che s’ abbiano per le 
Storie di quefti tempi, non altro ci viene 
trafmelTo , che rari , confùfi , e talvolta di- 
feordanti ragguagli . Solo Tappiamo di cer- 
to che dopo alquante campagne, e già 
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accaduto lo fmantellamento di Oderzo 1 , 
e l’ attedio di Aquileja, ove Marco Aurelio 
fece lungo foggiorno , di là diftendendo fi- 
no fui Veronefe l’efercito; vennero i ne- 
mici alla neceflìtà di chiedere l’amiftà dell’ 
impero . Le civili inforgenze , che coftrin- 
fero l’Imperatore ad accordare a coteftoro 
la pace , e le riforte guerre co’ medefimi 
popoli del Norico e della Germania furo- 
no di vie minore influenza per la noftra 
contrada . 

Regnante Commodo , che fucccdette 
al buon Marco Aurelio, infierì nuovamen- 
te il contagio , e per la via che tenne de- 
vaitando da un capo all’ altro l’ Italia , c 
paflando oltremonti fa fofpcttar a ragione 
che noi foflìmo pure afflitti dalla comune 
fciagura . Sotto di codefto crudel regnante 
fe aver vogliali piena fede al dotto Mura- 
tori , felicemente s’ accrebbe per le noftre 
provincie il numero dei profeliti del Van- 
gelo . L’ autore fuddetto appoggiato all’ 
autorità di Sifilino attribuifee 1 a Commo- 
do molta indulgenza per i Criftiani in for- 
za del favore, che loro preflava una vulgar 
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femmina per nome Marzia, già concubina 
di Quadrato, e che poi lo divenne dello 
fcoftumato Sovrano . Egli era a bramar , 
che 1 ’ Annalilta d’Italia, anziché afcri verta 
a merito di mediatori sì vili, ne aveffe at- 
tribuito la falutare propagazione ad un ef- 
fetto della luce divina , o al fanto zelo dei 
novelli difcepoli, infervorati dalla emana- 
zione di e(Ta. 

Non ci rimane memoria di fatto de- 
gno di ricordanza che relativo folle in ve- 
runa maniera alla noftra città ne’ brevi ed 
inquieti governi del modello Pertinace, e 
del venale Giuliano . Ma veggiamo che 
fotto il regno di Settimio Severo, e dopo 
la disfatta ed uccifione di Pefcennio Negro, 
numerofe foldatefche vennero ad appoftar- 
fi in Verona . Avvegnaché nell’ inforta 
guerra civile con Decimo Albino acclama- 
to Augullo nelle Gallie, fui fofpetto che 
quell’ emolo al trono Cefareo tentalfe di 
penetrare in Italia, il vigilante Severo or- 
dinò che fi armafiero di milizie i polli tut- 
i Jd.au. 197. ti eh’ erano a frontiera dell’ Alpi 1 . E quindi 
la nollra città ritornò ad efiere piazza di 
militare prelìdio . 
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Dopo Settimio Severo reità padron dell’ 
impero il frenetico Caracalla, che giunfe 
in vicinanza di noi a combattere i Reti, 
indi più in là inoltrofli a guerreggiare co- 
gli Alemanni , de’ quali popoli s’ imparò a 
quelli tempi il nome per la prima volta. 

Sorpaflando il breve regno di Macrino 
fucceflòre di Caracalla , troviamo fotto l’ im- 
pero del forfennato Eliogabalo com’ egli or- 
dinò fi erigeflero per tutta Italia delubri, 

e fi celebrafiero 1 facrifici in onore di Ura- l Heroi ' L 

s • 

nia e di Mitra , o fia della Luna e del So- 
le, divinità al Sacerdozio delle quali egli 
erafi confacrato . Che in Verona avelie ef- 
fetto il comando, può * l’ifcrizion com- 2 Mu f- Vtr - 

P LX XXI 

provarlo d’ un Sertorio Fello Flamine del- r 
la Luna e del Sole; ed altresì 3 una bell’ } Muf. Ver. 
ara , che fi conferva effigiata ed infcritta col- *’ LXIX • 
le figure e coi nomi della Luna parimen- 
te , e di Lucifero fuo precurfore . Lafciò 
fcritto 4 Lampridio, che pretendeva Elio- 4 Mu- 
gabalo di ridurre all’adorazione de’ favori- r f\ ann ' * 
ti fuoi numi la religione ancora de’ Giudei, 
e la fieffa divozione de' Criftiani. È agevole 
immaginare fe 1’ introduzione dei nuovi 
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profani altari , e la notizia dell’ imperiai 
volontà debbano aver afflitto gli animi de’ 
noltri fervidi confefl'ori della fede Evange- 
lica . Sebben di ciò non ci rimafero più 
circoftanziate memorie. 

C’ è forza noltro malgrado di fcorrere 
fenza cenno di cofa che; a noi s’attenga, 
il giulto e moderato governo di Aleffandro 
Severo : dopo del quale fall al trono il fie- 
ro e bruta! Maflìmino , che divenne per- 
fecutor dei Criftiani, perciò ch’efiì, che 
in gran numero fi trovavano nelle armate, 
favorivano la fazion de’ Gordiani , già fol- 
levati nell’ Africa all’ imperiai dignità . Alla 
promozione di codelli novelli Augulti, eh’ 
erano padre e figliuolo nati di nobil fan- 
gue , e che vantavano affinità cogli antichi 
Gracchi di Roma , unanime e di buon gra- 
do accordoflì il Senato , che fentenziò Maifi- 
mino , e il dichiarò decaduto e proferitto 
dall’impero. Fu in quello mezzo ch’uno o 
» Id. a. 2js. più Senatori vennero da Roma a 1 vegliare 
fulla noltra provincia , e a difendere quelli 
confini dell’Italia contro gli sforzi, che 
far potefic avanzando per quella parte 
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Maffimino il Tiranno , che allor trovava!! 
nella Sarmazia. 

Oltrepafferemo , come affatto digiuni di 
noftre notizie, anche i tre luftri che fcorfe- 
ro dalla tumultuofa anarchia dei due Gor- 
diani fuddetti, di Pupieno, e Balbino, e 
di Gordiano terzo : e alquanto tratterre- 
moci a dire qual foffe, e come di regnar 
terminaffe il Succefforc dell’ ultimo de’ men- 
tovati efimeri Augufti . 

Uccifo per cofpirazion de’ Soldati il 
giovane Gordiano terzo, prefe le redini 
dell’ impero Marco Giulio Filippo Prefetto 
de pretoriani. Arabo di nazione, che ginn- ^ 
to in Roma conferì il titolo d’Augufto, e CCXL1V 
la partecipazion dell’ impero al proprio fi- 
glio che portava lo fteffo nome. In quel 
frattempo gli Sciti, e i Geti, popoli con- 
finanti colla Dacia s’inoltravano a depre- 
dare le vicine provincie Romane , e vi com- 
mettevano ogni forta d’orrori. Filippo fpe- 
di a reprimerli Carvilio Marino, che coman- 
dava nella Dacia . Portoli in treno di guer- 
ra, e veggendofi in buone forze coftui fu- 
bornò le milizie dell’ Ulirio e della Mc- 
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fia , diede il fegnale della ribellione , e fc- 
cefi acclamar Imperatore. Pervenutane la 
notizia in Roma, Filippo ne portò do- 
glianza al Senato , e chiefe ajuto e confi- 
glio contro il difaftro emergente. Un Se- 
natore per nome Decio, nativo della Pan- 
nonia, ragguardevole al tempo ifteffo per 
, Zojtmo l. la nobiltà 1 del fangue e per le doti dell’ 

« • animo , prefe a dire che a torto fi temeva 
una tal ribellione, e che quel fantafma 
di principe fpoglio d’ajuti, e d’ogni mez- 
zo di mantenerli farebbefi dileguato ben 
tofto . Ebbe follecito adempimento il pro- 
noftico ; poiché non guari tardo la nuova 
che Marino era fiato maflacrato da’ fuoi 
ftefli foldati . Filippo inviò quel Decio me- 
defimo con buon fupplemento di forze in 
quelle regioni, acciò vi fedafle ogni refto 
di turbolenza , e facefle di riftabilirvi la 
tranquillità. Ma le milizie dell’ Illirio pre- 
vedendo che coftui foffe per dare la meri- 
tata mercede ai partigiani del ribelle Ma- 
rino , tennero configlio, e deliberarono di 
farlo reo dello fteffo loro defitto coll’ ac- 
clamarlo all’impero. Sembra che Decio non 
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abbia avuto parte nella follevazione; che 
anzi per vincere la di lui refiftenza ebbero 
affai che fare i foldati, che radunati d’in- 
torno a lui tumultuofamente lo induffero 
a forza di prieghi, e di minaccie ad affu- 
mer la porpora. Affrettoflì Decio a preve- 
nire Filippo con fegrete lettere , adducendo 
a difcolpa della preftata fua connivenza la 
violenza fofferta dalle milizie, e afficuran- 
dolo che farebbe venuto ad abdicare * in , Zonar* 
Roma la dignità fuo malgrado accettata . a»nai. 
Ma Filippo nè alle fcufe predando fede , 
nè alle promeffe, ben lungi dal perfuader- 
fi dell’ innocenza d’ un fatto, che avea 
la mala apparenza d’ una congiura, lafcian- 
do in Roma il figliuolo Collega dell’Im- 
pero con poche coorti di pretoriani , moffe 
in gran fretta verfo l’armata di Decio, che 
per tal modo trovolfi nell’arduo impegno* 
di foflenerfi a tutto potere nel fovrano ca- 
rattere per forza affunto. 

L’ efercito di Filippo avanzava forte e 
agguerrito contro l’armata di Decio, che 
febben inferiore di numero riufcl a fargli 
fronte , e a fuperarlo valorofamente nei 
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primi incontri. Il frammento delle idorie 
di Trebellio Pollione appunto in quella 
parte mancante ci lafcia ignorare le par- 
ticolarità d’ una guerra , al finir della qua- 
le l’ Imperatore Romano intrife del proprio 
fangue la nodra campagna . Concioflìachè 
incontratefi nel Veronefe le due armate 
awerfarie, vennero a fiera battaglia, nel bol- 
lor della quale a detta di Zofimo, e Zona- 
ra , rimafe da’ foldati di Decio uccifo Filip- 
po. Aurelio Vittore, ed Eutropio lo dicono 
trucidato dentro le mura di Verona , o per- 
chè abbiano creduto eh’ egli fia venuto a 
ricoverarvifi dopo la feonfitta , o perchè col 
nome della città abbiano intefo d’ indicar- 
ne le vicinanze. La di lui teda fu manda- 
ta in Roma, dove i pretoriani per un ec- 
cedo di adulazion fanguinaria verfo il vin- 
citore, tuttoché non ne avedero l’ordine, 
non tardarono a fvenare anche il giovine 
Cefare . 

Dopo di quedi fatti prefe Decio a per- 
feguitare con terribili editti i feguaci della 
religione di Crido , che adai moltiplicati in 
Oriente formavano fazione nello Stato , e 
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aveatio già prefo partito a favor di Filip- 
po , che per sì lieve indizio venne creduto 
Criftiano . Durante quello flagello fi na- 
fcondevano i noftri buoni fedeli nella mu- 
ta ofcurità delle caverne e dei fotterranei , 
e colà davano fegreta opera alle divote lor 
pratiche , ed a reciprocamente fortificarli 
nella fede, e nella rcfiftenza al rigore del- 
la perfecuzione . Infierì codelta vieppiù nel- 
le Provincie, verfo le quali l’Imperatore ri- 
volte aveva le armi per debellare i Geti in- 
vafori della Macedonia. Dalla quale fpedi- 
zione ritornato Decio in Italia non vi fi 
trattenne gran fatto, poiché ne ufcì di bel 
nuovo il terzo anno del fuo regno, coll’ 
intenzione di mettere a dovere i barbari 
ideili, i quali raccolto un nuovo efercito a- 
veano occupato la Tracia, e s’ erano inol- 
trati fino al Danubio . Ma quivi compromcf- 
lofi l’ Imperatore a battaglia con più audacia 
1 che fano configlio, reltò fconfitto ed uc- 
cifo infiem col figliuolo Decio Oftiliano . 

Divulgatafi la morte dei Decj Augu- 
fti , s’ impadronì dell’ impero Treboniano 
Gallo, che in un col figlio Volufiano per 
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due anni lo reffe . S’ egli è vero quanto 
ibid. fcrive * Eutropio, che regnanti quelli due 
Cefari , una delle più terribili peftilenze fi 
fia ftefa a devaftare le terre di tutto il do- 
minio Romano , Verona anch’ effa dovett’ 
effere afflitta dalla comune calamità . Guer- 
re civili, o a meglio dire cofpirazioni di 
efimeri tiranni inforfero da varie parti ad 
inquietare Roma e l’impero durante il go- 
verno dei teftè nominati Augnili ; i quali 
nel terzo anno del loro regno finirono rot- 
to le fpade delle milizie condotte da Emi- 
liano, che falutato Imperatore per effe, fu 
depoilo da effe, ed uccifo dopo un fol tri- 
meftre d’ impero . 

Subentrò nella dignità Valeriano , eh’ 
era difeefo in Italia con un’ armata poco 
dianzi raccolta nel Norico , per venire in 
foccorfo di Gallo , e di Volufiano . Pochi 
Imperatori furono cosi accetti alla terra , 
cui dominarono , come lo fu Valeriano , 
principe adorno di rare virtù, e meritevo- 
le pel fuo valore di meno awerfa fortuna. 
Ma caduto il degno Augufto fventuratamen- 
te in poter di Sapore fuperbo Re de’ Perfia- 
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ni , reftò Colo ad occupare il foglio impe- 
riale il degenere di lui figlio Licinio Gal- 
lieno , moftro che in crudeltà agguagliò 
Nerone ifteffo e Caligola , ed ogni altro 
fuperò negli eccelli di codardia , e di bef- 
faggine . Sotto si difprcgevol Sovrano per la 
prima volta fecero parlar di fe i Franchi , 
che raccolti in groffo efercito invafero 1 le 
terre dell’ Impero : e contemporaneamente 
di bel nuovo prefero le armi gli Sciti , i Ge- 
ti , i Germani , eh’ erano flati tenuti a fre- 
no dall’ Imperator Valeriano prima che in- 
correfle la fventura della cattività . Confufo 
l’ inetto principe tra le follevazioni dei ti- 
ranni , che da ogni parte ufurpavano le in- 
fegne imperiali , nemmeno feppe difender 
1» Italia dalle incurfioni de’ barbari , una 
partita de’ quali inoltrata per la via d’Aqui- 
leja pervenne a portar le ftragi fino a Ra- 
venna . Per metter argine a maggiori difa- 
ftri, e falvar Roma dall’imminente aggref- 
fione , il Senato non avendo che far di me- 
glio radunò all’ infretta un efercito di trup- 
pa collettizia di fchiavi, e di plebe, che 
pur badò a far fronte a’ nemici , i quali 
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nel retrocedere lafciaron per ogni dove lut- 
tuofiveltigj della loro ferocia. Fra le de- 
predazioni, e la lacerazione delle Provin- 
cie del mal governato Impero , v’ ebbero 
alcune città che intefe a prevenire i fac- 
cheggi e le ftragi quafi ad onta della non 
curanza del diOòluto, e fonnacchiofo Gal- 
lieno , intraprefero di circonvallarfi a dife- 
fa . Fu di codette Verona, efpofta per la 
fua fituazione piucchè 1’ altre al pericolo 
d’ iraprowife invafioni , e quindi coftretta 
ad ufare di vigilanza continua . 

Si rileva dall’ infigne ifcrizione , che 
tuttavia fi conferva fopra l’antica porta, 
di cui dobbiamo ora parlare , che Aurelio 
Marcellino Comandante di due centurie 
fra noi acquartierate a prcfidio , ebbe il 
merito di cooperare efficacemente alla pre- 
fervazione della città da ogni tentativo bar- 
barico . Coltui ottenne dall’ Imperadore, o 
per meglio dire da chi comandava per ef- 
fo , che folle fpedita una colonia di vete- 
rani per aumentare e render più atta a di- 
fenderli la popolazion di Verona diradata 
dalla peltilenza , che non era peranche del 
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tutto fpenta in Italia. Laonde coll’aumen- 
to di nuova, e laboriofa gente, coll’ope- 
ra de’proprj foldati , e de’ popolani, Aure- 
lio fecondato da Giulio pur di cognome 
Marcellino , e probabilmente fuo fratel- 
lo o congiunto, pervenne in pochi me- 
fi a dare efecuzion frettolofa all’ alzato 
d’ una forte muraglia alla fronte meridio- 
nale della città; operazione incominciata 
e condotta a fine nell’anno mxviii di Ro- 
ma . Fu fecondato in codetta rifabbrica 
1’ ordine delle più antiche mura nell’ altro 
libro da noi defcritte : ma ne fu ampliato 
il perimetro verfo 1’ anfiteatro , da prefTo 
al quale piegò a ricongiungerli di bel nuo- 
vo alla vecchia circonferenza a fianco del 
Foro Giudiziario : ampliazione fecond’ ogni 
apparenza praticata perchè rendelTe più 
agevole e vantaggiofa la comunicazione 
coll’ anfiteatro , che rimaneva fuor delle 
mura , e che potea divenir facilmente po- 
llo avanzato, e ridurli ad ufo di rocca per 
tener lontano il nemico. Di codetta mura- 
glia fuflìltè fino alla metà del fecolo cor- 
rente un gran refiduo nella cafa, che ora 
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appartiene ai Signori Uberti , e venne de- 
molito in occafion di rifabbrica ; un altro 
ne rimane tuttora nel palazzo de’ Conti 
Turchi ; di dove progredendo al Nord-eli 
verfo il fiume , pur altri avanzi fe ne ri- 
fcontrmo in cafa Vilmercati, poi nel cor- 
tile <ie’ Marchefi Sagramofo . L’ indole del 
lavoro grandiofo per la folidità ed ampiez- 
za , ma comporto di materiali d’ ogni ge- 
nere confufamente ammontati è parlante 
prova di quanta forte 1’ apprenfion del peri- 
colo , e quindi l’ impiegata celerità nel porvi 
riparo. Riconobbe il Saraina 1 , oltre due 
fecoli addietro , impiegato ne’ confiderabili 
refti di tali mura alquanto petrame , che 
compariva {quadrato ad ufo dell’anfiteatro. 
Il che diè fondamento ad alcuni per afle- 
rire, che già ne forte diruto il primo re- 
cinto . Non trovandofi cenno nella Storia 
di tremuoti ftraordinariamente violenti, eh’ 
abbiano afflitto in quelli tempi Verona , lì 
dovrà fofpettare che l’ imperizia dei fabbri- 
catori, che profeguirono il lavoro incomin- 
ciato dai Tredicefimani , poflà aver cagio- 
nato lo sfiancamento dell’erterna corteccia. 
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la di cui mattìnia parte crollò al lieve tocco 
di qualche Anidro , poco tempo dopo d’ ef- 
fcre data eretta ; redandone in piedi i pochi 
archi codruiti da’ Legionari : o che forfè 
la foverchia fpìnta delle volte appoggiate 
all’ ederior circondario 1’ abbia fconnelfo , 
e difpodo allo sfafciamento . Io però , ad 
onta d’ ogni apparenza contraria, pendo a 
credere che le pietre oflervate dal nodro 
Antiquario nelle mura di Gallieno, fofler 
di quelle che giacevano apparecchiate per 
la continuazione dell’opera, di cui non fu 
mai effettuato il compimento. E potrebbe 
finalmente in quell’ occafione edere data 
demolita buona parte della gran fabbrica 
per valerli dei materiali all’ urgente uopo ; 
come da una 1 Codituzione di Leone, e 
di Maggiorano rilevafi che in altri luoghi 
fu praticato a danno dei pubblici edifizj ; e 
come vilìbilmente apparifce edere dato 
efeguito per la codruzion della porta , di 
Cui fono per dire. 

Verona Nuova Colonia Augvfta Gallie- 
nìana . Effendo Confoli V aleriano Secondo e 
Lucio i muri dei V eronefi furono fabbricati 
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dal terzo giorno d Aprile . E il di quarto 
Decembre dedicati; così ordinando il Piiffmo 
Gallieno Attgujlo , ad ijlanza d'Aurelio Mar- 
cellino Condottiero Dttcenario con P affluen- 
za di Giulio Marcellino . 

Quella iscrizione , eh’ è un monumen- 
to dell’ avvilimento^ e proltituzione d’ un 
Santo titolo , contiene però la ftoria della 
fabbrica teltè deferitta . Ella legge!! tutta- 
via baftevolmente ben confervata nel fregio 
foprappofto agli archi della porta bipaten- 
te che taglia a mezzo la via del Corfo , e 
che con meno antica denominazione vien 
chiamata la Porta de ’ Borfari . Benché lo 
Storico Veronefe non ha guari mentovato, 
zelatore ed entulìafta dell’ Idolatria antiqua- 
ria , vantato abbia la compofizione di que- 
i Sarai, fta come 1 ingegnofa , magnifica , e fontuo- 
de/r amie, jljjlma > gii è però vero, che 1’ ordine Corin- 

di Verona . . 

tio Sopraccarico d’ ornati , e mefehino nel- 
le parti principali accufa 1’ arte viziata e 
guaita, e la declinazion dell’età. Veggon- 
fi Sopra gli archi due ordini d’ angulte e 
Spelte feneftre divife tra brevi colonne Scana- 
late a Spira ; e fono ben folte d’ intaglio le 
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tornici , c i liftelli dell’ architrave . Il fover- 
chio di fiffatti ornamenti fembra in contra- 
dizion colla fretta del fabbricamento , e 
conduce a congetturare o che quella por- 
zion di lavoro fia Hata predifpofta a bell’ 
agio alcun tempo prima, o che l’abbiano 
comporta di membri trasferiti da qualche 
altra mole più anticamente diftrutta . La 
mancanza di proporzione e d’ accordo fra 
i piani fuperiori e le parti più baile dan- 
no forza al fecondo fofpetto. Sia che fi 
voglia del luogo dove fu in pria lavorata, 
il March. Maffei dal modo degli ornati de- 
ferirti 1 giudicò l’ opera inferiore di molto , Vn. Il- 
all’ottima età; ma non pofteriore ai tieni- lu fi r - I- 7- 
pi di Severo Alertandro . Manca del tut- 
to la parte interiore corrifpondente agli or- 
dini delle fopraftanti feneftrc , le quali fer- 
viron forfè di feritoie contro gli aflalitori 
in occafion di difefa . 

L’ aver porta la città in iftato di ri- 
paro non potè però falvare il territorio dal 
divenir bene fpeflò teatro di guerra , e dall’ 
eflere quafi fempre trafeelto per punto d’ 
unione , c acquartieramento di truppe . Op- 
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portunamente fituato per far fronte ai ten- 
tativi dalla parte della Germania , ed a por- 
tata d’ una città oggimai ben difefa , era 
etto tanto più atto al foggiorno delle mi- 
lizie , quanto più ad agevolare le precauzio- 
ni e i provvedimenti di lor ficurezza . Mer- 
cecchè ufandofx difporre negli accampamen- 
ti le truppe per divifion di brigate , o fqua- 
droni , o falangi , e per quanto è pofTibilc 
nell’ ordine iftclTo con cui vengono fchiera- 
te in battaglia , ne feguia la neceflìtà di ciò 
fare in diftefe e abbondanti pianure , che in 
vicinanza fi trovaflero di qualche gran fiume, 
ed avellerò montagne alle fpalle , negli an- 
gufti patti delle quali poter collocare a cu- 
ftodia buona mano di gente . Tutte code- 
tte combinazioni verificandoli nel "noftro 
paefe portavano per naturai confeguenza 
che pei quartieri d’ inverno , per l’ approv- 
vifionamento de’ magazzini , per difporre 
le grandi operazioni di guerra, e finalmem; 
per riftorare, e rimettere le foldatefche in 
ripofo dopo efeguiti i fatti d’ arme veniffe 
preferita mai Tempre la noftra campagna . 
Della qual cofa , ficcome inoltreremo a 
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fuo luogo , fanno tutto dì teRimonianza in 
difetto di più pofitivi documenti fiorici le 
fotterranee fcoperte , e 1’ efame della fuper- 
Scie del fuolo da’ veftigj delle antiche ope-» 
razioni militari alterato in frequenti luo- 
ghi . Se però 1’ abituale Razione delle mi- 
lizie in quelle vicinanze potè ifpirare co- 
raggio , e talvolta difendere i Veronefì 
dalle oftili minaccie, efla fu lor ben an- 
che cagione di grandilfimi danni. I paefl 
occupati dagli eferciti, anche allorquando 
la difciplina è in vigore, fi rifentono ad 
ogni modo delle calamità infeparabili dal- 
lo Rato di guerra. Le armate Romane più 
non erano a codeRi tempi, tuttoché for- 
midabili ancora , quell’ aggregato uniforme 
di regolata e pieghevole moltitudine, che 
come ai giorni della Repubblica c dei pri- 
mi Cefari, componeva un corpo animato 
da un folo volere : ma fatte ardite alla licen- 
za dietro al contagiofo efempio de’ Capita- 
ni , che tutti oggimai afpiravano all’ indi- 
pendenza , trafcorrevano le milizie al guaRo 
e alla rapina di quanto folleticare poteflè la 
loro avidità; tantoché ogni corpo d’arma- 
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to altrove, un progredivo declinamento dal- 
lo ftato felice . 

Il defpotifmo fanguinario dei tiranni di 
Roma avea già diffufo il totale avvilimen- 
to in tutti i corpi delle provincie ; 1’ im- 
maginazione de’ noltri cittadini inebbriata , 
e forprefa dalle luffuofe magnificenze della 
Capitale, la contagiofa paflione degli fpet- 
tacoli, 1’ avidità e l’ambizione che dovet- 
tero procurar a qualunque colto i mez- 
zi di moltiplicarli, la diflipazione del po- 
polo che vi perdeva il tempo preziofo deb- 
bono avere fpento poco a poco nei più 
diftinti ordini de’ cittadini 1’ amor della pa- 
tria , e nella plebe quello dell’ indultria , 
e della fatica . La continua comunicazione 
con Roma recò il doppio fvantaggio di to- 
glierci le perfone più riputate per qualità 
e per talenti , le quali colà incontrando la 
meritata fortuna , vi fi ftabilivano a gran 
difeapito della patria ; mentre quelli foltan- 
to facean ritorno, che men provveduti di 
merito per avanzare in onori , Spatriava- 
no quali a difpetto , non altre idee feco 
recando che le affibbiate dal volgo agli og- 
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getti di pompa e di grandezza citeriore . 
Dileggiavano i patrj iflituti , e le domeni- 
che ufanze, e Roma Roma ripetendo ad 
ogni parola ftudiavanfi d’ ognora più dila- 
tare quel torrente di corruzione, che co- 
i Fragni, me ha detto *. Salluftio , inondò precipito- 
tx Au. Celi. e fconvolfe ogni antico coltume . Nè mi- 
gliori femi qui trapiantavano o i Tribuni 
ripatriati dopo il militare fervigio, i quali 
ufati al comando e alla vita attiva del campo 
mal {offrivano l’ inerzia e il faftidio della fo- 
cietà cittadinefca ; o quegli fteflì Romani che 
indotti dal lor mal umore, o da umilianti 
vicende a trasferirli in provincia, ed agi- 
tati dalla interna inquietudine folitamente 
compagna degli animi efacerbati dall’awer- 
fa fortuna divenivano fufcitatori di dome- 
niche turbolenze , e co’ progetti d’ intra- 
prefe e riforme, e di novella politica a fcom- 
pigliare tendevano il tenor degli uffizj, ed 
il fiftema della picciola repubblica. Fra le 
quali diffenfioni ( preffo poco a quelle uni- 
formi, che agitavano in quel periodo di 
tempo ogni altra città ) pochi doveano effe- 
re i noftri cittadini, che con patrio zelo, e 
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già da molto prima alterato pel contagio 
lino a noi penetrato dei cpftumi della Me- 
tropoli . 

Abbiam veduto che da principio que- 
lla noltra colonia fulla norma dell’ altre 
maggiori città dell’impero, in molte parti 
conformandofi al Alterna della dominante , 
eraiì refa come ha detto * Aulo Gellio, i 
una picciola immagine del governo di Ro- 1 
ma. E già intorno agli anni d’Augulto, e 
fotto i regni d’ altri Cefari , in quella cit- 
tà felice allora per agi e per convenienti 
dovizie, abbiamo veduto fiorir le lettere, 
ingentilirli le arti , e tra 1’ emulazione e 
l’energia del generai movimento promolfi 
gli ftudj , i varj rami dell’ indultria , e tut- 
te le difcipline più atte ad agevolare i pro- 
fperi avanzamenti d’ ogni genere di como- 
dità e di vantaggi. Chiara per uomini in- 
figni, e per l’erezione di ìkpbili monumen- 
ti vide anch’ effa Verona un’ epoca di flo- 
ridezza, per cui pompeggiò conliderata e 
diftinta tra le contrade d’Italia. E non fu 
di un folo momento la fua grandezza, nè 
come un breve lampo quel fuo chiaro lu- 
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faziabile di paflatempi, per cui venia ac- 
cordata confiderazione al vizio, e difprez- 
zavafi il merito , reftar dovettero mutole 
le tribune, oziofe le officine, difabitati i 
campi , eifer tolta la giufta confiderazione 
alle virtù , alle arti più pregevoli , ed ac- 
cordata in ifcambio ai frivoli e fpeflò an- 
cor biafimevoli talenti . Avvegnaché i ric- 
chi in così turpe abbandono d’ ogni buona 
difciplina profondendo favore efclufivamen- 
te a chiunque piegavafi a divertirli, avran- 
no giufta l 3 indole di que’ tempi dato ret- 
ta a Chiromanti , ad Aftrologhi , o a tali 
altre genie di ciurmadori avvezze a trovar 
fortuna in Italia, come aveanla fempre tro- 
vata preiTo le nazioni immerfe nella roz- 
zezza , o avvilite nella corruzione e nel 
fallo d’un lufTo dillruggitore. Montò a ta- 
le il favor gettato a codefta vii gente, 
che finanche i iìmolacri e le lapide, che 
pur folevano effere teftimonj delle fplendi- 
de azioni , e premio agli uomini illuftri , 
vennero degradati, e coftrette a celebrarne 
i giuochi di mano, e le ciurmerie. Di Af- 
fatto abufo ci rimane il documento in un 
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marmo del Mufeo Filarmònico * che por- 
ta fcolpita l’effigie di un défultore, ó fal- 
tatore a cavallo, che per quanto fpiega 1’ 
interpretazione 1 della infcrizion fottopo- 
ila t era nativo di Doliche , o Camageno , 
e girava il mondo facendo moftra di quelle 
prodezze nell’ arte del maneggio , di cui 
vengono a recarci fpettacolo nell’età corren- 
te brigate di faltatori Alemanni ed Inglefi i 
Non è agevole il fiflare a qual gradò 
di efaurimento d’ ogni fpecie di neòeflaria 
ricchezza doveflb efler ridotta per le caufe 
fummentovate la noftra città. Si fa che la 
penuria di denaro , e la miferia , in cui cad- 
de allora l’ Italia , fu univerfale ed eflrema . 
L’ efercizio dell’ economia ruftica era già 
flato anni prima abbandonato * alla negli- 
gente direzione dei fervi ; le fonti della cir- 
colazione s’ erano affievolite per le nuove 
avanic introdotte dai CommiiTarj, e Procu- 
ratori imperiali ; duriffima era divenuta la 
efazion dei tributi, intollerabili le continue 
leve di gioventù per completare gli eferci- 
ti, progreffivo il doppio danno che dall’ 
xuja parte toglieva allo Stato l’ umor nutri- 
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con mire pacifiche fi ftudiaflero di mante* 
nere o di riftabilire in ofl'ervanza le leggi . 
I probi uomini inVerona addetti alla pro- 
feffione dello Stoicifino, comechè fodero 
a dai riputati, ficcome quelli che aveano 
attinta la Tana morale nella dottrina delle 
fcuole, lafciavano tutto al defiino l’efito 
delle patrie vicende, anteponendo ad ogni 
cofa la fìlofofica quiete, ed anzi affettando 
un’ inalterabile calma nel bel mezzo di qua- 
lunque commozione o fermento; e la tut- 
tora debole focietà degli occulti Criftiani 
dedita unicamente alla meditazione e al ri- 
tiro , lunge dal frammifchiarfi in affari pub- 
blici , attendea nell’ auftero fervore de’ fuoi 
principj al confeguimento delle perfette vir- 
tù, che fin d’ allora promettearto innalzamen- 
to e trionfo alla loro fede. Ad onta però 
di tanta penuria di cittadini con vero af- 
fetto rivolti al patrio beneflere , abbiamo 
nei marmi un monumento di gratitudine 
verfo di un P. Falerio Trofìmo, il quale 
o co’ buoni configli, o colTefempio delle 
virtù fue proprie molto dovette adoprarfi per 
richiamare i concittadini all’antica fempli- 
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tivo , c didraeva dall’ altra i, mezzi di rido- 
rarne le forze, e rimetterlo in vita. E Vero- 
na che per la vicinanza , in cui trovavafi al- 
lora delle armate , era più efpoda a sì rovi- 
nofe calamità , refe poi anche più gravi dal 
difpendiofo fallo della corte dei Ccfari, nell’ 
impotenza a cui forfè ridotta era di fupplire 
in tempo ai tributi , ben malagevolmente 
dovea rinvenir cittadini, che volefTero aflu- 
mere i pubblici incarichi . E per mala noflra 
ventura fu codelto forfè il momento , in cui 
le foprain tendenze e gli uffizj dell’ interna 
attoria economica caddero fra gli avidi arti- 
gli de’ Pubblicani con pregiudizio irreparabi- 
le della libertà municipale, e degli antichi di- 
ritti . Un’ ifcrizione del Mufeo Filarmonico * i Muf. Vt- 
pubblicata dall’ Illultrator di Verona *, e ri- ro ”'^’ - 
fchiarata nuovamente dal dotto autore del- iu u jh. iti- 
le Antichità Italiche , moltra la ftabil man- Script. 34- 
fione nella Rcgion Trafpadana dei Pubblicani 2 C ^ 
Efattori, o Appaltatori della Vigefima fulla Itaìt p. j 
manumiflion degli fchiavi . Similmente del- A 1. 
la dazione di quei venali minidri in queda J Id - l - cit - 
provincia fanno prova altre lapide 3 dinotan- ^ 
ti l’ impofizione della Yigefima full’ eredità , CXXVIII. 
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e l’ iftituzione dei Tabular j, oflìa Ragionati, 
comandati nella Trafpadana a rifcuoterne 
i tributi. Oltre tutto ciò, concorfe in fi- 
ne cd eftinguere nelle provincie Italiane 
ogni amore cd impegno di regolamento ci- 
vile , una legge poco innanzi emanata da 
Caracalla, che degradò col diffonderle in- 
diftintamente le più onorevoli antiche pre- 
rogative : poiché quell’ atroce Imperatore 
per guadagnarli l’ affetto delle lontane pro- 
vincie , dacché le fue crudeltà aveangli me- 
ritato P odio di Roma , o per rimpinguare 
1’ erario efaufto colle eredità e coi legati , 
che dai foli cittadini potean venire al Sovra- 
no , refe Roma la patria di tutto il mon- 
do, eftendendone i privilegi univerfalmen- 
te, e lenza diflinzione di foraftieri, o di 
barbari, tutti uguagliando nel diritto alle 
magittrature e agli onori . Per la qual leg- 
i In itìner. ge , che fu poi encomiata da 1 Numazia- 
l ' 1 **’ 6 ' no , e che otterrebbe in oggi 1* applaufo di 
tutto il popolo d’ un gran regno di Euro- 
pa, fvanl ogni refiduo di fplendore nella 
più nobil parte dell’ Impero , e fu fpento 
del tutto nella bennata gente dei munici- 
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pj , e delle colonie qualunque premura o 
zela di patrio fervigio . 

Le ftragi recate dalle peftilenze , la o- 
gnor moietta e continua frequenza delle 
armate Cefaree , i fucceflivi movimenti del- 
le guerre civili o tiranniche portarono gli 
ultimi colpi alle arti, alle difcipline, ad o« 
gni refiduo delle anteriori coftumanze e itti- 
tuti, e compierono lo fpopolamento , e la 
devaftazione della Veronefe provincia . A 
quefti danni di permanente e fataliflima con- 
feguenza , fcarfo riftoro potè recare la mi- 
litare colonia , dedotta qui da Gallieno , 
la qual fe in parte rinvigorì la mancante 
popolazion del paefe , dovette però anche 
contribuire all’ulteriore diflòluzione e fov- 
vertimento degli ordini di polizia interna. 
Poiché mentre nelle Tempre inforgenti rivo- 
luzioni ricufava ciafcuno di accomodarfi al- 
le leggi, e i pretendenti alla primazia dell’ 
Impero, follevati in sì gran numero con- 
tro Gallieno , s’ armarono a furiofa ftrage , 
il flagello dell’ anarchia univerfale fi diffu- 
fe .in ogni angolo delle provincie, cofic- 
chè ovunque fotte alquanto di milizia , fol- 
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dato quafi alcuno non era , che o coir a- 
bufo dell’ autorità , o co’ violenti mezzi e 
le angarie della forza non tendeffe ad op- 
primere , e depredare a tutta fua polla cit- 
tà e diftretti. Verona in quello sfortunato 
periodo afflitta da cotanti travagli , tiranneg- 
giata dalla militare ferocia, fconvolta in- 
ternamente per la confufione e il contra- 
ilo di complicate paflìoni, non aveva più 
fperanza di vicino conforto , e già trova- 
vafi minacciata al di fuori da quelle vi- 
cende , che fomminiftreranno materia al 
profeguimento dei racconti . 

Erano già palTati due anni dopo la ri- 
ilaurazione delle nollre mura , quando fu 
forza raddoppiarne il prefidio, e di rinfor- 
zar la Città, che tenca per Gallieno, con- 
tro gli attentati di Aureolo , che avea fpie- 
gata la ribellione, e condotto in Italia un’ 
immenfa turma di barbari. Dei tanti tiran- 
ni, che a gara tentavano d’ ufurpare l’ im- 
pero, coltui probabilmente ne avrebbe oc- 
cupato il trono , fe la morte dell’ inetto 
Principe , e la elezione d’ un fuccelTor va- 
lorofo non ne avellerò opportunamente alr 
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lontanato il pericolo . Mentre Gallieno s’ al- 
leniva ad attediare il competitore nella mag- 
gior città dell’ Infubria , dov’ erafi fortifica- 
to , egli venne da’ fuoi foldati medefimi 1 in 
una col fratei Valeriano tolto di vita . Au- 
relio Claudio , che venne dall’ efercito ac- 
clamato Augufto , tutto intefo a liberare 
P Italia dai pubblici nemici , marchiò in- 
contanente contro di Aureolo , cui vinfe 
ed uccife in battaglia ; e voltò indi P efer- 
cito alla provincia Veronefe, dove un’ olle 
numerofillìma di Germani devaftava il ter- 
ritorio , e minacciava d’ eccidio la città . 
Oltrepaflavano i barbari , fe vogliali aver 
fede all* Moria , il numero di dugento mila 
armati, che invitati al foccorfo di Aureo- 
Io valicarono P Alpi , e quindi fi diflefero 
filile noftre terre . A fronte della qual mol- 
titudine giunto il follecito Augufto colle 
forze di Roma , la inveiti nella felva Lu- 
gana non lunge dal lago Benaco, dove al 
primo avvifo dell’ apprelTarfi i Romani rac- 
colta s’ era e attendata ; e quivi con rifo- 
luto valore P abbattè , la fconfifle , sbara- 
gliandone il minor numero , e lardandone 
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la maflima parte fui campo * . Cotal fine! 
ebbero quali fotto alle noltre mura le olii- 
liti di que’ barbari . Ala una lue contagio- 
la , ond' era infetta quell’ olle , comunica- 
tali alle legioni, tanto ferpeggiò e fi diffu- 
se per le terre d’ Italia , che fra le molte 
vite mietute , fi contò poi quella ancora 
del generofo Aurelio Claudio , tolto per 
pubblico danno troppo pretto all’ impero . 

Fu gran ventura però che fuccedefie a 
rifarcirlo di cotal perdita 1’ all'unzione al 
trono cefareo d’ altro virtuofo foggetto , che 
feppe ricomporre le parti dello fmembrato 
dominio, ricuperarne le provincie perdute 
per l’infingarda condotta dell’imbelle Gal- 
lieno , e per quanto fu pofiibile indenniz- 
zar le città dalle feiagure fofierte. Ma nel 
bel primo regnare di quello rillaurator dell’ 
impero, ch’ebbe nome: Aureliano, Verona 
che portava imprefiì profondamente i fegni 
della defolazione , venne da nuovo terror 
percofifa, e da nuove orde di barbari, che 
verfo Italia avviavanfi, tuttavia minacciata , 
Fortunatamente all’ avvicinarli d’ Aureliano 
rìtirofli l’efercito, ch’era compollo dc’Sar- 
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mati e Marcomanni * , non fenza eflere in- t Vopìf. in 
feguito e battuto dall’ Imperatore , che Aurellan - 
quantunque non pienamente vittoriofo nel- 
le prime battaglie, pur alfin pervenne a 
ridurli tutti nelle campagne * del Ticino, 2 Aur. Vici. 
dove così li rinferrò tra ’l fuo eferci- 1,1 Ef,t ‘ 
to, che orrenda ftrage ne fece, e gli fter- 
minò- Molte e gloriofe, fe non che eftra- 
nee al noftro argomento , le altre imprefe 
pur furono dell’ intrepido Auguito nelle 
lontane parti del mondo : dopo le quali a 
Sformare s’ accinfe gl’ interni ordini, ed a 
riitabilire il buon governo, e Pamminiftra- 
zion dello Stato - Retto da un vivido zelo 
per la giuftizia fe fervire 1’ afprezza del 
proprio carattere , di cui venne univerfal-* 
mente accufato , a riformare gli abufi , e 
rimettere in falutevol vigore la degenerata 
militar difciplina , e la coitituzion dell* 
impero. Tornò impertanto airai utile a que- 
ita provincia , ficcome a tutta l’ Italia , una 
magiftratura nuovamente da lui iftituita, c 
della quale feppe eleggere la meglio a- 
datta perfona a reggerne il carico . Quefti 
fu Tetrico, che creato Imperato! nelle Gal- 
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lic nel tempo dell’ anarchia , allo fpegnerfì 
delle turbolenze invitò egli ftclTo 1’ Impe- 
ratore Romano a ricuperarne il dominio ; 
contento finanche, per dare agli altri efem- 
pio di fommiflione , di venir condotto tra 
i vinti da Aureliano in trionfo . A coltui 
dunque , ficcome a perfonaggio di elperi- 
mentata virtù, commeflò venne il governo 
d’ Italia col titolo di Correttore , riunendo 
in lui folo quella fteiTa autorità , che in 
quattro parti diftintc efercitavano i giudici 
confolari ftabiliti fotto 1 Adriano . Quello 
Magiftrato , il quale fe fi riguardino le Qir- 
coftanze dei tempi, e però 1’ diremo feon- 
volgimento , la decadenza , o 1’ arenamen- 
to , anzi il guaito delle cofe più ncceflfarie 
al mantenimento dei popoli , diveniva di 
fcabrofiflimo impegno , durò poi con varia 
facoltà , ed or con aggiunta or con reltri- 
zion di potere anche fotto il governo di 
parecchi altri Imperatori. Non è però no- 
to chi folle commefiò agli uffizj di tal di- 
gnità nel feguente breve regno di Tacito ; 
nè durante quello del vigilante e coraggio- 
fo Aurelio Probo . Codelto egregio Princi- 
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pc collantemente fecondato dalla fortuna 
nel corfo delle lunghe guerre intraprefe, 
già era giunto al momento di felicitar le 
provincie , e dar la pace all’ impero , quan- 
do perì in Sirmio fua patria, tradito dalla 
perfidia d’ alcuni pochi foldati . Si vuol ri- 
ferire ad onore del paefe noltro, che la di- 
pendenza di si gloriofo Imperatore ante- 
ponendo alle pubbliche brighe la domeni- 
ca quiete e il ritiro filofofico, nelle noftre 
campagne ed in riva al deliziofo Benaco ab- 
bia fidato dimora, abbandonando per fem- 
pre i pericoli delle grandi e tumultuofe 
vicende . Qual foflc precifamente 1’ angolo 
del noltro dilìretto prefeelto al ricovero di 
cosi infigne famiglia non è venuto mai in 
chiaro: quantunque 1 Vopifco, che ne con- tlnProbn. 
fervo tal memoria , dia cenno di un pref'a- 
gio di alte fortune e d’ onori fatto dagli 
Aruipici fecondo le vane loro dottrine a 
quella imperiai progenie , per ciò che un 
fulmine avea colorito a fvariate tinte una 
effigie di Probo Cefare , che trovavafi nel 
, F eronefe . • 

Regnando Caro, che fu alfunto al tro- 
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no dopo la morte di Probo , ed effondo a 
lui colleghi dell’ impero i due fuoi figliuo- 
li Carino c Numeriano, venne creato Cor- 
rettor dell’ Italia Sabino , o coni’ altri vo- 
gliono , Valente Giuliano . Stava quelli 
efercitando il l'uo uffizio nel paefe della Ve- 
nezia , allora quando giunfero dall’ Alia le 
nuove della morte di Caro , che ritornava 
vittoriofo dalla Perfia, e poco dopo anche 
di quella del giovane Cefare Numeriano . 
A tali annunzj non tardò Roma a ricono- 
feere Imperatore Carino il figlio fuperllite 
dell’ ellinto Augufto ; mentre una fazion 
dell’Oriente avea proclamato Diocleziano, 
uomo di baffa origine , e già liberto di un 
Senatore , ma di accortezza e capacità in- 
comparabile al governo dei popoli. A que- 
lli due Competitori s’ aggiunfe per terzo 
Sabino, o Valente Giuliano il Correttor dell’ 
Italia, che conofcendofi in credito, e mu- 
nito ballevolmeute di forze, ad onta della 
proclamazion del Senato a favor di Cari- 
no , fi fece innanzi alle truppe rimafe in 
Italia , e da effe fi fe acclamare Impera- 
tore . Quindi dubbia pendette fra i tre 
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contendenti la gran lite del fupremo do- 
minio . Ma P accorto Diocleziano tennefi 
indietro fu le prime , c trattenne!] nella 
Mefia onde alleftirfi di genti e procacciata 
partito ; lafciando che frattanto fi battefle- 
ro e confumalTero fra loro Giuliano e Cari- 
no, i quali aperfero il teatro della guerra nel 
dillretto di Verona, dove condulTero ad in- 
contrarli gli eferciti . Giuliano coi mezzi di- 
anzi acquillati nell’ amminiftrazion del go- 
verno , e con quelli eh’ or gli preltava P af- 
funto titolo imperiale fi trovò alla tetta di 
buon numero di foldati, e frattanto che Ca- 
rino dopo la morte del padre rivolgea l’armi 
a novelle imprefe contro i Perfiani fi pofe 
in iftato di contendergli il paefe difefo dal- 
le Alpi. Ma il legittimo Celare già glorio- 
fo, per quanto narra la cronica AlefTandri- 
na , de’ vantaggi riportati da’ fuoi Capitani 
nella guerra d’ Alla , s’ inoltrò alla volta 
dell’ Illirio , e diretTe P armata pei monti 
della Rezia in Italia; al varco della quale, 
ma alfin per danno fuo proprio , crai] po- 
fto in agguato , e gli tendeva infidie Giu- 
liano . Carino adunque nell’ arredo di chi 
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andava a trionfare in Roma, cioè coll’efer- 
cito carico di preda , e trofei recati dalla 
Perfia per le vittorie del padre , e per le 
proprie altresì , co’ carriaggi , e col treno de’ 
vinti elefanti , e de’ barbari prigionieri , calò 
nel Veronefe. Egli fi avanzò per le fclvc 
Lefiìne nella valle di Frizelanc, dove gli fi 
fe incontro a contrariargli il palio Giulia- 
no. I due cfcrciti vennero fra codette go- 
le di * monti a campale giornata, e l’ ufur- 
patore Giuliano vi perdette miferamente la 
battaglia, e la vita. L’anonimo Panegirifta 
di Coftantino alludendo alla coftui uccifio- 
ne chiamò Verona macchiata di /angue ci- 
vile . Il ditlretto di Frizelane , che fu tea- 
tro al conflitto , probabilmente dal nome 
dell’ uccifo tiranno , venne per lungo tem- 
po nc’ documenti chiamato Forum Juliani . 

Se Diocleziano , che per tal modo ri- 
male folo compctitor di Carino, avelie in- 
contrato forte contraria nel mifurarfi con 
elfi), che pur era il vero e legittimo Im- 
peratore, confermato dalla curia dei padri, 
e dal popolo Romano , ei certamente fa- 
rebbe (lato metto al novero dei tiranni : 
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ma la fortuna cofpirava a di lui favore , 
onde affiorargli lo fcettro . Carino quan- 
tunque mal provveduto di talenti, e tra- 
viato nei vizj , per modo che poco atto 
riufciva alle provvidenze del regno; non 
mancava però di efperti Duci e Miniftri 
che invigilafiero al pubblico governo , e 
alla di lui propria difefa. Non era difficile 
il prevedere che Diocleziano meditafie una 
difcefa in Italia, e quindi fu una delle pri- 
me operazioni il prefidiare contro sì forte 
emolo il paefe di Verona , campo di re. 
cente vittoria , e frontiera Tempre offerva- 
bile contro un nemico che minacciaffe di 
fcender dall’ Alpi . Quindi le noftre cam- 
pagne tuttavia ingombrate reftarono di nu- 
merofe foldatefche , le quali per lungo tem- 
po vi fi acquartierarono {labilmente . S’ è 
detto più fopra che veftigj di lunghe da- 
zioni d’armate apparifcon frequenti nel no- 
ftro territorio ; dove ad oggetto di fortifi- 
carli ufavano i Romani di alzar d’ intorno 
agli accampamenti circonvalli , ed alte ar- 
ginature di terra, per provvifional ficurezza 
dei loro quartieri . Di Affimi lavori riroan- 
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gono patenti i refidui in vicinanza del pae- 
fe di Villafontana , e lungo la via pubbli- 
ca fra i villaggi d’ Oppeano e d’ Ifolapor- 
carizza , ed altresì alla città poco lunge 
nel tener di S. Maflìmo , e in varj altri 
luoghi , cui fora lungo e foverchio 1’ an- 
noverar tutti. Veggonfi tuttor follevati in 
que’ noflri piani , ove per la fterilità jle’ 
fondi non fu creduto che v’ avelie prezzo 
dell’opera nel riappianarli a livello, cumu- 
li e monacelli di fabbie difpolti per fervir 
di vedette, onde avvertire reciprocamente, 
c comunicare i fegnali ; o forfè ancora ad 
ufo di piccioli pretorj per gli uffiziali del- 
le coorti accampate. Se fi è dovuto inter- 
rogare P iftoria per fapere ciò che rappre- 
fentano tai monumenti , ora altri monu- 
menti cftratti da quelli medefimi ci fono 
fcorta per fidar P epoca della loro ftoria . 
Fra i vafi fepolcrali e le lucerne che vi fi 
hanno difotterrate più volte , le medaglie 
pur fovente incontratevi degli Imperatori 
Caro , e Carino , e febben d’ altri anterio- 
ri, raro, o non mai de’ pofteriori a quelli 
ultimi , appagano il credere che que’ valli 
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e trincieramenti {lati fìano lavoro dei gior- 
ni , onde ci occupiamo attualmente . 

A nulla giovarono le militari difpofi- 
zioni dirette a falvezza di Carino; pofcia- 
chè riufcì a Diocleziano il farlo toglier di 
vita per fegreto trattato, cioè a tradimen- 
to . Ed è per noi rincrefcevole , che la tran- 
quillità, cui poi godette, febben per po- 
chi anni , Verona intiera col retto d’ Italia , 
proceduto abbia da una frode, e da un 
fatto sì biafimevole . Egli è imperò certo , 
che da quel punto per quanto comporta- 
vano le circoftanze dei tempi , e in forza 
della riforma poco prima introdotta nel go- 
verno da Aureliano, gli affari della noftra 
provincia pattavano, fe non in tutto feli- 
cemente , certo almen con difcreto meto- 
do, continuando in Italia la reggenza di 
un Giudice e Correttor generale . Ma ben 
pretto le cofe ritornarono a declinare, e 
ricaddero in iftato peggiore, allorquando 
in vece d’ una , fi formarono quattro corti 
di Cefari , e che , ficcome a tutti è pale- 
fe , fu per convenzione (labilità , e con me- 
morabil concerto divifo l’ impero prima fra 
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elTo Diocleziano, e Marco Valerio Maflìmia-» 
no foprannomato Erculeo, ed indi aggiunti 
due novelli campioni Coftanzo Cloro, e 
Galerio , invertiti del titolo inferiore di 
Cefari , ed invitati ai fecondi onori del do*- 
minio . Doveano codefti ultimi curtodire i 
confini, e refiftere ai nemici di fuori. Fu 
per tal divifione , che reftò l’ Italia con 
rifole aggiacenti, e con l’Africa a Maflì- 
miano . Nativo coitui d’una villa della Pan- 
nonia, e nella prima età coftretto dai In- 
fogni dell’ umil fua condizione a guadagnar*- 
fi il vitto col giornalier lavoro dei campi , 
passò nella milizia, e s’innalzò per varj 
gradi fino all’ ortor dell’ imperio . Ma non 
fi fpogliò egli pertanto di quella rufticità c 
felvatichezza natia , la quale al dir di Vit- 
tore 1 , ferbava non meno impreffa nel vol- 
to , che nelle azioni ; e per cui privo di 
civil coftume, e fenza riguardi d’umanità 
ufava angariar i popoli al fuo governo com- 
meflì . Lo impiegava a ciò bene fpefTo l’ac- 
corto Diocleziano, a ftudio di falvarfe mede- 
fimo dalla odiofità, e confeguire pertanto l’ e- 
fecuzion de’ fuoi fini . Divcnner quindi in- 
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tollerabili le nuove efazioni e i tributi im- 
polli da coteftyi fra le altre alla noftra pro- 
vincia ad oggetto di tener gran corte a 
Milano , dove feelto aveva foggiorno , e 
sfoggiava r albagia e il fallo Cefareo . Nel- 
la qual circoftanza Verona tanto più fu in- 
felice quanto era più d’ appreflb al tiranno , 
che fembrava eflerfi propollo d’ afliderarq 
ogni retto d’ indullria nelle vicine provincie, 
e d’ inaridirvi qualunque circolazion di com- 
mercio . Sappiam che le crudeltà e le vio- 
lenze atroci da etto lui praticate, e delle 
quali ci confervò la memoria * Lattanzio, 1 Dt •»*'*. 

forzarono parecchi abitatori ad abbandona- P ir J' cut - 

C0L V' 8 • 

re la patria , e a trafportarfi quanto più 
poteano lontano. Che fe durante un si 
inumano governo non trovoflì ridotto il 
paefe all’inopia eftrema, fu beneficio, e 
pietofa opera della natura fpontaneamente 
accorfa a follievo degl’infelici, fchiudendo 
dal fen delle terre una ftraordinaria fecon- 
dità, che refe quegli anni d’altronde in- 
fami per così iniqua tirannide, celebri in 
qualche modo, e felici per l’abbondanza 
e ricchezza de’fuoi prodotti. Tanto più 
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giunfe opportuno un tal concorfo di (tri- 
ordinaria abbondanza, che Mamertino ne 
accenna, quanto che per la fcarfezza di 
denaro, in cui allora fi trovava l’Italia, do- 
vè ricorrere al ripiego di far circolare in 
vece di monetati metalli i prodotti naturali 
del fuolo , pagando e i pubblici peli , ed i 
privati bifogni colle derrate in ifpecie. , 

E, v. In quello frattempo , e poco prima che 
CCCffl abdicale l’ impero il primo de’ quattro re- 
gnanti Cefari, ebbe principio la perfecuzion 
de’ Criftiani , e 1 ’ era famofa de’ Martiri fe- 
gnata poco giuftamente col nome di Dio- 
cleziano , mentre il vero ne fu promotore 
Galerio Augulto . Già la lunga pace , e la 
libertà , in cui fi trovavano i fedeli di pro- 
fetare il lor culto , lo aveano mirabilmen- 
te diffufo nelle provincie Romane, ma (per 

1 Hifi.Ecct. confeflione d’ Eufebio 1 ) erafene anche in- 

1 ‘ 8- tiepidito il fervore . Il loglio ( foggiunge z 

2 Murati j, anna iift a d’ Italia ) era anche entrato nel 

ann. d? It. 

*■ 30)- grano l già fra gli Criftiani s' udivano 
eresie , fi mirava V invidia la frode la fiwm- 
lazione e P ipocrisia cref cinta fra loro . E 
infitto i Fefcovi mal tf accordo infieme difpu • 
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tavano di precedenze , /’ un mormorando deli' 
altro , con giungere poi le lor greggie ad in- 
giurie e f edizioni . Galerio fi fdegnò fiera- 
mente contro gli adoratori della Croce, 
perchè fprezzavano gli editti proibitivi del- 
le loro alfemblee , e perchè venner accufati 
d’ avere per ben due volte tentato di met- 
tere a fuoco il palazzo di Nicodcmia , ov’ 
egli abitava . Quindi coll’ alfenfo ancora di 
Diocleziano li paflo alla feverità de’ caftighi , 
e all’ aflòluta proibizione de’ riti Criftiani , 
Pubblicata la pena di morte contro chiun- 
que ofafTc perfifterc nella nuova credenza, 
Maflìmiano Erculeo , che rifiedeva in Mila- 
no , ebbe largo campo d’ efercitare il rigo- 
re , e di fecondare gl’ impullì del fuo fiero 
carattere . Nella qual occafione , comechè 
il defiderio d’ ingrandire i racconti polTa a- 
vcr efagerato il numero delle vittime; è 
però certo che parecchi figillarono. col pro- 
prio fangue la confeflìon del Vangelo - Nel 
corfo delle perquifizioni che a tal oggetto 
vennero praticate nella provincia noltra , 
dicefi , che informati i fatelliti a ciò deltina- 
ti d’ un ragguardevole cittadino di Ber- 
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gamo per nome Fermo, che con fervido ze- 
lo pubblicamente fi profefiava Criitiano , lo 
arreltaffero infieme con un altro , che Ru- 
nico fi nominava, e che fi lafciò prendere 
volontariamente: che poi condotti entram- 
bi all’ Imperatore , fodero di fuo comando 
confegnati al Prefidente Anolino , perfonag- 
gio di gran faccenda nel martirologio , e 
che ha figurato mai fempre nelle perfe- 
cuzioni de’ Crittiani . Soggiungono le leg- 
gende, che dovendo Anolino portarli per 
alcuna particolar commiflìone nella Vene- 
zia, comandò che follerò condotti a Vero- 
na i due prigionieri, e quivi cuftoditi fino 
al fuo arrivo . Non è facile il render ra- 
gione dell’ aver fatto ftrafcinare in viaggio 
fra le catene i due Martiri, fe non fi di- 
ca ciò eflerfi fatto a ftudio di atterrire col- 
la pena di due fole perfone più paoli ad 
un tempo : rifparmio di rigore , che indi- 
cherebbe minor ferocia nel giudice , e at- 
tenuerebbe le accufc date all’ infaziabilità 
fanguinaria de’ perfecutori . Comunque fia- 
li del vero, la tradizione della Chiefa no- 
ftra rifpetta la narrazione qual tolte la fi 
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è efpolta, e quale fi trova in due Lezio- 
narj non più antichi dell’ undecimo fecolo , 
che fi confervano 1’ uno nella celebre Bi- 
blioteca del Capitolo , 1’ altro in quella 
del Convento anneflo al tempio che por- 
ta il nome delle prefenti due vittime del- 
la fede. Or feguendo a render conto di 
quello , eh’ è il primo avvenimento Criftia- 
no che fi narri accaduto in Verona, s’ac- 
cordano gli Storici nollri nel dire , che 
qui giunti Fermo e Ruftico, vennero la- 
feiati in cuftodia di Cajo Ancario, Coman- 
dante del prefidio della Città , intanto che 
arrivò anch’ eflò Anolino, il qual fubito dal 
banditore invitar fece a fpettacolo il po- 
polo Veronefe. Raccontali come in quella 
notte, che precedette il giorno della efe- 
cuzione, il Sant’uomo Procolo Capo o 
Seniore ( che non ofo dirlo ancor Vefco- 
vo ) della picciola Chiefa , infervoratoli di 
ilraordinario fpirito nella orazione, efaltò il 
peniiero al defiderio di patir per la fede, e di 
sfidare il martirio : e portatoli a vifitare i due 
martiri, fi denunciò per Criftiano ai mini- 
ftri, che li cultodivano, ed offerì fe ftefio 
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volontario a morte. Le regole della urna-, 
na ragione lo avrebbono configliato non 
attizzare in tali cali il furore, e ad afpet- 
tar con pazienza le occafioni e i momen- 
ti d’ impiegare utilmente lo zelo a prò del- 
la Religione : ma in quello efempio s’ è 
voluto riconofcere e venerare uno fpeziale 
impulfo della grazia divina. Giunti i tre 
fanti uomini tra gran concorfo di popolo 
alla prefenza del Magillrato , chiefe Anoli- 
no chi folle il venerabile vecchio , compar- 
fo cogli altri due al tribunale; e udito eh’ 
era un Criftiano offertofi fpontaneamente a 
morire , il Prefidente , non volendo far al- 
tro fangue , lo trattò come feemo per la 
decrepitezza, e lo fe cacciar con deprez- 
zo . Afflitto il fant’ uomo per la palma non 
confeguita, fi dice che ritornò alle cupe 
grotte del monte, per confortare nella per- 
feveranza gl’ intimoriti Criftiani . Nel Con- 
vento oggi detto de’ SS. Nazario e Celfo , 
luogo allora fuor di città , efifte tuttora una 
fpeléa fcavata nel colle, e fin da tempo 
antichiffimo ridotta a forma di Chiefa , do- 
ve da alcuni fi congetturò che viveffe riti- 
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rato in orazione quel fanto Capo de’ noftri 
buoni fedeli. Altri però, feguendo l’indizio 
del nome titolare, pendettero a credere che 
il nafcondiglio del Santo lì trovade ov’ è 
la Chiefa di S. Procolo prefentemente , luo- 
go che come il defcritto dagli Atti , era 
feparato in quel tempo dalla città. Inter- 
rogati dal Giudice nelle forme i due con- 
federi della fede, la affermarono vivamente, 
e collantemente rifiutarono ad onta delle 
promede e delle minaccie di porgere incen- 
fo agl’idoli. Efaurite che furono tutte le 
arti della feduzione, e della violenza, s’eb- 
be, fecondo il collume, ricorfo ai tormen- 
ti . Trovad frequentemente accaduto nelle 
llorie dei martirj , che fulle prime i roven- 
ti ferri, e le fiamme miracolofamente man- 
cader d’ effetto ; e che poi la tragedia im- 
mancabilmente compiiteli dalle feuri ; lo 
{ledo miracolo noi leggiamo accaduto al- 
tresì nel martirio de’ noftri Fermo e Runi- 
co . Imperocché fuperato da eflì fenza le- 
fione alcuna il cimento delle torture , or- 
dinò Anolino che venidero tratti fuor dal- 
le mura, e quivi ad amendue troncata fof- 
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fc la tetta. E tanto, fecondo gli Atti, ven- 
ne efeguito fulla riva dell’Adige nel dì no- 
ve d’ Agofto. Aggiungefi ancora, che ftan- 
do i corpi delle due fante vittime in guar- 
dia di Ancario, che fi convertì in quel 
mentre alla fede, furono piamente raccolti 
da alcuni Criftiani , e in lontan paefe por- 
tati . Segue nel manofcritto , inferita da 
ancora più moderno itile , la narrazione 
del ritorno in Verona di quei facri corpi : 
del che farem cenno a fuo tempo . Il ce- 
lebre Cardinal Orfì , in parlando delle per- 
fecuzioni de’ Criftiani , dettò * non ejfere 
velia più parte le vulgari leggende de' Mar- 
tiri , Jc non devoti Romanzi fenza verun 
carattere d’ antichità . Comunque fiali di 
quelle particolari leggende, fappiamo però 
di certo , che i miniftri della perfecuzione 
di Galerio pofero cura principalmente nel 
ricercare, e dar al fuoco quante più pote- 
rono fcritture e libri * criftiani ; perfuafi , 
in onta di quanto era provato dall’ efpe- 
rienza , che quello fi fofle il mezzo unico 
per venire a capo dell’ abolizione del cul- 
to , cui noi vedremo fra poco univerfal- 
mente ftabilito , e trionfante . 
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Il viziofo fiftema di governo , o l’ oli- 
garchia fiftematica immaginata da Diocle- 
ziano non potea aver lunga durata . Quat- 
tro corti di Principi , e quattro grandi efer- 
citi riufcivano d’ un pefo infopportabile all’ 
impero, e tanto fol fi mantennero, quan- 
to tardò 1’ un dei quattro a fopraffar di 
forza i tre altri . Prevalfe per poco Gale- 
rio : ma l’ efempio di divifione dato da Dio- 
cleziano valfe a rinnovar poco dante la ri- 
partizion del comando, e della fuprema di- 
gnità in fei o fette Augulti ad un tempo . 
È facile immaginare quali fconcerti cagio- 
nare codetta pluralità di Sovrani, che di- 
ftinti con varj titoli prefero feparatamen- 
te, o ufurparono con diverfa giurifdizione 
fi dominio dei regni . Le intralciate mac- 
chinazioni , gl’ infidiofi raggiri politici , c 
quindi le difcordie e le guerre che dallo 
fminuzzamento , e dalla condizione delle 
autorità derivarono , reftano fuor del fog- 
getto del noftro fcrivere. Ne baiti il fape- 
re , che in luogo di Maflìmiano Erculeo 
fubentrò nel governo d’ Italia un per no- 
me Severo , vile ed ignota perfona , fotto 
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la quale s’ ebbe a (ottener per tre anni ca- 
richi ed ingiuttizie più gravi di quelle, che 
{"offerte fi aveano fotto Maflìmiano . I Ro- 
mani infrattanto , e 1’ altre nazioni Italia- 
ne , mal {offerendo la malvagità di coftui , 
fconfigliatamente affunfero alla porpora il 
non men tritio Maffenzio figliuolo di Maf- 
fimiano . E quell’ ultimo come quello che 
a gran difpetto era difeefo dal foglio , giac- 
ché poco prima rinunziato v’ avea Diocle- 
ziano , ritornò a coteft’ ora in fede come 
affittente del figlio Augufto. Cefsò allora 
1’ Italia d’ effere il centro delle operazioni 
politiche , e delle ricchezze dell’ univerfo ; 
e l’abbandono di Roma, e la refidenza di 
molti Cefari in lontani paefi gettarono il 
feme, e aprirono la ftrada allo fconfigliato 
progetto di ridur a provincia il paefe, che 
{lato era finora il domicilio , e la fonte 


della poteftk . 

Morto Coftanzo Cloro nella Bretagna , 
mentre erano Imperatori Maffenzio in Ita- 
lia, un Valente nell’Africa, Licinio nell 
Illirio , e Daza , detto ancor Maflìmino 
in Oriente, retto al governo delle Gal- 
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lie il di lui figlio, che fu Coftantino, il 
quale ottenne più tardi il foprannome di 
Grande . Le barbare atrocità , ond’ egli mac- 
chiò il lungo corfo del fuo governo , ven- 
nergli cancellate dalla grazia celefte , che 
lo trafcelfe ad inalberare fui trono lo ften- 
dardo della Croce , e fidar 1’ epoca infi- 
gne della libera propagazione del Criftia- 
nefimo . Avido fopra modo di gloria , corag- 
giofo, ed intraprendente , ad onta dell’ impe- 
to d’un violento ed inltabile carattere, Co- 
ftantino era fornito di vi vidimo accorgimen- 
to. Eutropio, e Serto Vittore, fcrittori che 
per effer pagani non ebbero al certo ra- 
gione d’ adularlo gran fatto , aflicurano che 
egli era fommamente dotato di militare bra- 
vura . Per quelli vantaggi gli fu agevol co- 
fa ottenere il favor dell’ armata ; colla qua- 
le , e coll’ ajuto di Eroe Re degli Alaman- 
ni, già aufiliario ed amico del padre fuo, 
ei febbene 1 illegittimamente nato da Eie- i St. jtro- 
na e da Coftanzo , fu a preferenza dei fra- nym ’ m 

....... , ,, . Cbroìu 

tela legittimi ornato della porpora , ed ac- 
clamato imperatore. Giuntone annunzio al 
fuocero fuo Maflìmiano, quelli fi Sdegnò 
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amaramente , che coftui ancora ufurpaflc 
una porzion dell’ autorità , eh’ egli col di- 
ftruggere un dopo l’ altro i partecipi, fi pre- 
figgeva di poter intera riporre fra le ma- 
ni del figlio. Portatofi perciò nelle Gallie, 
con finte mire di pace , e fimulando trat- 
tati, colà dopo varie vicende fu fatto uc- 
cider dal genero . 11 defiderio di vendicar la 
morte del padre pofe allora in armi Maf- 
fenzio , che levò alla preda foldati dalla Si- 
cilia e dall’Africa, afiòciandoli al nerbo del 
fuo efcrcito già forte di ottanta mila Italia- 
ni. E Codantino, che da prima era entra- 
to in penfier di guerra , tendendo anch’ e- 
gli al grande feopo di regnar folo , per 
tempo avvertito di quell’apparecchio, folle- 
citoflì a prevenir 1’ avverfario , e con cento 
mila tra Galli e Germani arrivò improvvi- 
fo alle Alpi, quando non v’era chi ancor 
voleffe, o potede contradargliene il pafTo. 
Trovata poi guarnigione in Sufa , V* entrò 
a forza d’ armi ; indi occupate le città di 
Torino, e Vercelli, traverfò l’Infubria, e 
venne ricevuto fedofamente in Milano . 

Frattanto 1’ armata di Maffenzio erafi 
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da Roma inoltrata verfo Aquileja , dove 
intefo che già trovava!! in Italia 1’ ode di 
Coltantino, ftaccò in gran fretta buon nu- 
mero di milizie , perchè fotto il comando 
di Ruricio Pompejano accorreffero a forti- v 
fìcare , e difender Verona. Giuntovi que- 
llo Comandante , che in tal guerra avea 
titolo di Prefetto , inviò immantinente fin 
preffo Brefcia un diftaccamento di cavalle- 
ria per ritardare, e dar moleftia alla mar- 
chia dell’ inimico : ma il picciolo corpo in- 
contrato avendo fu quella via 1’ efercito di 
Coftantino , venne collretto a retrocede- 
re, e ritirarfi in Verona. Ruricio Pompe- 
jano Capitano , per quanto Ila fcritto , di 
efperimentato fapere , credè opportuno il 
non azzardare battaglia fino a che dalla 
parte della Venezia, che reftava a fua di- 
fpofizione , e già divifa dall’ Adige , non 
s’ accodavano altri corpi di Maffenziani a 
proteggerlo : e fi difpofe frattanto a foftene- 
re l’ afialto . Arrivato Coftantino fotto la cit- 
tà, ben intendendo P importanza, e la ne- 
ceflìtà d’ impadronirfene , non tardò guari 
a dar principio all’ attedio : ma riconofciu- 
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tane meglio la fituazione , s’ accorfe efTer 
vana ogni prova, fe non la circonvallava 
d’ intorno , e col troncarle il commercio 
dalla parte oltre 1’ Adige , ei non fi faceva 
per di là ancora a impedirle ogni forta di 
provvifioni e foccorG . Ma non era picciola 
imprefa il pairare il fiume a villa dei nemi- 
ci, e qui dove i gorghi, e il vorticofo fondo 
ineguale ne rendevano ' in que’ tempi il 
guado più perigliofo . Pure ad alcuni di- 
ftaccamenti riufeì di palfarlo in parte fu- 
periore e lontana dalla città, dov’era al- 
quanto men forte il contralto della corren- 
te . E nel medefimo luogo palTando torto 
altre truppe , quelle piegarono dietro all’ 
erto lato fettentrional delle mura; onde in 
tal modo rimafe circondata Verona, e bloc- 
cata per ogni verfo . In tale flato di cole 
Ruricio , che prometteafi forfè che grolla 
fquadra d’ armati giungerti ad invertire al- 
le fpaile, c ferrare in mezzo gli alTalitori, 
azzardò una fortita; ma fu refpinto con 
molta perdita della fua gente. Vedutoli 
abbandonato, partì Ruricio nafeofamente 
dalla Città, difpoftavi prima ogni cofa per 
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tenerla intanto in difefa, e portofli al cam- 
po di Mattenzio, onde follecitare gli ajuti. 
Informatone Coftantino, fenza intermetter 
1* attedio , corfe a tagliargli il ritorno con 
una parte del fuo efercito , e incontratolo 
nel cadere del giorno , che veniva con fcel- 
to numero di foldati , non evitando Ruri- 
cio il combattere, feguì notturna battaglia. 
Difpofe dapprima Coftantino le fue fchiere 
in due grolle linee ; ma allorché fi trovò 
più pretto ai nemici , vedutone confidera- 
bile il numero , rinforzò la prima fila coll’ 
avanzamento dell’ altra , e fpiegò piu lar- 
gamente la fronte . L’ intrepidezza da lui 
inoltrata nel combattimento di quella not- 
te vien colmata di lodi dall’ Anonimo , e 
da Nazario, dai quali abbiamo la relazion 
d’ un tal fatto . Accorfe non curando il 
pericolo , e nel folto della mifchia fi fpin- 
fe , eccitando alla pugna i foldati , e col pro- 
prio efempio animandoli a coftanza, e co- 
raggio. Il nuovo giorno feoprì la vittoria, 
e la feonfitta intera de’ Maflenziani colla 
morte dello {tettò Prefetto . Durò dopo il 
fiero conflitto alquanto ancora 1’ attedio ; 


Digitized by Googld 


EPOCA 


I Tsaxar. in 
Pancgyr. 


x U. ibid. 

c . 27. 


$ Norif. bijl. 
Donatifi. 


}i6 

della cui fine , che fx fa eflere accaduta 
colla efpugnazione , e col facco della cit- 
tà, 1 dal Panegirica del vincitore non fono 
individuate le circoftanze. Se ne ricava fol- 
tanto che addivenne affai miferabile la fi- 
tuazione del noftro popolo , benché poi 
fxa Hata accordata in grazia la vita ai fal- 
dati prigionieri . Il feroce difprezzo del 
vincitore per eflì rifulta dalla rifpofta eh’ 
ei diede a chi gli rimoftrava che non fi 
trovavano catene abbaftanza per contener 
tanti vinti, ordinando che fi face fiero al- 
trettanti ceppi delle loro fpade . 

Di gran momento certo fi fu tal vit- 
toria pel fuffeguente immediato acquillo di 
Modena 4 , e d’ Aquileja , e dopo brevi 
oflacoli , per quello ancora di Roma , e 
d’Italia tutta. Del fatto di Verona rimafe 
perpetua memoria nell’ ufo fufintente tutto- 
ra delle Indizioni , che per quanto 3 cre- 
dette un fommo conofcitore dell’ antichità , 
ebbero cominciamento dalla prefa della città 
noftra . E l’ indizione un ciclo di quindici an- 
ni cosi allor regolato da Coftantino per la 
nuova ordinazione e ripartizion dei tributi: 
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dal qual giro di tempo , che venne fin 
d’ allora fegnato negli atti pubblici , riful- 
tò una nota cronologica univerfale , , che 
riufcì molto valevole a fiflar 1’ epoche , e i 
documenti della Storia . 

Ed eccoci entrati in quella età , in cui 
il fovvertimento delle prifchc norme cam- 
biò la faccia dell’ imperio , e trasformò uni- 
verfalmente i fittemi e le antiche forme di 
governo con fommo pregiudizio delle con- 
trade d’Italia. L’autorità per lo innanzi 
indivifa de’ due Prefetti del pretorio, a’ qua- 
li fpettava il regolamento militare delle pro- 
vincie venne ripartita in quattro magiftra- 
ti civili o fieno quattro governatori, che 
pur col nome di Prefetti s’ incaricarono della 
fuprema cura, e quali del fovrano arbitrio 
degli fiati. All’uno di quelli reftò fogget- 
ta l’ Italia ; la quale allor trinciata in diciaf- 
fette dipartimenti fu poi anche divifa in 
due Diocefi, l’una detta di Roma di die- 
ci provincie comporta, 1’ altra nominata 
d’ Italia , che comprendea 1’ altre fette . Le 
due Diocefi vennero affidate a Vicarj fu- 
bordinati ai Prefetti, ed aventi fotto di fe 
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i rifpettivi Prefidenti delle diciaflette provin- 
cie o diftretti. E quello noftro paefe allo- 
i Panctroli CO mprefo , per quanto 1 fi crede, nella 
le di’Mtà provincia della Venezia, trovoffi incorporato 
dell’ impe- ne u a feconda Diocefi . Sconvolto per tal mo- 
ro • do l’ ordine antico , cambiati i nomi , fpento 

1’ onor primiero , abolita la dignità naziona- 
le , P autorità , le ricchezze , il luftro dell’ 
imperio pattarono in Oriente, e la regina 
delle nazioni, per lo innanzi depofitaria, 
e difpenfatrice del dritto, venne ridotta a 
condizion di provincia . Ed a ciò mirava il 
nuovo Sovrano dell’ Impero , che punto non 
amava un paefe, che tenea viva la memoria 
della prima libertà, e nel quale conofcen- 
dofi odiato dai pretoriani, dal Senato, e 
dal popol Romano per la protezione ac- 
cordata al Criftiano culto, e per l’aboli- 
zione de’ privilegi della gentilefca fuperfti- 
zione, avea fatto penfiero di diftruggere i 
primi, di ridurre a quali nefluna autorità 
il fecondo , e d’ abbandonar Roma per fem- 
pre , col trasferire il fuo leggio tra i confi- 
ni della Propontide , e il Bosforo di Tra- 
cia . 

- - 1 - ' » 
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Credendo d’ avere ben riformato il go- 
verno per eflere riufeito a cangiarlo del 
tutto, volle Coftantino applicarli anche a 
rinnovare la legislazione , e fi diè quindi a 
promulgare decreti, che trovanfi regiflrati 
ne’ codici di Teodofio, e di Giuftiniano. Ma 
per la perpleflità del mal divifo comando , 
e ftante l’ allora generai confufion delle co- 
fe , non fembra eh’ utili fommamente riufeif- 
fero i rifultati del nuovo fifiema . Se ad on- 
ta di tutto voleflìmo credere a quanto i 
Panegirifti hanno detto di quello Impera- 
tore, egli abolì la fchiavitù, depurò i co- 
fiumi , reprefie i vizj , contenne i prepoten- 
ti, e prevenne le ingiuflizie e le frodi de- 
gli uffiziali e miniftri della fua corte . Ma 
dair altra parte fe s’ abbia fede agli fcritto- 
ri contemporanei, e non ligi alla di lui per- 
fona , il regno di Collantino un de’ più tor- 
bidi di cui rimanga memoria, fu quello de- 
gli adulatori , della ipocrisia, delle male 
arti; e nel quale il minillero, le provin- 
cie, e le armate Tempre in balia di un 
fraudolento maneggio erano continuamen- 
te in agitazione e in difordine. Lo fteifo 
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principe , fe lor fi perfeveri a credere , re- 
fo in fine incapace di efercitare la tirannia 
con audacia, impiegava i baffi mezzi dell’ 
anime deboli, e coltivava nell’impunità de- 
gli abufi venefici i principj della univerfal 
corruzione , che preparò infenfibilmcnte la 
mina per diftruggere le virtù pubbliche, e 
la gloria del trono .Comunque Cane di sì 
differenti giudizj , che folo fi pofTono de- 
terminare efaminando le azioni della di 
lui vita, la buona o trifta influenza delle 
leggi civili che divolgò Coftantino , di qual- 
che maniera dovette eflerfi eftefa anche a 
Verona, e tanto più quantochè frequen- 
ti , fe non lunghe erano le dimore di que- 
llo Cefàre nella vicina Milano . 

Regnante efTo lui, fu Prefidente, o Cor- 
rettore della noftra provincia, ed infieme del- 
i Ap. Maf. fa Venezia tutta, e dell’Iltria, come fi ri- 

Ver. Illuftr. cava dalle if cr izioni * riferite dal Panvinìo , 
hb. 8- . , 

e dal 1 Grutero , un personaggio de’ primi 

j, infcnpt. jì R oma per nome Mezio o , fecondo una 

lapida 3 riferita dal Ferretti, Ceciliano Pla- 

j Ap. G. R. c j^ 0 ^ ji quale la dignità poi foftenne di 

Itai. f-i- Prefetto del Pretorio, e fu Confale non 
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molti anni dopo la morte di Coflantino . 
Si arguifce che coftui folle alla noltra pre- 
fidenza, intorno ai tempi che l’Imperato- 
re fuddetto folo intento a deprimere e fpo- 
polare l’ Italia , edificava ai confini dell’ Afia 
la famofa città del fuo nome; non lun- 
gi dalla quale venne al termine de’ gior- 
ni fuoi, dopo d’aver ricevuto negli eltre- 
mi iftanti il battelìmo dalle mani di un 
Prete 1 Ariano . 

La difpofizionc degli flati fetta da que- 
llo Imperatore piantò i femi della difcordia 
tra i di lui figli, e nipoti, ai quali per ul- 
timo colpo d’ autorità arbitraria allegnò 
sbrancato in molte parti l’ impero . Di code- 
ili principi vorrem rellringere il noltro di- 
re a que’ foli che in varj modi fuccelTero 
al dominio d’ Italia : la quale , fecondo il 
comparto di Collantino , appartenne all’ ul- 
timo de’ fuoi figliuoli Collante, che per 
quattordici anni la refle fenza verun movi- 
mento di guerra , nè d’ interno tumulto . 
A quello partito fu molto agevole il tolle- 
rare la lontananza del Sovrano, che in tut- 
to il corfo del fuo governo pafsò appena 

Tom. 1 
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alcuni meli di qua dall’ Alpi. Noi pertan- 
to, più che non al padre fuo, faprcmo 
grado a quello Imperatore del favore ac- 
cordato alla fede Cattolica , e ciò anche in 
onta dei contraili promolfi dal Fratello Co- 
llanzo , che regnava in Oriente , e che 
dichiaratoli protettore aperto della fetta 
Ariana , cagionò quelle lunghe e gravi 
tempelte , che intorbidarono i primi da- 
bilimenti della Chiefa Cattolica. Se vogliam 
predar fede ad un celebre moderno Cen- 
1 Gib- fore della doria Auguda * > Collante Im- 

o TtbtEtott P eratore nelle brevi fue dimore in Italia , 
nt and fall foggiornò alcun tempo in Verona, e qui 
•ftbe Rom. ebbe fupplicante a’ fuoi piedi il grande e 
Emp. cb.zi. com jj attuto Atanafio eh’ era fuggito da Alef- 
fandria per implorare la protezione del 
trono d’Occidente contro le perfecuzioni 
di Codanzo Augudo . In quali tavole in- 
cognite llato fia ripefeato un sì fatto aned- 
doto non riferito in verun altro libro , chi 
potrà indovinarlo ? Quel che di ciò fra il ve- 
ro , Codante era talmente in odio ai Ro- 
mani a cagione del fervorofo fuo impegno 
in voler didrutto fin dalle fondamenta l’ edi- 
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fizio del gentilefimo , eh’ eflì riceverono 
alacremente le immagini di Magnenzio , 
ribellatoli al filo Signore , e che nelle Gal- 
lie aveva già ufurpato il diadema . Quindi 
a coftui divenne foggetta l’ Italia , morto 
per tradimento Collante . Cosi quei mali 
che a quefia regione non fecero le difeor- 
die dei figli di Coftantino , le vennero ca- 
gionati in progrefTo dalla perfidia dei loro 
Uffiziali. Concioflìachè mentre un altro ri- 
belle conofciuto fotto il nome di Vetra- 
nione fi fece acclamare Augufto nell’ Illi— 
rio , un nuovo avventuriere, Ncpoziano di 
nome , ma che avea aflìmto quello di Co- 
ilantino , fattoli nel frattempo proclamare 
Imperatore da una vii turba di banditi , 
inoltrofli con eflì nell’ Italia , e fi refe pa- 
drone di Roma. Fu codeftui vinto poco 
dopo da un generai di Magnenzio nomi- 
nato Marcellino, che lo tolfe predo di 
vita . Era troppo manifeda l’ ubicazio- 
ne di tali tiranni , e fe fi voglia , af- 
fai chiaro il diritto di Codanzo al regno 
d’ Italia , perchè quedo allor unico figlio 
del vero Codantino ne dovefle alfin effere 
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riconofciuto Signore. E però fpogliato pri- 
ma coll’ avvedutezza Magnenzio , e per 
opra de’ capitani di Coftanzo vinto e inde- 
bolito Vetranione, l’Imperatore d’Oriente * 
riunì alfine fotto di fe tutti gli Stati pater- 
ni. Per lo che l’Italia, fe non divenne an- 
cora centro , ritornò almeno ad edere la 
più fplendida e nobil parte di tutto il do- 
minio : ed avrebbe potuto godere ficura e 
tranquilla pace , fe le controverfie di reli- 
gione allor più che mai ribollenti, col di- 
ttare lo fconlìgliato principe dalle cure 
del governo, non glielo avellerò fatto ab- 
bandonare alla diferezione ed arbitrio d’in- 
degni e venali miniftri . 

Ad onta però delle generali notizie che 
s’hanno di quelli fatti, non polliamo infe- 
rire nella ftoria di quella età la ferie ordi- 
nata de’ nollri particolari governatori ; dei 
quali pel non breve fpazio di ben fei lu- 
ftri, cioè fino al regno di Valentiniano II. 
non n è rimalta ricordanza . Se però non 
fi voglia riferire a codelt’ epoca 1’ ammini- 
ftrazion provinciale d’un Cornelio Gauden- 
zio, che Conte e Correttore della Venezia, 
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e dell’ Iftria vien detto * in una lapida; c > Vn. ili. 
finalmente di un tal Nonio Vero>, che an- in ^ CT ' 47 ‘ 
eh’ e fio , come s’ ha da altro marmo , fu 
di quelle contrade 1 Correttore e Conte : 2 r lbld ~ 

Jcr. 48 . 

titolo che fovente quindi innanzi trovali 
annefiò alle pubbliche cariche, dappoiché 
di nome che prim’era generico de’ coadiu- 
tori degli uflSzj , e dei feguaci del princi- 
pe , fu eretto da Coftantino a diftintivo di 
perfonal dignità. Si potrebb’ anche aggiun- 
gere alla così interrotta e rara collezione de’ 
noltri governatori un Petronio Probo mento- 
vato in altra ifcrizione pubblicata dal Grufe- 
rò J , ma intorno alla veracità della quale in- ? Num. 450 
forfè non leggiero fofpetto al March. MafFei . L 1 ’ 
Vuoili che Coltanzo fia fiato Autore 
di molte regolazioni in Italia ; non man- 
cando chi gli attribuifea anche 1’ ordine di 
governo , che fi crede comunemente ftabi- 
lito fotto di Coftantino . Ma in qualunque 
tempo fia fiata introdotta cotal mutazione 
di cofe, certo è che non valfe a trattene- 
re la declinazion dell’Italia, per colmo 
d’ infortunio travagliata anche dalle contro- 
▼erfie di religione, che dopo d’avere feon- 
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volto l’Oriente, ad intorbidare fi eftefero 
l’ Occidente ancora . Imperocché Coftanzo , 
che vantava faper teologico, e ambiva di 
farla da arbitro in materie di dogma, fe 
E. v. tenere fra gli altri un Concilio in Milano, 
CCCLIV. a C ui prefiedette egli ftefib . L’ anno dopo 
in codefta città medefima decorò della di- 
gnità di Ccfare il proprio Cugino Giulia- 
no, e lo inviò a governar nelle Gallie, o 
come meglio vien detto , a rapprefentarvi 
lenza potere la imperiai dignità. Giuliano, 
che da’ primi anni fuoi erafi applicato al- 
lo ftudio della Stoica filofofia, irritato per 
le gravi querele che follevavano il mondo 
a cagion della fede e degli alterati fuoi 
limboli, e teftimonio delle acerbità e ran- 
cori , co’ quali perfeguitavanfi , e fi tende- 
vano infidie a vicenda i difeordi tra loro e 
inviperiti Miniftri della criftiana miflìone, 
indurò il cuore c la mente a non crederla 
d’origine divina. E quindi avvenne che al- 
la morte di Coftanzo portò fui trono il fo- 
prannome ingiuriofo d’ apoftata , cui gli 
appofero i Padri della Chiefa . 

Congettura trar non polliamo d’ altre 
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vicende nella noftra provincia avvenute du- 
rante il corto regno d’ e(To Giuliano , e nel 
più breve ancora di Gioviniano , che a lui 
fuccedette , oltre agli effetti generali ed 
alle turbolenze , che accompagnavano l’ in- 
coftanza della protezione accordata alla re- 
ligione Criftiana , in confeguenza delle non 
prudenti e mal ferme mifure , che prefo 
avea Coflantino verfo la fin del fuo regno 
a favore - del Tanto Culto . Già da lunga 
tempo prima di piegar la fronte al battefi- 
mo , egli fi era moftrato difpofto a profeffar- 
ne la credenza , a tanto indotto , come pia- 
mente dee crederli, da grazia particolare del 
cielo ; e non come Zofimo 1 fcrifTe , perchè i i Ub. 2 *- 
tacerdoti gentili allontanato lo avefTero da’ 29 • 
loro altari , e negategli le abluzioni come a 
parricida . Il rifpetto eh’ ei dimoftrava pei Sa- 
cerdoti della vera chiefa, la premura ch’eb- 
be di riltorare i Crifliani da’ fofferti mali del- 
le perfecuzioni ; e quindi la reftituzion delle 
chiefe , la remilfione del fifeo , e il ritorno al- 
la libertà conceduto a coloro che per amore 
del vero culto foffrivano la prigionia 0 l’ efi- 
Iio, follevava dalla lunga oppreflione i fino 
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allora combattuti fedeli. Efli non più oggi- 
mai radunandofi di foppiatto, ed in fegrete 
airemblee, ma fenza veruna riferva glorian- 
dofi del nome Criltiano, dierfi a profetare 
apertamente il Vangelo, e a far trionfare 
la Croce . I Criftiani di Verona ( pofcia- 
chè dobbiamo reitringerci a quanto accad- 
de fra noi ) dovettero lietamente ufare del- 
la libertà ottenuta di manifeltare aperta- 
mente il religiofo carattere , che non più 
gli efponea come dianzi al difprezzo o ai 
tormenti ; e dando pubblico efempio di 
vera devozione , e di puri coftumi , ( poi- 
ché tali veramente fur quelli dei fino allor 
convertiti ) porger motivo a non pochi di 
rigenerarli nelle acque battefimali . Per co- 
tal modo di apollolato, il più di tutti ef- 
ficace , andava crefcendo di numero la greg- 
gia di Gesù Criito , e ad efTa arrolavanfì 
uomini ragguardevoli per dignità e per ca- 
rattere . Troviamo in quefti tempi Capo di 
noltra Chiefa, traferitto pofeia da’ làcri Dit- 
j Panv. tici, e collocato fra Santi, un 1 Saturnino. 
nut. Ver. g f u p er avventura de’ primi, che fra noi fia 
L 4 c ‘ ftato aflunto all’incarico epifcopale. Il nome 
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di Epifcopo , equivalente a Infpettore , venne 
in ufo a’ giorni di Coftantino, quando le con- 
gregazioni Criftiane crebbero in numero : 
mentre prima d’ allora i capi de' fotterranei 
Profeuchi, e delle fegretiflìme Chiefe non al- 
tro nome portavan che di Presbiteri o Seniori. 

L’ infelicità di quei tempi andava pre- 
parando facilità al Criftianefimo di vie più 
ftabilirfi : perciocché le virtù Criftiane offe- 
rendo , come già foleva la fcuola degli Stoi- 
ci , ma in oiù fanta maniera , motivi di con- 
folazione alle genti angariate , ed oppreffe , 
le invitavano a farfi feudo di effe, ed a 
coltivarle quafi rifugio contro la tirannia. 
E come fuole avvenire , che di umani mezzi 
fi ferva la provvidenza per guidare a falute, 
contribuì- a rapidamente propagarle l’amo- 
re di novità naturale agli uomini , e per di 
più forfè ancor ftimolato dai paffati e rigo- 
rofi divieti. Nè fenza qualche influenza farà 
poi flato , umanamente parlando , il rifleffo 
della confiderazione , che per la protezion 
del Sovrano acquetavano i nuovi riti . Che 
le 1’ Imperatore non aveffe mai deviato dal- 
la faggia norma tenuta all’ incominciar del 
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fuo regno , affai più follecito frutto fareb- 
be flato raccolto dalla miflìone apoftolica . 
Ma poiché gelofo della fua autorità s’ al- 
lontanò dalla moderazione e dalle vie di 
dolcezza ; e che in vece di ftudiarfi a pro- 
pagare la perl'uaCone fra i Gentili , intra- 
prefe a perfeguitarli atterrando gl’ Idoli , e 
gli altari , devaftando i tempj , e riducen- 
done alla mendicità i Sacerdoti , ei ritardò 
i progrefll del raaeftofo edifizio , che aver 
doveva per bafi la manfuetudine e la ragio- 
ne . Nè la condotta che pofcia tenne ver- 
fo gli fteflì Criftiani riufcl vantaggiofa al 
fervore della devozione , ed alla vera pietà r 
poiché le foverchie efenzioni accordate al 
Clero , noccvoli al retto della popolazione , 
e 1’ arbitrio dei fecolari giudizj del pari ad 
effo affidato in parecchi cafl , quivi inchinar 
lo fecero all’ amore delle ricchezze, e quindi 
Io rivolfero a mondane cure e contrarie al- 
la vocazione del Sacerdozio . Maggiormen- 
te manifeftoffi ancora la di lui fatta pietà 
allorquando inebbriato dalla vile adulazion 
degl’ ipocriti , che applaudivano a’ difpeu- 
dj,al fatto , e perfino alle colpe gravi Ann e 
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ond’ ei fi macchiava , s’ armò contro ai 'Jiro- 
prj fudditi fteflì, fomentando le fcandalofe 
divifioni inforte nella Chiefa per lo Scifma 
de’ Donatifti , e per 1’ eresia d’ Ario ; nelle 
quali occafioni diede folenni prove della po- 
ca rettitudine , e della molta inftabilità del 
fuo animo. Imperocché dopo confutato A- 
rio con uno fcritto che abbiam di lui ftef- 
fo, e già approvato il Concilio Niceno , 
che adorò la divinità di Gesù Crifto negata 
dal primo , tutto ad un tratto divenne a - 
fpriflimo nemico della comunione Cattolica, 
n’efiliò i Vefcovi, perfeguitonne i Padri, 
ed in loro vece proteffe e tenne vicini i 
miniftri della fetta Ariana , in feno alla 
quale finalmente * mori . Un chiaro filo- 
fofo della noftra età * non temè differi- 
re di Coftantino , eh’ ei faceffe peggior 
male alla Chiefa , che non tutti gl’ Impera- 
tori che la perfeguitarono . L’ errore , e la 
verità egualmente forti per le armi che lor 
pofe in mano Coftantino, accefero gli o- 
dj fra i due figliuoli di lui Coftanzo , e Co- 
llante, i quali perciò l’un contro l’altro 
fi fpinfero a violentiffimi eccelli. Rimafto 


1 S. Hierofi. 
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poi folo nel dominio Coftanzo per infeli- 
cità dello Stato e della Chiefa , viemaggior- 
mente infuriarono le controverfie , e la 
guerra di religione . Concioflìachè inclina- 
to per P efempio avuto dal padre a favo- 
rir P Arianifmo , tal efca accrebbe al furo- 
re de’ due partiti, che i Cattolici dimenti- 
candofi nel bollore della contefa di quanto 
dovevano a fe fteffi , e alla religione , fi 
permifero violenze, declamazioni, e folle- 
vatifi contro la corte e i miniftri di Co- 
ftanzo , fi refer colpevoli di fcandalofe rif- 
fe , d’ uccifioni , d’ incendj . In quefto frat- 
tempo fi fuddivifero , e moltiplicaron le 
fette; e le queftioni delle cattedre intor- 
no al dogma fi confufero per sì fatto mo- 
do , che alfin divennero inintelligibili ad 
entrambi i partiti . Confeguenza di tal con- 
fufione fi fu 1’ errore in cui caddero i Pa- 
dri del Concilio di Rimini, all’ occafione 
del quale ebbe a dir S. Girolamo , che 
tutto il mondo Criftiano erafi con fua me- 
ra viglia trovato Ariano fenza faperlo . 

Gemea tra sì gravi difordini la feon- 
volta Chiefa; al cui conforto di poco riu- 
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fci valevole la ftefla autorità de’ Concilj, 
che convocati ad un tempo in molte pro- 
vincie , non ebbono altro effetto che di 
moltiplicare viemaggiormente i contraili , 
le fedizioni , e le frodi , e quindi le pu- 
nizioni , le morti , gli elilj . Finalmente il 
Concilio, che Coftanzo congregar fece in 
MiIano,fu un turbine che dall’ Oriente flri- 
fciando fulle poche Chiefe d’ Italia , foffiò 
in quella parte ancora gl’ influlfi funelti 
della difcordia . Ma la mancanza di mo- 
numenti non ci lafcia interamente cono- 
fcere gli effetti particolari in Verona di quel- 
lo fcifma , certamente flato più o men ge- 
nerale ad ogni città , ove foffe in qualche 
modo diffufa la comunion del Vangelo . 
Si fa che la titubanza delle opinioni , le al- 
terazioni ingiuriofe, e la mania delle di- 
fpute fpezialmente fulla parola Homoufion , 
o confuftanziale , a quei di l’argomento del- 
le confabulazioni d’ ogni ordine di perfo- 
ne, collo fcandalezzare i Gentili, che re- 
navano tuttavia in molto numero , efpone- 
vano il fanto culto alle lor profane irri- 
fioni . E al tempo fleffo l’ autorità minac. 
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cevole di Coltanzo , i da lui comminati 
caftighi , e i panegirici pur ad etto rivol- 
ti in oppofizione alle veementi diatribe; 
le calunnie dell’un partito, le perfecuzio- 
ni dell’ altro , e le fcomuniche , onde tra 
violenti contralti lì fulminavano le fette a 
vicenda, generavano per ogni dove furio- 
fe c violentilfime convulfioni, che difono- 
ravano la religione, cd apprettavano' mate- 
ria a quelle orrende tragedie, che doveva- 
no per molti fecoli funeltare la terra. 

In quello flato di cofe fall in trono 
Giuliano, che per abufo d’ intendimento 
confondendo il buono col reo, fece ingiu- 
ria cogli fcritti e coll’ efempio alla fantità 
della religione Evangelica ; e riaperti i pro- 
fani Tempj , ordinò che follerò l-iprilti- 
nàti i facrificj , e fece plaufo agl’ incenfi 
che già folevano elTere offerti agl’ Idoli . Sa 
noh che noi volendo recò forfè coltui un 
vantaggio alla fanta religione , fmafcherando 
i fallì Criltiani e gl’ ipocriti , che s’ erano 
prodotti nella Chiefa per le violenze già 
oprate da Coltantino. Ma Gioviniano, che 
venne efaltato in Oriente a fueceffor dell’ 
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Apoftata , ben convinto alla fine che la fe- 
de fi vuol perfuadere, e non fi comanda, 
concepì nei brevi di del fuo regno un co- 
sì moderato fiftema di tolleranza , che prò- 
feguito da Valentiniano , che gli fuccedet- 
te in Occidente, riconduce poco a poco i 
popoli alla vera divozione. Ci fiamo per- 
meili quelli digreflìvi cenni full’ importan- 
te propofito della religione unicamente a 
lume e prenozione dello fiato, a cui do- 
veva efler condotta la focietà Criftiana fra 
noi allor quando volle la provvidenza di- 
rigere a quella Città la miflìone del Sant’ 
uomo Zenone, di cui Verona felteggia la 
memoria con Chiefa fanta, che lo anno- 
verò fra’ Padri, e cui tiene per particolar 
patrocinatore fu in Cielo . 

Al grande oggetto di folidamente fta- 
bilire la legge Cattolica , d’ infinuare le ve- 
rità falutari della rivelazione, d’inftruire ne’ 
riti del culto citeriore, d’ordinare la ge- 
rarchia d’ una nuova Chiefa , nella di cui vi- 
cinanza fulfiftevano tuttavia numero!! i gen- 
tili, e in feno alla quale già s’ era intro- 
dotto il fermento delle fazioni Eeclefìaftiehe, 
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diveniva necelfario il miniftero d’ un uomo 
dotto, e prudente, che colla fama del fa- 
pere fi conciliaiTe la fiima dei moltiformi 
credenti, che con fagace accortezza valef- 
fe a ingerire difpregio per l’ Idolatria , che 
nemico delle interminabili difcufiioni , inve- 
ce di lafciarfi ftrafcinare dal cavillofo loro 
fpirito , fi occupale in divulgar la morale , 
e ciò che veramente iftruifce, e rende P 
uomo migliore ; che fpoglio di badò inte- 
refie giuftificafie colle fante opere le più 
fublimi fue mire ; che avelie coftumi ama- 
bili , e foavi maniere , che infegnar fapef- 
fe , e praticale virtù , e folle alfin tale , 
qual veramente fu S. Zenone . Dotato que- 
llo fpirituale maeftro di penetrante ingegno 
refe, collo ftudio più energica la naturai 
fua facondia, cui fece da quella cattedra 

1 Ballerini germogliare a buon frutto 1 . Collante ad 

Dìtfert. Ze- onta a q e accu f e appoftegli nella pura e or- 
nonianado- . . _ 

Urina todofia dottrina , mento d’ eflere detto ìn- 

2 Lib. j clito * Martire da S. Gregorio, che ben 
dialog. c. f a p eva q Uan t 0 indefefiò faticator folle fia- 
to per 1' efpanfione di effa . Coltivatore 
delle buone lettere , eloquente oratore , 
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e fcrittore, o come degli ecclefiaftici S’in- 
cominciò a dire, teologo, fu anche zelan- 
te apòftolo, e Tanto veracemente. Nativo, 
per quanto fi crede, di Cefarea, ma edu- 
cato fin dai primi anni in Italia , giufta le 
congetture dei dottiflìmi Ballerini illuftra- 
tori delle di lui opere fuperftiti , pervenne 
a quella fede oltre la metà del quarto fe- 
colo , (*) nel tempo della inforta ferenità 
fulla Chiefa , eflendo Imperator d’ Occiden- 
te il primo Valentiniano . 

Sulla fine dell’anno 1794 è nfcita dai torchi di 
Roma nel tomo VII delle Dijfertaaioni Ecclejìajiicbe la 
riftampa d’una Lezione accademica Tedici anni avan- 
ti mandata in luce dall’ eruditiflimo Monfign. Gio. Ja- 
copo March. Dionifì, che ha per titolo L'epoca di 
S. Zenone Vefcovo di Verona. Fu poco divulgata col- 
la prima edizione per lo Icario numero di copie , che 
ne fe trarre 1’ autore , e quelle quafi tutte diffufe fuo- 
ri della provincia . In ella lezione fi fida 1 ’ epoca del 
nollro S. Zeno mezzo fecolo prima del tempo alli- 
gnato qui fopra . È molto encomiabile quello fcritto ; 
et è degno per molti titoli della rifleflìone dei Cro- 
nologifli . Non era noto all’ autor della Itoria preferi- 
te allorché n ’ eftefe tal parte . 

Tom. I 
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Non altro più ci è rimafto nè della 
condizione del Tanto Vefcovo, nè delle com- 
binazioni che Io hanno difpofto alla no- 
ftra Chiefa : poiché niun conto aflolutamen- 
te dee farli della incongruente -leggenda , 

• fcipitamente dettata nel VII fecolo da Co- 
i Ap. AI affi ronato Notajo * ; nè tampoco dell’ aggiun- 
l!l. Dipiom. ta pofteriorniente vergata da un anonimo 
e del pari rozzo fcrittore; non altro alfin 
ribaltando da si fatti documenti , fenonchè 
v’ ebbono due dabben uomini male iftruiti , 
che imbrattarono due pergamene di quante 
. infulfe inezie correvano fulle lingue del vol- 
go nella loro età d’ ignoranza . I meriti del 
fanto Vefcovo rilucono da’ di lui fcritti , 
come ne’ bene adempiti uffizj del facro mi- 
nillero fpiccò la virtù luminofa, che ne 
reggea la condotta . Non dobbiam tutta- 
volta diflìmulare eflerci flato ne’ tempi ad- 
dietro chi i trattati, che folto il nome fi 
pubblicarono del noftro Santo, abbia creduti 
- V ap Bai- una mifcella di fermoni da varj autori 1 
ler. in prò- compofti in età meno rimote . I teftè mento- 
lenomen. vati illuftratori però con folidi e convin- 

Ztnonian. . . 

Dijj'irt 2 centi argomenti hanno a tutti ì buoni cn- 


Digitized by Google 


TERZA 


J?9 

tici dimoftrato 1 la quali certezza dell’ opi- i lià. ibiJ. 
mone , eh* elTo il vero autore lìa flato dell’ 
opere attribuitegli dalla vetufta, e non in- 
terrotta tradizione . In codette , fecondo la 
loro opinione, fi fe il noftro Vefcovo ad 
imitare Sant’ Ilario , e Lattanzio ; l'ebbe- 
ne per una cotal vaghezza di nuove im- 
magini , e troppo fpeflo antitetiche creder fi 
debba piuttofto, che abbia cercato di mo- 
dellare lo Itile fu quello di Seneca . Ei fu 
tentato altresì dal gufto delle fottigliezze 
fofiftiche propagato allor dall’ Oriente ; e 
vi aguzzava volontieri l’ ingegno , ed affi- 
nava la frafe . Piace nondimeno nel fanto 
autore il decoro oratorio, e la vivezza lu- 
minofa del dire eloquente e fiorito , atto 
anche fuor dei facri argomenti a conciliarli 
attenzione , e recar diletto . 

Un notabil profitto per l’ imprefa noftra 
fatica polliamo eziandio ritrarre dal ricco 
fondo di quelle facre concioni , mercè il lu- 
me autentico che riflettono fulle traccie dei 
Criftiani di quell’età. Si rileva da elTe qual- 
mente all’ incominciar dell’ apoftolato di S. 

Zenone, 1’ ordine de’ facoltolì non efiendo 
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peranche convertito , era la focietà de’ fe- 
deli comporta di mediocri cittadini, e per 
la maflìma parte di povero popolo : e nem- 
meno apparile che codefto abbracciato 
avcile il Criftianefimo con una ferma con- 
vinzione, che riconofcefle la verità, e la di- 
vinità della rivelata dottrina : almeno è cer- 
to che molti de' noftri fedeli purgati del 
tutto non s’ erano delle abitudini fuperfti- 
ziofe della non avea guari profetata idola- 
» Zmonit tria . V eda * ornai ciafchedtmo , predicava 

trali. de tri- Zenone , come quelli ricevano il facrifìcio 
pltct genere . _ 

facrificio - 0 ” offerivano , che girano alle fetide tombe 

rum . d' intorno , condefeendono ai riti parentali , 
colgono gli augurj , e dallo fquarciato ventre 
delle pecore cf indovinare fi fiudiano il defil- 
ilo della loro fallite . E contro quelli , che 
tutt’ altro fingendoli , predavano , forfè per 
avidità di guadagno , comodo e danza alle 
cerimonie gentili ; Foi , die’ egli , che delle 
vicine pojfefftoni fapete numerar le zolle e i 
germogli, le edicole de' fai fi Dei fumanti (fo- 
gni intorno ignorate . 

Dovette allora accadere , che quando i 
Crirtiani furono rimedi in portello degli fcar- 
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fi effetti , già fiati lor confìfcati nelle per- 
fecuzioni , i termini dei poderi gli fo fiero 
reftituiti più angufti , fottrattene quelle por- 
zioni che comprendevano agretti are , e fa- 
celli d’idolatria: per la qual cofa i Criftia- 
ni intentavano litigio contro i Curatori del 
fìfeo , i quali a pretefto di levar loro quel- 
le occafioni di adorazione profana fpiegato 
avevano 1’ avaro zelo fopra quei poveri be- 
ni. Tanto fi connette dal compleflò dell’ 

Omelia, e rifulta accennato in epilogo da 
quefte parole del Santo : affinchè 1 niuno vi 1 s - Zcn - 
tolga il diritto de' templi , ogni dì litigate . * >lL 

Ripurgato per tal modo il campo dall’ 
erbe malefiche , mirabilmente fotto si efper- 
to cultore vi moltiplicò il divin feme , e 
pel gran numero dei fedeli venuti al facro 
fonte, come dai molti di lui fermoni ai 
Neofiti fi raccoglie ; e per 1’ egualmente 
confiderabile di coloro , che già Criftiani , 
ma per avventura poco più che di nome, 
mercè di lui s’ arricchirono delle virtù con- 
venienti a tal profeflìone . Il Santo Vefco- 
vo, comechè ftudiato nel dire, e inclinato 
come abbiam detto al fofisma, non confo- 
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mava però lungo tempo nelle Cottigliezze 
d’ una Iterile contemplazione ; ma bene 
fpeflò adattando all’allegoria la fublimità 
delle incomprenfibili cofc, ne ritraeva pre- 
cetti di fruttuofa morale , principj e rego- 
le di raflegnazione alla provvidenza , e Co- 
pra tutto inclinazione affettuofa per quegli 
efercizj, che il vero profitto riguardano e 
il fommo bene del profilino. L'intero * 
depofito , ei diceva, dell ejfer Criftiano fio. 
più nella carità , che nella, fperanza , o nel- 
la fede . 

Infiammato di un Canto entufiaCmo in 
tutti gli animi voluto avrebbe trasCondere 
il CervoroCo Pallore colla perCuafionc della 
rivelata dottrina l'amor, la dolcezza, e la 
pietà per gli altri uomini , ed infiem quel 
puro difinterefle , eh’ era Cuo proprio , e 
Cpicca tuttora integerrimo nelle perCette 
ìnaHìme del Cuo Apoftolato . E non certo 
a lui s’ ebbe ad imputar la mollezza , la 
Contuofità del vivere, o l’avarizia, de’ qua- 
li vizj aveano già prima di lui Origene, e 
S. Cipriano giuftamente rimproverato i Ca- 
pi delle ChieCe d’ Oriente , c che Ammia- 
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no Marcellino deteftava propriamente a co- 
eletto tempo nel Vefcovo di Roma, fcriven- 
do che il 1 fajlo della di lui dignità ben i Ap. D. 
valeva gli sforza, che venian fatti per otte- Hter ~ *• 3 
nerla . Ammiano è tanto più degno di fe- P ' l6? 
de , tuttoché Gentile , eh’ egli applaudir 
Teppe alla morigeratezza e modeftia degli 
altri Crittiani Vefcovi. E chi può dire che 
non alludeffe per avventura alle virtù del 
noftro S. Zeno , quando foggiunfe , 1 che 2 Uh - 2 7 e - 
meglio fatto avrebbe il Vefcovo Romano a * ' 
feguir gli efempj de ’ Vefcovi delle provvi- 
de , i quali colla fi uggia frugalità del vitto, 
e col regolato contegno fi rendevano venera- 
bili agli uomini , ed accetti alt eterno Dio ? 

In effetto , pago il noftro Santo delle te- 


nui contribuzioni , che offerivano i devoti 
fedeli, lodò poi * particolarmente quei po- * f‘. ZtM • 
chi , che più degli altri potendolo , erano u ^ìficat. 
concorfi colle frequenti ed anticipate obla- <*omut Dei. 
zioni all’ erezione della nuova Chiefa; com- 
piacendoli che folle fabbricata con fempli- 
cità e fenza ornamenti, quantunque aveffe 
al confronto i maeftofi ed antichi Tempj 
degl’ idoli ; poiché diceva 4 ejfer facile che 4 Ibii. 
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in un gran tempio più i muratori fieno loda- 
ti che i Sacerdoti : e che gli edifizj terreni 
non gli ha Dio per fi ufficienti , nè per necef- 
farj al fuo onore . Bella tellimonianza ren- 
de poi 1’ cfimio Pallore alla generofa pietà 
de’fuoi ben ridotti Veronefi, aderendo d’et 
fi loro non aver intefo far cenno laddove 

1 Id. traci, parlò dell’ avarizia : pofciachè in voi 1 , 

de avarie, i. foggiunge , o fratelli , vive e fi gloria cari- 
tà. e fede , che bafia a tener lunge la cupi- 
digia deir oro ; e voi ficjfi meritate et ejfere 
oro ed argento , non che di pojfcderlo . i\Ia 
meglio ancora riluce la compiacenza , on- 
de efultava la fantità di Zenone fopra 1 
raccolti frutti delle predicate virtù, ove 

2 De av.i- così prorompe con efuberante trafporto * : 

La vofira liberalità , o miei fratelli , è fatta 
a piu perfine palefe , e mette a germinare 
anche altrove le pie fementi. Quanti per voi 
redenti , quanti da ferali editti difefi, o pro- 
filiti da dura condizione non vi ringrazia- 
no ? Son fatte ofpizio di pellegrini le abita- 
zioni vofire ; prejfo di voi hanno di che co- 
prirfi gt ignudi ; gli efiinti medefimi otten- 
gono da voi pietà . Per voi bafiano a ’ pove- 
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ri i neceffarj alimenti ; e già le vedove e i 
miferelli hanno di che tejlare. Potrei in lode 
di quefta vofira felicità dir di più , fe non 
fofle miei. Sebbene nella letizia, che cape in 
me , un ’ altra ancora non fo tacerne ; e fi è, 
che trasferendo ai poveri le facoltà alP ava- 
rizia per tal maniera fottratte, le convertite 
voi fenza biafimo a voftro lucro. Pofciacbè 
chi è mai più ricco di colui , del quale debi - 
tor fi profejfa lo fiejfo Dio ? Nè vogliam 
credere già, eh’ ei tanto copiofe lodi pro- 
ferifee a tributo d’ onore , o per conciliarli 
dai noftri benevolenza : mentre veduto ab- 
biamo , che non cefsò per quefti rifpetti , 
ove meritato lo averterò di dar loro con^ 
degna rampogna , e biafimo . 

Non lievi difficoltà fi interponeano ciò 
non per tanto al compimento della gene- 
rai converfione , a cui Zenone alpirava con 
tutta l’ardenza e pienezza delle fue bra- 
me . E quelle difficoltà avevano radice nella 
povertà dei Crifliani, e nelle ricchezze e 
nel luflo , onde s’ alzavano più faftofi i Gea- 
tifi. Mercecchè, come fuol accadere, i fa- 
coltofi erano riguardati nella città con 
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qualche (Minzione dal popolo , gran par- 
te del quale viveva a loro dipendio, e quin- 
di moltidìmo influivano a determinare la 
moltitudine , e coll’ efempio a didoglierla 
dalla inclinazione di abbracciare il Criftia- 
nefnno. L’ipocrisia avea già finito d’ edere 
un merito, come lo era data al tempo di 
Coftanzo e di Coftantino : ed oggimai i 
ricchi ed i nobili fi moftravano pel maffi- 
mo numero indifferenti, fe non anche alie- 
ni dal profeffar la Criitiana credenza. Con- 
tribuiva poi forfè ad accrefcer gli oftacoli 
la vanità e leggerezza del fedo più debo- 
le , Tempre inclinato a fidare lo fguardo e 
l’animo laddove rifplenda l’incanto della 
pompa ederiore . Le fede continue , e lufin- 
ghc degl’idolatri non avranno mancato di 
forza fu i pronti e mobili affetti di queda 
bella metà del genere umano, che fu in 
ogni tempo l’amore, e il defiderio dell’al- 
tra . L’ affinato gudo pel ludo , e la vaghez- 
za degli abbigliamenti donnefehi pur con 
molto dudio ricercati a quei giorni, come 
rilevafi da parecchi Sermoni del Santo , nei 
quali è fatta menzione di profumi, di li- 
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fci, di ricchi monili, di gemmate ghirlan- 
de, e di variati e più fplendidi veftimenti, ✓ 
occupando il fedo geniale dei mezzi, on- 
de far paghe tai voglie, cupido lo rende- 
vano di piacere a quegli ftedi , cui avrebbe 
pur voluto il noltro Apoftolo, che fodero 
dalle femmine tenuti a vile. Forfè altresì 
la feparazione in cui vivevano le donne cri- 
ftiane dai tumulti del mondo, col rendere 
più vivace il contratto tra il raccoglimen- 
to de’ noftri , e l’ allegria rumorofà dei Pa- 
gani difponeva i vacanti animi di effe loro 
a fentir per quelli 1’ affetto , che appunto 
più tenacemente s’ infinua nel quieto ritiro,, 
ed accendevi più viva la brama e 1’ ardor 
dei piaceri . E d’ altra parte , luGngati i Gen- 
tili dalle più dolci virtù , e da quella mode- 
lla riferva, che promette pace, e felicità 
più durevole nello flato domeftico , aderi- 
vano di buon grado ancor edì alle efpref- 
fioni d’ un defiderio refo forfè più atto a 
fedurre perchè trafparia fuor fuori dal ve- 
lo della devozione. Quello almeno certo 
è, che le donne criftiane fi maritavano in 
maggior numero che le Gentili; e perda 
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n’ ebbero a tollerare dal Santo quelli accr- 

I S. Zen. bi lamenti: Ella fi è tale , gridava * amara- 

/.. 1 dt . con ‘ mente, la pietà vofira, che voi non in al- 

t menila . 

tro valete a fuperar le idolatre , fulvo nel 
folo numero de' maritaggi ; e, ciò che fenza 
gran gemito non può ridirfi, quefti contrat- 
ti da voi cogf idolatri medefimi . E qual mai 
voce o rampogna potrà riprender condegna- 
mente coloro, le quali accrefcendo il lor difo- 
nore col f acrile gio , obbligano le membra di 
Crifio ai fervi de' demonj ; f palancano ai 
profani il tempio di Dio ; nudano affatto gli 
fieffi penetrali facrati; confondono i facrificj , 
perduta la luce rallegrandofi colle tenebre ; 
e conf aerando, anzi profanando le loro cafe 
colla coabitazione degli idoli! meritamente si, 
meritamente fono f cannate quelle mifere , che 
ingrate ai benefici di Crifio alla morte , da 
cui eran campate , fpontaneamente ritornano . 
Da si veemente invettiva , onde fi trafporta 
il Santo Pallore, in ciò fuor del coltume 
della naturai fua dolcezza contro le don- 
ne criftiane, reità affai dimoltrato quanto 
danno apprendeffe ai progrellì delle con- 
verfioni dai contratti di matrimonio cogl’ in- 
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fedeli. Con impeto vie anche maggiore ei 
poi lì (caglia contro le vedove , non già fol- 
tanto incolpandole d’ una cajìigata fornica- 
zione , come pochi anni prima nominato 
avea S. Bafilio i lor matrimoni 1 > ma fa- i Ep. ad 
cendo loro quali efpreflò delitto, che dopo Ampbilocb, 
* d' aver lavati di lagrime , e velati con don- 2 ^ 

ibi ti. 

no delle lor chiome i corpi degli ejlinti mari- 
ti , elleno poi (tede , gli anni delle quali era- 
no fuperati , come iperbolicamente fi fpie- 
ga , dal numero dei morti fpoji, al- 

tro rimedio non Sappiano contro i concupifci - 
bili ardori .... che di rimetterfi ancora in 
vaghezza di nozze . 

Per tal modo mentr’ egli fcreditava 
nell’ une e nell’ altre la finania del matri- 
monio , impiegava la perfuafione ad infon- 
dere nelle fervorofe giovani il defiderio di 
ferbare intatto il fior del pudore , e di 
mantenerli in quella fantità di corpo e di 
fpirito , che confitte nell’ inazione delle fa- 
coltà da natura concede per la conferva- 
zion della fpezie . Tanto fuo zelo di per- 
vadere la perfetta purità induce a penfare 
che n’ abbia fatta profeffione ei medefimo : 
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quantunque non eflendo peranche intro- 
dotta la difciplina del celibato , negata non 
venifle in que’ tempi l’ordinazione epifco- 
pale , o fia l’ impofizion delle mani ai fa- 
cerdoti ammogliati . Fattoli egli da bel prin- 
cipio a dimoftrare ì vantaggi, la tranquil- 
lità, il ripofo, e la dolce uniformità della 
vita fpirituale e devota , tanto Teppe coll’ 
infinuazione foave , e colla perfuafiva de- 
ftrezza di pompofe immagini colorare la 
nobiltà e 1’ onore dello (lato virginale , a 
tal fegno ne vantò la preminenza fopra le 
altre virtù , così bella corona promife in 
cielo a codelta, e sì largo compenfo di 
gloria , che invaghì un coro di fanciulle a 
obbligarvi!! in perpetuo , ed a farne voto 
folenne . E quindi fu fin d’ allora fondata 
in Verona una comunità di Vergini fepa- 
rate dal mondo, le quali rinunziando per 
Tempre alle lufinghe della focietà coniuga- 
le, e fotto la direzione di più grave ma- 
trona fimilmente a Dio confacrata, viveva- 
no in auftera difciplina , e nell’ offervanza 
di povero fiato , fra devoti e folitarj efer- 
cizj , ed in fervorofa , e prefiòchè aflìdua 
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adorazion degli altari . Ed è per certo cofa 
degna di particolare menzione, che di ta- 
li congregazioni , dette poi munifterj di 
Vergini fui finire del fecolo, quella della 
noftra città ricordataci da 1 un efimio fra’ t ‘ 
Santi Padri è fiata la prima , e più antica , ej>. 64. 
di cui lì trovi notizia autentica nei falli 
della Chiefa . 

Oltre alle Vergini volontariamente rin- 
chiufe nel chiofiro, altre ve n’ erano che 
profeflavano verginità nel fecreto del cuo- 
re ; e parecchie poi , benché rimanefiero fra 
le mura domeiliche, ne facevano il voto 
folennemente . Diftinte dall’ altre nubili an- 
celle per la pratica più perfetta dei devo- 
ti efercizj, e per la modeftia degli abiti, 
e del contegno * s’ obbligavan elleno a un • 
fermo patto cogli occhi , temendo che 
qualche fguardo indifcreto potelTe loro ac- 
cendere in cuore un incendio colpevole. 

Codette ricevevano in dì feftivo, e con ap- 
pofita ceremonia il flammeo o velo dalle 
mani del Vefcovo; il qual diftintivo, che 
lor pofava fui capo, e ne fcendeva a co- 
prir la faccia, era una pubblica infegna 
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della verginal profeffione, ed un avvifo agli 
uomini , che doveffero rinunciare al penfie- 
ro d’ incontrar nozze con effe . Codelte fi 
chiamavano (blamente devote ; P altre con 
termine più caratteriftico facre, o confa- 
ci- ate eran dette . 

Contribuiva , benché diretta a buon 
fine , la mafiìma predicata dal notlro Pa- 
llore, a nodrire ne’varj ordini di perfone 
la malattia politica, che miferamente inde- 
boliva, e confumava la popolazione d’Ita- 
lia per l’ allettamento che ritrovavano gli 
uomini nella vita fpenfierata e libera del 
celibato . E però S. Ambrogio che fiorì 
poco dopo , e che vantò pur egli eloquen- 
temente i pregi della verginità collocando- 
• la fra le virtù più eccellenti, per calmare 
il ragionevol timore inforto nella poteftà 
Jaica delle confcguenze fpopolatrici di cosi 
fatta dottrina, dichiarò con frafe a^bon- 
i De Virg. dante 1 , che appunto dove trovanfi più ver- 
l ' 5 ‘ gini , ivi maggiore fuol ejfere i! numero del 
popolo. Ma il fanto Vefcovo noftro, non 
così mai venendogli in animo di attribuire 
alle vergini il merito della popolazione. 
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ben guardofli dallo fpinger tant’ oltre le 
fue fentenze . Ei fi riftrinfe a infegnare 1 , 
che la maggior gloria del nome Crifiiano 
confifieva nel metterfi j otto a' piedi la fieffa 
natura . E quindi teffe magnifico elogio al- 
la virginità, follevata a preminenza di ran- 
go , e rapprefentata qual facrificio fopra 
d’ ogni altro gratiflìmo al cielo , condannan- 
do all’ infimo luogo nell’ ordine fociale 
quelle donne, che non difprezzano i beni 
della terra , coltivano le virtù della vita 
domenica , fecondando i vivi impulfl del 
loro cuore, e il voto ingenuo della natu- 
ra . Egli però foggiunge 1 che non condanna 
le nozze , ma ben propone cofa miglior che 

le nozze e che f ebbene il matrimonio 

fia lecito , ei non pertanto non lo configlia co- 
me efpediente . La rilavata moderna critica 
adotterebbe diffìcilmente la fublimità di 
tai maflime oppofte direttamente alle ten- 
denze dell’ umana infermità . Ma il fanto 
Pallore crucciofo contro qualunque fem- 
mina , che congiungendofi a fpofo d’ altra 
credenza moftraffe di non effere perfuafa 
delle perfezioni del celibato , fieramente 

Tom. I 


i S. Zen 
l. 1 de con 
tin. 


2 It‘id. 
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cosi la inveite : che fai mefchina ? che ì 
furfantata , t' allegri ? codefta tua non è pa- 
ce , ma guerra ; fon que' tuoi baci veleno . 
Ahi, nefandità ! le membra tu abbracci an- 
cor fumanti degl incenfati cadaveri full’ are 
impure , e 7 fudor del vapore de’ fordidi al- 
tari il tergi colla tua carne ; fcherzi , t ac- 
carezzi , il compiaci , .... e tutta affetto vo- 
lonterofa afforbifei lo fpirito del P iniquità ? 

Lafciando oggimai da parte le rifleffio- 
ni fu di quelle dottrine del Tanto Vefcovo , 
cui non è del noftro iftituto il porre all' 
efame; ben fi feorge dalla di lui maniera 
d’immaginare, e d’ efprimerfi , che parreb- 
be fuggerita dallo ftudio, anziché dettata 
dal genio , o dalla pallìone , quanto addet- 
to egli folTe al viziato gulto di letteratura, 
che particolarmente in quella età dominava 
infieme coll’ efercizio delle fpeculazioni pla- 
toniche . Il genio di Coftanzo , e di Giu- 
liano avea dato celebrità ad un nuovo genere 
di ftudj, che combinatifi colla qualunque 
folTe rinnovazione dell’ arti fufeitata pochi 
anni prima da Coftantino, aveano refo a 
qualche riguardo quel fecolo letterato d 
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colto. E Valentiniano che non era affatto 
digiuno di lettere dovette darvi moto ei 
pur anco, e fecond’ ogni probabilità con- 
durle, e diffonderle altresì nella città no- 
ftra , ove tenne refidenza nell’ anno ccc- 
lxiv e nel fuffeguente, com’ è provato dal- 
la data rettificata 1 e ficura di due leggi 1 GotbofruL 
qui promulgate da lui. Un’ altra legge, che 
porta in fronte il nome di Graziano Augu- 
fto, ha fatto credere ch’anche quello principe 
fi trovaffe a Verona nell’anno ccclxxxii. 

Era egli adorno di plaufibili qualità , ed a- 
veva avuto ad iftitutore nelle buone lettere 
il poeta Aufonio infieme col fuo fratello mi- 
nore , che alla morte del padre Valentinia- 
no occupò con effo il Trono d’ Italia e d’ 

Occidente . Ma uccifo Graziano per tradi- E. v. 
mento degli uffiziali di Maflìmo tiranno del- ccctxxxm 
le Gallie , reftò l’ Occidente fotto la dire- 
zione di Giufìina Augufta, che il governò 
per lo figlio Valentiniano II. Il giovane Im- 
peratore venne in Verona infiem colla ma- 
dre nell’ anno medefimo , in cui fu morto 
Graziano; e fra noi {lette, o interpolata- 
mente rivenne per tre anni continui, come 
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nttefiano le leggi pubblicate in data di Ve- 
rona 1 . Infieriva in que’ giorni nella Gal- 
lia il tiranno Maflìmo , che confidando nell* 
inefperienza d’ una donna e d’ un imbelle 
fanciullo avanzava le ambiziofe fue mire 
anche fopra l’ Italia : lo che portò che il 
famofo Arcivefcovo di Milano Sant’ Am- 
brogio venide adoperato in frequenti lega- 
zioni , e in continui maneggi politici . Ma 
finalmente prefe ingerenza negli fiati del 
giovinetto Valentiniano l’Imperator d’ Ca- 
riente Tcodofio; e ciò appunto nel tempo, 
in cui temendo Giuftina Augufta la fupe- 
riorità acquiftata dal nemico , fi fuggiva col 
figlio d’ Italia , e facendo vela per 1’ Adria- 
tico, abbandonava il paefe alla diferezione 
di Maflìmo . Non ebbe però quefti a goder 
lungamente dell’ ufurpato dominio , poiché 
1’ Italia ritornò bene prefto alla devozione 
del primo Signore , efllndo fiato 1’ ufur- 
patore debellato da Teodofio , ed ucdfo 
predò Aquileja. Poco dopo quefta vittoria, 
cioè nell’ anno cccxc onorò il gran Tco- 
dofio del fuo foggiorno le noftr* mura , 
eome abbiamo da cinque fqe leggi qui da 




Digitized by Google 


N 


TERZA 

lui promulgate fu varj oggetti di pubblica 
economia . 

Frattanto , comechè a difcapito del coftu- 
me e della pubblica parfimonia , per la fre- 
quente refidenza dei tette mentovati Impe- 
ratori in Verona, di bel nuovo rifalir do- 
vettero in onore le difcipline che all’ orna- 
mento provvedono , e alla coltura delle na- 
zioni. Un monumento di quella età, che 
fi conferva nel noftro Alufeo , rende conto 
di un Valerio Palladio, eh’ era intefo ad 
abbellir la città, e che 1 motto dalla feli- t M“f- Fe- 
rità de’ tempi degl’ Imperatori Graziano , 
Valentiniano, e Teodofio fece trafportare 
dal Campidoglio noftro, e collocare nel fre- 
quentatiflìmo luogo del foro una ftatua; e 
quella fuppofta eflere, comechè poi fia il 
vero, la tuttavia eretta nella piazza oggi det- 
ta dell' Erbe. Valerio Palladio vien qualificato 
nel monumento, cioè nell’ ifcrizione or ci- 
tata , come Confolare della Venezia e dell’ 

Ittria; d’ onde rilutta che tuttavia fuflìfteva 
l’ufo di fpedire a quella parte Rettori, i 
quali s’ intitolavano Prefidi , o Confolari , 
o Correttori , fecondo la diverfa dignità del 
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perfonaggio, a cui ne veniva affidato il go- 
verno . Ed ulteriore riprova della conti- 
nuazion d’ un tal ufo rilevaG da una leg- 
ge emanata circa codefti giorni da Valenti- 
i Cod. Tb. niano , per la quale reità ingiunto 1 ai Rct- 
l ' tori il vifitar le provincie, o come dir fo- 

levano , portare intorno la poterti : lo che 
fignificava il girare per ogni terra a finda- 
car la condotta de’ magirtrati , a efaminare 
lo flato delle fabbriche municipali, a far 
perquiGzion dei delitti , e fopra tutto , co- 
me porta la legge qui detta , a prender in- 
formazioni fu la condotta degli Eiattori dei 
pubblici diritti . L’ amminirtrarG in tal fe- 
colo le regioni Italiche in forma di provin- 
cie non diftruggeva però 1’ antica idea Ro- 
mana in quanto riguarda il reggerG delle 
città co’ proprj ftatuti: coftume che du- 
rò fino allo fpirar dell’ impero , tuttoché 
con pratiche confufe , e dipendentemente 
da metodi per le regolazioni imperiali fre- 
quenti volte alterati . Rimane fra le fcarfe me- 
mòrie di que’ tempi , un editto dell’ anno 
ccclvii, pel quale è ordinato, che le ap- 
pellazioni delle caufe più gravi, e fegna- 
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tamente di quelle della noftra regione , al- 
lor comprefa 1 nella Venezia, ricadeffero i Cod. Tb. 
al Prefetto del Pretorio contro la pretefa l ' 
intentata dal Prefetto di Roma . Non gua- 
ri dopo però tutti gli affari d’ Italia ven- 
nero dati in balia di due accortiflìmi uo- 
mini, che indipendentemente da’ Prefidi 
e da’ regionarj governi , tutto a grado lor 
moderarono fovranamente . A tale flato di 
cofe venne!! allorquando morto per la 
trama di Arbogafte il giovane Valentinia- 
no II , e debellato da Teodofio il tiranno 
Eugenio, eh’ era flato dallo fleffo Arboga- 
fte innalzato al Trono , l’ Imperatore man- 
dò a governar 1’ Occidente il minore fuo 
figlio Onorio fotto la tutela di Stilicone. E. V. 

L’ amminiflrazione d’ Italia rimafe all’ in- CCCXCI1T - 
tero arbitrio di quel celebre miniflro , e 
infieme del rinomato Arcivefcovo Sant’ Am- 
brogio , il di cui fpirito attivo e rifoluto 
era 1’ anima d’ ogni imprefa , e ingerivafi 
in tutti gli affari di flato: primo efempio 
della parte che poi ebbero i Vefcovi nel 
maneggio delle cofe politiche . 

Tra i regolamenti operati dai due con- 
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figlieri e tutori di Onorio Celare dovette 
Verona partecipare maffimamente di quelli, 
eh’ erano rivolti a reprimere i progrefli 
dell’ Arianifmo, e a diftruggere i refidui del 
culto gentile . Imperocché la fetta d’ Ario 
erafi poco dianzi dilatata in Italia mercè 
del favore accordatole dalla reggente Giu- 
ftina Augnila ; e l’ adorazione degl’ Idoli 
erafi ripriitinata per la protezione di Eu- 
genio durante il breve tempo , eh’ ei fi 
mantenne in dominio . Ma Onorio , o in 
di lui nome 1’ Arcivefcovo di Milano , fe- 
condato dalla politica di Stilicone, portò 
al principiar di quel regno leggi fegnate 
in Milano ed in Brefcia contro i Pagani, 
e gli Eretici , per le quali , e coi privilegj 
confermati alle Chiefe dalla comunione Ni- 
cena , fi refe alfin dominante , fe non uni- 
verfale la religione, che incominciò allora 
a intitolarli Cattolica. 

Quanto l’ influenza di S. Ambrogio , 
altrettanto contribuirono all’intento delle 
leggi allora più che ne’ tempi addietro effi- 
caci, i trattati, i maneggi, e gli fcritti de’ 
Padri benemeriti dell’ efaltazion della Chie- 
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fa , come i due Gregorj ( quel di Nazianzo 
e il Nifleno ) Agoftino , Epifanio , e Fila- 
trio , che nell’ Oriente , e in quella parte 
fudavano nella vigna del Signore, e la ren- 
deano fiorente col far trionfare la fede , 

Ala il noftro S. Zenone più a cotal tempo 
non era . Egli che con tanto rammarico 
veduto avea divulgarti 1’ erefia d’ Ario , già 
deplorata da e(To, e contraffegnata come 
una * fede deforme e lubrica, che fervla di 1 Lib ' 1 
f cambio ingannevole ad altre fentenze ; e non tra3 ’ 1 “ 
vera ( così egli almeno foggiunfe ) perche 4 
piena di fazioni ; non ebbe il conforto di 
vederne la folenne riprovazione, che con- 
duce 1’ efaltamento della confeflìone orto- 
doGTa . Dopo di aver confacrato le facoltà 
tutte dello fpirito e del cuore ad un perpe- 
tuo combattimento contro le forze del 
gentilefimo , nel che fece confiftere il folo 
piacere e la gloria della fua vita ; dopo di 
avere qui (labilità la pura norma del cul- 
to , e introdotta in quella città la forma 
liturgica, o la pratica delle efleriori ceri- 
monie tanto neceflarie per condurre gli uo- 
mini, e perfuaderli di quanto devono a 
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1 Ballerin. 
in prò le g. 
Z rnonì an. 

2 Ztn. tra- 
ci. 16 cap. 


; Dia log. t. 
2 l. 3 f. 19. 

♦ Matf. IJ1. 
tiiplom. in 

fine. 


Dio ; dopo d’ avere atterrito il vizio , ben 
iftruiti i neofiti , condotti a penitenza i 
men fervorofi Criftiani, ed offerto alla vir- 
tù le più dolci fperanze , riposò in pace , 
come fi crede , prima dell’ anno cccxc * ; 
o per dirlo colle di lui ftefTe parole * paf- 
sò ? anima fua a ricreai fi in placide fedi; 
ficchi aliar finalmente fi po fifa credere che ri- 
forga, quando a tutti fia fatto palefe , che 
del tutto non muoja . Collocato fu il Tanto 
corpo nella Chiefa , allora fuor di città , 
ove tuttora fi venera. E ne fuijiftono forfè 
ancora gli avanzi accanto alla porta, per 
cui oggi fi pafia dalla fiafilica al Chioflro. 
Ne’ moderni tempi però fu opinione di 
qualche fcrittor Veronefe, che cotal Chie- 
fa , già mentovata dal Pontefice S. Grego- 
rio, 3 quella fofle che comunemente oggi è 
detta in Oratorio : congettura mal fondata 
full’ equivoche 4 parole della Traslazione, 
le quali non mettono in chiaro che d’una 
in altra Chiefa foflero fiate trasferite le of- 
fa di S. Zenone ; ma fe ben voglianfi in- 
terpretare, accennano che la Chiefa, in 
cui giacca il fanto corpo , fu da chi farà 
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detto a Tuo tempo ampliata e innalzata . 

Non pollò difpenfarmi in tal epoca 
dal giuftificare quell’ opera , che potrebb’ 
effere per avventura tacciata perchè non 
reca feguentemente la ferie de’ nollri anti- 
chi Vefco vi . Le denfe tenebre, fra le qua- 
li è avvolta la primitiva Storia delle Chie- 
fe occidentali, impedifcono il veder chiaro 
in tal parte, e rendono alTolutamente im- 
ponìbile l’ iltruire con efatto ordine e ve- 
rità . La femplice ignoranza de’ tempi bar- 
bari, o anche il fallace principio che fieno 
lecite le falfità quando vengano dirette a 
buon fine, inventaron per avventura trafcri- 
zioni fognate da’ facri Dittici , e finte di 
antica età ferie di nomi e cataloghi. Cosi 
accadde particolarmente a Verona ; dove 
quei medefimi , che ftudiofamente applica- 
ronfi a tellere la fucceflìone continuata de’ 
Vefcovi dei primi tempi, hanno refo colla 
difcordia delle opinioni vie più incerte le 
traccie dell’ ordine , e i fupplimenti delle 
lacune. Per combinare in qualche modo i 
volgari e incongruenti racconti introdotti 
nelle memorie del noftro S. Zenone 1 v’ eb- /. 8 • 
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1 B ione, fe- 
rie cron. 
de' Vefc. di 
Ver. 


2 Antiq. 
Veronen. 
comm. I. 4 
cap. 7. 

3 March. 
G. J. Dio- 
rtiji Catt. 
Ritmo dell’ 
anon. Pipi- 
niano . 

4 Ibid. 


be chi pofe fu la Cattedra Veronefe due San- 
ti Zenoni divedi . I predeceflòri di codcfto , 
o codefti, circofcritti fecondo alcuni al nu- 
mero di 1 fette , furono eitefi da altri a 
quello di quindici ; tra' quali un Eufemio 
e un Agapio vennero autorizzati da men- 
zognere ifcrizioni inventate di pefo ne’ fe- 
coli da noi meno lontani. Trenta fette Ve- 
feovi Veronefi annovera il Panvinio * fino 
all’ anno di Criflo dxxx , ma con incerto 
ordine di fucceflione e di tempo. Otto fino 
a S. Zenone inclufivamente ne cantano i 
verfetti del ritmo 3 Pipiniano : e con divcr- 
fa e più vaga continuità di quaranta tre 
fegna 1’ effigie e i nomi il Labaro , o il 
meglio detto velo 4 di Claffe ultimamente 
illuftrato . Riufcirebbe infinita la citazione 
delle varie fentenze propofte fu di quello 
particolare, per le quali divenendo incom- 
binabile un’ efatta efpofizionc d’ ordine , e 
icrie , o ruolo di nomi , vuol ragion che 
foltanto di quelli tra’ noitri Vefcovi ven- 
ghi fatta nell’ iftoria noftra menzione , i 
quali in qualche modo a noi conti per 
memorabili fatti, ritraggono dai fatti me- 
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defirnJ 1’ autenticità dell’ antica loro efi- 
ftcnza . 

È da annoverar fra codefti Siagrio , fuf- 
fcguito immediatamente a S. Zeno, fecon- 
do 1 il Maffei ; o dopo due altri interme- * Ver - HK 
dj , fecondo l’ opinione dei più . Ben diver- ÌM a lde " d ' 
fo dalla foavità del carattere dell’ altro Tan- 
to Pallore era Siagrio uno di quegli uomi- 
ni ineforabili , e fnaturati di core , che 
tengon per nulla il pericolo di fcreditar 
1’ innocenza , nè credono di farli valere in 
dignità fenza 1’ efercizio della feverità , e 
del rigore . Il fatto , cui fiam per narrare , 
e cho forfè non meriterebbe d’ aver luogo 
in tutt’ altra ilioria , ferve a far conofcere 
a quanto fin d’ allora giungelfe la licenza 
del Clero , ovvero come vollero taluni chia- 
marla, 1’ autorità fpirituale e apollolica, 
che fi arrogavano i Vefcovi. 

Mentre reggea tuttavia S. Ambrogio 
la Chiefa di Milano, trovava!! in Verona 
una Vergine per nomelndicia, confacrata 
a Dio da * S. Zeno, che n’ aveva appro- * Jtmbrof. 
vato la vocazione , e datole il velo folen- 
ncmente : argomento chiarilfimo eh’ era vif. Ejifc. Vtr. 
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futo S. Zeno poco prima di quel famofo 
Arcivefcovo , fra il quale e il noftro Sia- 
grio fopra di tal propofito paflaron lettere. 
Veduto abbiamo come non guari innanzi 
erafi ftabilito in Verona un monaftero di 
donne , delle aggregate al quale altre vi 
abitavano, altre più frequentemente trat- 
tenevanfi nelle cafe paterne. Era una di 
coded’ ultime Indicia . Se fofle Veronefe , 
o Romana non è ben noto ; ben però dal 
monumento, che ci dà conto di quello 
fatto , rilevafi che aveva viflùto in Roma 
prima di profetare a Verona lo (lato mo- 
nadico . Teneva ella qui una forella mari- 
tata ad un uomo chiamato Maflìmo, nella 
cui cafa s’ acconciò a vivere , comperatone 
per quanto apparifee il diritto di abitazio- 
ne . Ma quel Maffimo uomo d’ umore in- 
focievole e di natura bisbetico poco indù-* 
giò a venire a piato con lei rattridandola 
con frequenti rimbrotti: e un giorno final- 
mente mal a ragione adirato fe chiuder di 
muro i pàflaggi del comune albergo, to- 
gliendo così alle forelle il piacere e il con- 
forto della convivenza domedica . Inafpri- 


Digitized by Google 


rono la diffenflone i mali uffizj di Renato, 
e di Leonzio , malvagi uomini e degni 
amici di Maflimo , i quali sdegnati contro 
Indicia » perchè dimoftrava di non vederli 
volentieri in fua cafa , e perchè avea deter- 
minata a privarli delle frequenti lor vifite 
la forella, incominciarono a tacciare d’ipo- 
crisia e d’orgoglio la fua ritiratezza, indi 
a fparger fofpetti , che per qualche gelofo 
fegreto tendelTe a celarli, e non voler te- 
ftimonj vicini ; ed infine , cosi accordatili 
Con Maflimo , accufaronla pubblicamente di 
violata virginità , incolpandola fin anche 
d’ avere uccifo nel ventre il frutto della 
colpa. Se ne vociferò per Verona, e fino 
al Monaftero delle Vergini ne andò il ru- 
more : e allora Maflimo palliando 1’ odiofo 
Carattere di accufatore fotto quello di ze- 
lante congiunto , ricorfe al Vefcovo Sia- 
grio , ond’ ei facefle di por compenfo e 
correzione al difordinc . Refa confcia dell’ 
ordita calunnia qual divenifle la povera In- ' 
dicia è ben facile da immaginare : lagrima- 
va d’ affanno e angofeia quell’ infelice , e 
defolata nel gran rammarico correva ad ab- 
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tracciare gli altari , alzando gli occhi e ì 
fofpiri al vero Dio teftimonio di fua inno- 
cenza, e fperando forfè protezione e dife- 
fa da quel Vefcovo ifteflò , che già flava 
per pronunciare contro di lei una fentenza 
fconveniente ed ingiufta . Erano i Vefcovi 
in quell’ età i perpetui cenfori dei coftumi 
e della difciplina del popolo , fopra del 
quale efercitavano una fpecie di giurisdi- 
zione canonica , definendo a lor voglia ed 
arbitrio i gradi di colpa e di pena . E pe- 
rò Siagrio fenza manifefta denunzia, ed a 
fola inchieda di perfone trifte e malevole, 
con abufo della propria prerogativa, con- 
tro ogni fana legge, condannò la facra Ver- 
gine all’ orribile ludibrio , e alla folennc 
infpezione delle perite Oftetrici. Era, tut- 
toché falla cilfimo , non inconfueto un tal 
mezzo , già praticato più volte con donne 
d’ inferior grado e fervile ; ma non avea 
efempio l’ ingiuria di aflòggettare a tal pro- 
va una vereconda e bennata Vergine a Dio 
confacrata . Quindi ricorrendo all’ autorità 
fuperiorc del Santo Arcivefcovo Ambrogio , 
fi gettò Indicia nelle di lui braccia, chie- 
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dendo del grave torto riparazione e giulti- 
zia . È Rato fuppofto che aggravata di tal 
giudizio ella fi folle appellata a quell’ Arci- 
vefcovo , come a Metropolitano ; ma non 
eflendo dimoftrato che per tal modo rego- 
lata folle In que’ tempi la gerarchla de’Ve- 
fcovi , io pendo a credere che verfo lui ri- 
fuggine la travagliata donna come a noto- 
rio e poflente arbitro di quella parte d’Ita- 
lia. Venne dunque perciò intavolata una 
tal qual forma di procefiò in Milano, do- 
ve aveano gettati i principi dell’ Ecclefiafti- 
ca giurifdizione il fommo credito, e la 
gran condizione del Santo Arcivefcovo. 
A lui fi portarono Renato e Leonzio ; ma 
fi guardò Malfimo dal comparire , e man- 
dò in fua vece una lettera del nollro Ve- 
fcovo , che lo fcufava dal venir all’ efame : 
a ciò facendo fervir di pretello la qualità 
di parente ; e atteftando non fapere del fat- 
to , fuor di quanto ne aveano riferto alcu- 
ne femmine al monaltero, di donde a fua 
notizia era giunto. Furono perciò chiama- 
te a deporre come tellimonj tre vilifiime 
donne Mercuria , Tea , e Teodola , nè ve- 
7 W l 24 
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runa di effe comparve nel giorno deputato 
al giudizio. Renato, e Leonzio fi trovaro- 
no in contradizione e difcordi ne’ coftituti . 
Vennero anche prefe le depofizioni di due 
fante donne , una delle quali conofciuta 
aveva Indicia a Roma, ed era folita l’altra 
a viver con effa ; non che una nutrice di 
condizion libera, affai ben nota per probi- 
tà di coftumi : e da tutte tre riportò Sant’ 
Ambrogio ampia teftimonianza in favore 
della perfcguitata e incolpabile giovane . 
Quindi perfuafo il fanto Arcivefcovo , che 
i diletti fuoi Feroneji , com’ ei li chiama, 
non dovejjero aver difcara la fua fentenza , 
( dalle quali parole rilevali che foltanto in 
qualità di arbitro, e non già con caratte- 
re di Primate, ei s’ingeriva in tal caufa ): 
nel pien confeffo del Clero , e d’ altri Ve- 
fcovi convocati egli da prima rapprefentò 
come non confentaneo alle leggi quanto 
avea fatto Siagrio ; e dichiarò pofcia inta^ 
minata e puriffima l’ innocenza d’ Indicia , 
interamente affolvendola da ogni fofpetto , 
e condannando Maflimo a temporanea cen- 
fura, e all’emenda. I due correi Renàtó e 
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Leonzio furono percoffi di {comunica fino 
a tanto che non avefTero efpiato il delitto 
con penitenza notoria, e con lunghe pro- 
ve di migliore condotta, che li rendettero 
degni della riconciliazion colla Chiefa , 

Giunta la notizia di tal decifione a Vero- 
na, molto ne dolfe a Siagrio, di cui 1’ or- 
goglio ne tettava mortificato . Egli fe ne 
lagnò amaramente coll’ Arcivefcovo , pre- 
tendendo che con quel giudizio compro- 
metto avefle il fuo facro carattere , e pre- 
giudicandolo nella pubblica opinione lo 
avefle efpofto alla non curanza e al difpre- 
gio de’ proprj diocefani . Alla qual lettera 
rifpofe Sant’ Ambrogio con quella , da cui 
rifulta il concreto del fatto qui efpofto. 

La menzion degli fcritti di codetto ce- 
lebrato Arcivefcovo ci fa dar fine al libro 
col ricordare, che nella condizion di quei 
tenftpi infelicittimi per l’Italia, deferitta in 
altra lettera dello fteflò fanto Dottore co- 
me capovolta da lunghi difordini e abban- 
donata ed incolta , non intefe ei già di ri- 

° I D. Amb 

ferirne alla città noftra il lamento ; ma di- ' aliii 
notò 1 efpreffamente Parma, Piacenza, Mo- 6t . 
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dona, Reggio, e Bologna avanzi miferi di 
già floride provincie , e allora cadaveri ( che 
così nominolle ) di tempeftate e deferte 
città , E a dir vero quefta noftra , che al 
pari di Milano e Ravenna era divenuta fe- 
de frequente, o almeno luogo di replicata 
Razione degli Augufti imperanti nell’ Occi- 
dente , dovette allora abbellirfi di quelle 
decorazioni che comportava 1’ età , e ' cre- 
scere per 1’ affluenza di più colti abitanti , 
o almeno per numero di popolane famiglie , 
Sappiamo che fin da Valentiniano I. ven- 
nero mandati a coltivare le noftre terre 
non pochi barbari fatti prigionieri nelle 
guerre della Germania : rinforzo che nel 
decadimento a cui era condotta la popola- 
zion dell’ impero , non era di picciol con- 
1 Ambiano to * . E fi legge che pochi anni dopo Fri- 
gerido generai di Graziano fece paflar dall’ 
Illirio nei paefi circompadani un altro con- 
fiderabile numero di prigionieri Goti, Ala- 
ni, e Taifali . Per lo che crederò, che in 
Ragione così generalmente contraria alla 
felicità dell’ Italia , e quando era aftretta a 
cercar di fuori non mono le cofe infervicn- 
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ti al ludo, che le neceffarie alla fufliden- 
za, Verona danti i fopraddetti ridabilimen- 
ti combinati alle circoftanze della fua lo- 
cai pofizione, durato avelie a ben reggerli 
per alquanto di tempo. 

Non v’ era forfè verun paefe meglio fi- 
tuato di quello per l’ opportunità di un e- 
llefo traffico . E fenza dire della fecondazion 
delle terre procurata nei migliori tempi dall’ 
arte, la navigazione del fiume, che aven- 
do capo ai confini d’ altra nazione , mette 
di qui nel mare a non molto grande (fidan- 
za , dovea render agevole la circolazione 
interiore , e la comunicazione cogli ederi 
dati . Altresì il beneficio d’ un ampio La- 
go confinante colla Germania da un lato , e 
per lo sbocco d’ un fiume aderente all’ op- 
poda parte con altri contadi, in qualche 
parte contribuir aneli’ effo dovette a far ri- 
fiorire il nodro commercio , od almeno dai 
migliori giorni di Codantino, e Teodolìo 
in fino a quelli ove fiamo giunti fcriven- 
do , aver rimefla la città dai tollerati difagi 
nella difadrofa anteriore età di Gallieno . 
E di vero che fertile e molto amena fia- 
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zione riputata folle quella dei campi Vero- 
nefi nell’ età di cui ora trattiamo , manife- 
Ito tellimonio ne porge il poeta Claudiano , 
che ville fotto l’ imperio d’ Onorio , e che 
tra le beate regioni annoverò la noltra cam- 
pagna laddove fa menzione d’ un buon vec- 
chio , non diffimile da quell’ Aglao di Psofi- 

1 Hijì. noi. de nell’ Arcadia mentovato 1 da Plinio , 
4fi ' che in tutta fua vita fenza partirne mai 

contento Tempre e felice ville tra le rulli- 
che fiepi del paterno podere , coficchè fog- 

2 C /. Clou- giunge il poeta * „ 

Era a Ita più dei negri Indi remota 
La propinqua Verona , e il Rojfo mare 

Credea ejjer I onda di Benaco ignota . 

Se più non s’ hanno memorie di Verone- 
li , che feguitalTero in quella età la milizia , 
ciò provenne da quella indolenza ed infin- 
gardaggine, che fpezialmente dopo la leg- 
ge di Gallieno , di cui s’ è detto , erano 
divenute difetti abituali alle migliori con- 
trade dell’ impero , alla di cui difefa veni- 
vano radunati eferciti unicamente compo- 
^ ^i foldati ftranieri e barbari . Perciò 
ul.l.tc.t. efpone un moderno e chiaro 3 Scrittore, 
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che il popolo minuto delle grandi e ricche 

Città , com' erano Roma e Milano e Verona 
* • 

ne ’ tempi de' quali parliamo , fu fempre ri- 
putato inetto alla guerra . L’ eftrema mollez- 
za, che avea guadagnato e corrotto la mi- 
glior parte d’ Italia, rendeva inetti ai pub- 
blico fervigio tutti gli ordini di cittadini, 
e principalmente i ricchi p i. potenti, che 
non d’ altro fi davan penfiero che di paf- 
fare in ozio e fra piaceri i lor giorni . Era- 
no giunti a tal eccedo i difordim, che per 
la fcarfità degli abitatori edendofi diminui- 
to anche il numero degli fchiavi, che fi 
volevano ad ogni modo impiegare nelle 
tante faccende infervienti alla voluttà dei 
privati , codefti da fgherri ad uopo tal man- 
tenuti adaltar facevano fulle pubbliche ftra- 
de e per le campagne i poveri viaggiato- 
ri e i villani , che poi venivano incatena* 
ti e coftretti ai lavori più malagevoli e fa- 
ticofi » Vien detto che per ricoverare in 
fegreto quelle infelici vittime della prepo- 
tenza, tenedero i ricchi a quel tempo oc- 
culti ergaftoli fotterranei, dove fi vuole 
che fpontaneamente a ricoverarli fuggifiero 
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anche molti di coloro , eh’ abili e (Tendo all’ 
armi preferivano 1’ opere fervili alle fa- 
zioni di guerra fopra ogni altra cofa ab- 
bonite . E di carceri infervienti a tal ufo 
una probabilmente eflere (lata potrebbe l* 
artificiale caverna , che fcavata da tempo 
antichiffimo fuflifte tuttora acceflìbile a tre 
miglia dalla città dentro il colle e nella 
villa delle Stelle : il qual fotterraneo però 
potrebbe aver anche fervito di fegreto an- 
tro o di tempio ai tenebrofi mifterj ed al- 
le arcane cerimonie di qualche rito pa- 
gano . Contro dell’ ora accennato , e d’ al- 
tri fomiglianti abufi non tacquero a dir 
vero le leggi , che in si gran numero pro- 
mulgate da Onorio vagliono forfè più ad 
attualmente iftruirci dei vizj, che domi- 
narono durante il di lui regno, di quello 
che abbiano allora giovato a rendere i po- 
poli ficuri e felici. 

1 De oppili. Una di tali leggi pubblicata da * O- 

/- s9- norio in Verona ce lo fa vedere foggiornan- 

' ' te fra noi l’ anno di noftra falute cccxcix. 

cccxcix. 

Ma fuor che dilatare fra’ privati i rovinofi , 
e Tempre meno eleganti oggetti di morbi- 
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dezza e di fafto , ( che furono ben lungi 
dallo fcemare per la decadenza di Roma ) 
niun altro più reale vantaggio recar pote- 
va, alla provincia in que’ tempi il fog- 
giorno della Corte preflò di noi. Fu ai 
giorni appunto d’ Onorio , che nuovamen- 
te decadde il buon genio per tutte le facol- 
ta, che come abbiamo accennato più fo- 
pra , avean pur fatto di un qualche sforza 
per riaverli dall’ abbandono , e ritornar in 
onore . E per dir folo dell’ arti , 1* Archi- 
tettura e Scoltura, comunque figlie e nu- 
trici a un tempo del lulfo tuttavia domi- 
nante , crollarono nelle di lui età , e cancel- 
larono le veftigia dell’ antico e vero fplendo- 
re . Imperocché nel nuovo genere di libi- 
dinofo raffinamento , per lo quale mancò 
alle opere dall’ arte la giufta bellezza , rilut- 
tò in vece un falfo artificio, e quel peffimq 
gufto , che in barbari accozzamenti ha tras- 
formato i lavori degli antichi maeftri . La 
neceffita di cangiare alpetto agli edifìzj del 
nuovo culto , e il fervido impegno di ro- 
vinare i magnifici tempj della Gentilità por- 
tarono che fotte mutato ordine e forma 
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alle fabbriche così invidiate dai fecoli po- 
steriori : mentre fe quegli fplendidi mo- 
numenti flati fodero da illuminato zelo 
protetti , fedirebbero oggi d’ efemplari alle 
arti belle, e che più è farebbero un tro- 
feo tuttavia durevole della vittoria del vero 
culto. Il difufo dei Latini fpettacoli, co- 
mechè di morale vantaggio , e forfè utile 
per più fani riguardi , perdè il genio delle 
cqftruzioni magnifiche , e nuovo urto con 
ciò ne Tenne ad una rovina da non deplo- 
rarli però gran fatto . E vuoili accennar fi- 
nalmente , che non più allora incombendofi 
alle opportune riparazioni, quelle antiche 
famofe fabbriche vennero da indi in poi 
a decadere , e fcomporli . 

E già avvicinavafi il tempo , in cui per 
mezzo di sforzo alcuno più non rimaneva 
podìbile raffrenar la total caduta de’ bene 
inteli iftituti, o di ravvivare il lume , eh’ era 
irreparabilmente per fpegnerli, della gloria 
Italiana . Imperocché l’ inopia d’ interne for- 
ze , e ’l quafi affoluto efaurimento di folda- 
ti indotto avendo ad arruolare per difefa 
delle città dell’ Impero , e contro le aggref- 
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fìoni ftraniere gli ftranieri medefimi ; que- 
lli brutali e barbari efclufiva fi refero la 
profeflìon militare , e la difefa d’ Italia , 
non fi curando di ferbar fede , nè quafi 
più degnando di vivere allo ftipendio di Ro- 
ma . Poco curanti della confervazione dell’ 
Impero eglino fteflì invitarono , o favoriro- 
no almeno i feroci lor nazionali a concul- 
care miferamente , e tra innumerevoli e 
fanguinofi accidenti tutta a involgere in or- 
ribili perturbazioni P Italia . E però l’ ira di 
tanti nemici , dei quali avrem ben troppo a 
narrare , effendo venuta a (correre , e ad in- 
ferocire fu noi, compiè di fpegner il vigore 
dentro a ogni petto ; tantoché lo fpirito de- 
gli uomini infelvatichito e fcoraggiato pei fo- 
pravvenuti , e si crudeli difaftri cancellò qua- 
lunque idea di coltura, e qualunque refìduo 
di eleganza e buon gufto relativo agli ogget- 
ti dell’ umano fapere : dileguaronfi fra le 
rovine l’ armonia e il bell’ accordo , che fo- 
no l’ anima del ben efiere , e dei fani re- 
golamenti; e fubentrate in dominio efclu- 
fivamente le rapaci e più efferate paflìoni 
coi felvaggi vizj , e coi coftumi della depra- 


I 


jgo EPOCA 

vata licenza, fi ftefe Copra 1’ Italia quella 
lunga e profonda notte , che formò un ar- 
gine di feparazione , e di deforme interval- 
lo fra la continuità e adefione dei colti 
fecoli . 



i 

fine del primo Tomo . 
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